Google 


This  is  a  digitai  copy  of  a  book  that  was  prcscrvod  for  gcncrations  on  library  shclvcs  bcforc  it  was  carcfully  scannod  by  Google  as  pan  of  a  project 

to  make  the  world's  books  discoverablc  online. 

It  has  survived  long  enough  for  the  copyright  to  expire  and  the  book  to  enter  the  public  domain.  A  public  domain  book  is  one  that  was  never  subjcct 

to  copyright  or  whose  legai  copyright  terni  has  expired.  Whether  a  book  is  in  the  public  domain  may  vary  country  to  country.  Public  domain  books 

are  our  gateways  to  the  past,  representing  a  wealth  of  history,  culture  and  knowledge  that's  often  difficult  to  discover. 

Marks,  notations  and  other  maiginalia  present  in  the  originai  volume  will  appear  in  this  file  -  a  reminder  of  this  book's  long  journcy  from  the 

publisher  to  a  library  and  finally  to  you. 

Usage  guidelines 

Google  is  proud  to  partner  with  libraries  to  digitize  public  domain  materials  and  make  them  widely  accessible.  Public  domain  books  belong  to  the 
public  and  we  are  merely  their  custodians.  Nevertheless,  this  work  is  expensive,  so  in  order  to  keep  providing  this  resource,  we  have  taken  steps  to 
prcvcnt  abuse  by  commercial  parties,  including  placing  technical  restrictions  on  automatcd  querying. 
We  also  ask  that  you: 

+  Make  non-C ommercial  use  ofthefiles  We  designed  Google  Book  Search  for  use  by  individuai,  and  we  request  that  you  use  these  files  for 
personal,  non-commerci  al  purposes. 

+  Refrain  from  automated  querying  Do  noi  send  aulomated  queries  of  any  sort  to  Google's  system:  If  you  are  conducting  research  on  machine 
translation,  optical  character  recognition  or  other  areas  where  access  to  a  laige  amount  of  text  is  helpful,  please  contact  us.  We  encourage  the 
use  of  public  domain  materials  for  these  purposes  and  may  be  able  to  help. 

+  Maintain  attributionTht  GoogX'S  "watermark" you  see  on  each  file  is essential  for  informingpeopleabout  this  project  andhelping  them  lind 
additional  materials  through  Google  Book  Search.  Please  do  not  remove  it. 

+  Keep  il  legai  Whatever  your  use,  remember  that  you  are  lesponsible  for  ensuring  that  what  you  are  doing  is  legai.  Do  not  assume  that  just 
because  we  believe  a  book  is  in  the  public  domain  for  users  in  the  United  States,  that  the  work  is  also  in  the  public  domain  for  users  in  other 
countries.  Whether  a  book  is  stili  in  copyright  varies  from  country  to  country,  and  we  cani  offer  guidance  on  whether  any  speciflc  use  of 
any  speciflc  book  is  allowed.  Please  do  not  assume  that  a  book's  appearance  in  Google  Book  Search  means  it  can  be  used  in  any  manner 
anywhere  in  the  world.  Copyright  infringement  liabili^  can  be  quite  severe. 

About  Google  Book  Search 

Google's  mission  is  to  organize  the  world's  information  and  to  make  it  universally  accessible  and  useful.   Google  Book  Search  helps  rcaders 
discover  the  world's  books  while  helping  authors  and  publishers  reach  new  audiences.  You  can  search  through  the  full  icxi  of  this  book  on  the  web 

at|http  :  //books  .  google  .  com/| 


Google 


Informazioni  su  questo  libro 


Si  tratta  della  copia  digitale  di  un  libro  che  per  generazioni  è  stato  conservata  negli  scaffali  di  una  biblioteca  prima  di  essere  digitalizzato  da  Google 

nell'ambito  del  progetto  volto  a  rendere  disponibili  online  i  libri  di  tutto  il  mondo. 

Ha  sopravvissuto  abbastanza  per  non  essere  piti  protetto  dai  diritti  di  copyriglit  e  diventare  di  pubblico  dominio.  Un  libro  di  pubblico  dominio  è 

un  libro  che  non  è  mai  stato  protetto  dal  copyright  o  i  cui  termini  legali  di  copyright  sono  scaduti.  La  classificazione  di  un  libro  come  di  pubblico 

dominio  può  variare  da  paese  a  paese.  I  libri  di  pubblico  dominio  sono  l'anello  di  congiunzione  con  il  passato,  rappresentano  un  patrimonio  storico, 

culturale  e  di  conoscenza  spesso  difficile  da  scoprire. 

Commenti,  note  e  altre  annotazioni  a  margine  presenti  nel  volume  originale  compariranno  in  questo  file,  come  testimonianza  del  lungo  viaggio 

percorso  dal  libro,  dall'editore  originale  alla  biblioteca,  per  giungere  fino  a  te. 

Linee  guide  per  l'utilizzo 

Google  è  orgoglioso  di  essere  il  partner  delle  biblioteche  per  digitalizzare  i  materiali  di  pubblico  dominio  e  renderli  universalmente  disponibili. 
I  libri  di  pubblico  dominio  appartengono  al  pubblico  e  noi  ne  siamo  solamente  i  custodi.  Tuttavia  questo  lavoro  è  oneroso,  pertanto,  per  poter 
continuare  ad  offrire  questo  servizio  abbiamo  preso  alcune  iniziative  per  impedire  l'utilizzo  illecito  da  parte  di  soggetti  commerciali,  compresa 
l'imposizione  di  restrizioni  sull'invio  di  query  automatizzate. 
Inoltre  ti  chiediamo  di: 

+  Non  fare  un  uso  commerciale  di  questi  file  Abbiamo  cotìcepiloGoogìcRiccrciì  Liba  per  l'uso  da  parte  dei  singoli  utenti  privati  e  ti  chiediamo 
di  utilizzare  questi  file  per  uso  personale  e  non  a  fini  commerciali. 

+  Non  inviare  query  auiomaiizzaie  Non  inviare  a  Google  query  automatizzate  di  alcun  tipo.  Se  stai  effettuando  delle  ricerche  nel  campo  della 
traduzione  automatica,  del  riconoscimento  ottico  dei  caratteri  (OCR)  o  in  altri  campi  dove  necessiti  di  utilizzare  grandi  quantità  di  testo,  ti 
invitiamo  a  contattarci.  Incoraggiamo  l'uso  dei  materiali  di  pubblico  dominio  per  questi  scopi  e  potremmo  esserti  di  aiuto. 

+  Conserva  la  filigrana  La  "filigrana"  (watermark)  di  Google  che  compare  in  ciascun  file  è  essenziale  per  informare  gli  utenti  su  questo  progetto 
e  aiutarli  a  trovare  materiali  aggiuntivi  tramite  Google  Ricerca  Libri.  Non  rimuoverla. 

+  Fanne  un  uso  legale  Indipendentemente  dall'udlizzo  che  ne  farai,  ricordati  che  è  tua  responsabilità  accertati  di  fame  un  uso  l^ale.  Non 
dare  per  scontato  che,  poiché  un  libro  è  di  pubblico  dominio  per  gli  utenti  degli  Stati  Uniti,  sia  di  pubblico  dominio  anche  per  gli  utenti  di 
altri  paesi.  I  criteri  che  stabiliscono  se  un  libro  è  protetto  da  copyright  variano  da  Paese  a  Paese  e  non  possiamo  offrire  indicazioni  se  un 
determinato  uso  del  libro  è  consentito.  Non  dare  per  scontato  che  poiché  un  libro  compare  in  Google  Ricerca  Libri  ciò  significhi  che  può 
essere  utilizzato  in  qualsiasi  modo  e  in  qualsiasi  Paese  del  mondo.  Le  sanzioni  per  le  violazioni  del  copyright  possono  essere  molto  severe. 

Informazioni  su  Google  Ricerca  Libri 

La  missione  di  Google  è  oiganizzare  le  informazioni  a  livello  mondiale  e  renderle  universalmente  accessibili  e  finibili.  Google  Ricerca  Libri  aiuta 
i  lettori  a  scoprire  i  libri  di  tutto  il  mondo  e  consente  ad  autori  ed  editori  di  raggiungere  un  pubblico  più  ampio.  Puoi  effettuare  una  ricerca  sul  Web 
nell'intero  testo  di  questo  libro  dalhttp:  //books.  google,  coral 


V 


1 


;  "^ 


A  N  N  A  1.  fi  SI 


ÀCADÉMIAE  IlHENChTRAlBCTiyAJÈ, 


Ann,  ciaiocccxxvi  *"  cioiocccsxvil* 


A  N  N  A  t  E  S 

ACABBMIAB  RHENO-TBAIECTINAB, 


Ann.  C13I3CCCXXVI  ^  cisiocccxxvii. 
BERNARDO   FRANCISCO    SUERMAN, 

lUCTOlUe  ACÀDKMUB  MAGNIFICO  , 

CORNEUO  ADRUNO  vtN  ENNCHUT, 

■  KNATUB    OBAPHIARIO. 


THAtSCTt  AD  nsimiH, 
APt'D    lÓANNEH    ALTHEER. 

ACADmUa  TtroOBAPBtJKk 

18  38. 


•  « 


(j[^  t^^v^JUX^cJl^ 


HOC  ^NNALttJM  ^OlUMlNE 
CONTINENTUR.      ' 


Nomiffa  Profeiforum  et  Lectorum  in  Acodé^ 

mia  Rheno 'Traiictina.  S*  ^* 
Quaestiones  ad  certatnen  liìerariufn  propp/koe  f 
jf^  cioiocccxxn»  %.  tL. 
Series  lecticnum  habendarum.  §.  tIL 
Scries  disputationum  pubtice  et  privatim  de^* 

fenfarum.  %.  IF* 
Soknnia  $•  F. 
BERNARDI    FRANCtSCt     SUERMAN 

Oratio* 

lAcoBi  Lunortcì  conraùì  schroe- 

DER  vAti  DSR  KOLK  Oratio. 


2235B0 


VI 


PHILOSOPHIAM  THEORETICMI  ET 
LJTERJS  HUMJNIORES 


»      •     « 


pHILIPraS   GUILIRLMUS    VAN   H&USDB, 
lOHANNES    HeNRICUS  PaREAU, 
AntÒNIUS  VAN   GOUDOEVER, 

Adamus  Simoms, 


MATHESIN  ET  PHILOSOPHIAM 

NATUR/tLEM 

.     ■         ■  ■  ■  :     .\ 

7>]^C0LÀU$  CORNEUUS  DE  FrEMERYÌ 
CfcRARDUS  MOLL, 

'  'k>AiiM&s   FredeIiicuì  LùDOvicns  SckRobut  » 
Ianus  Kops,  •   ' 

ThEODORUS   GeRARDUS    VAN  LlOTH  OBlbUaE. 

Profesfar  extraordinàriùs^ 


T  H  ^  0  lOG  i  am: 


l<  •  I 


'  I  ..  .  > 


\ 


loDOCUS  MERINGA  ^  E.  F. 

Gabriel  van  Oordt,  fiQnorifice  i$  €x  yon 
uo  asmfsjus , 

HerMa^^nos  Bouman  , 

|i|tIUVIANNUS   iOHANNES  RoYAAROS» 


vu 


Hermamiius  AanTZBinos, 
Ianvs  Rjchakdds  be  BrueVs, 
CoJiNEUOs  Adrianus  van  Enschut,   h.  t. 
$pt4tm  jfeOdmiei  Graphiafm, 

JL  E  CTO  R  E  S 

Sabiuel  Nvhof»  ,  Littguae  Graecae , 
Gerardos   Dorn  Sbiffbn,  Uterarum  Hw 

Mawb    FRAMOlsctó    XAvwtiut   d'Amoel-y  , 

XÀteranm  GaìUcanm^ 
Camixjs  TBQpmoM  ♦   Uterarum  JngiieO' 

fum, 

lusTWS  IbMmcvs  KocR,  ii>3g»<w  Germani' 

(^  Lector. 


ilf^- 


vili 


M^GISTER    ACjiDEMlCVÉ 
EQUITjìTIONIS 

lOH&N  SAÌ.ENTyiI  lioPFMAN; 


MAGJSTER    ^C^DEMICUS 
.^RTIS    GLADIATORIAE 

Lambert  db  France; 

$.    IL       .    '         ■     ■  ' 

t^uaestiones  ad  certamen  Uterarium  jìh^ 
Iti ,  discipUnarum  fludìofis,  in  Jcademiis  et 
Athenaeis  univerfi  B,lgU\  anno  «oiacccxxvt/ 
fuerunt^ropofitae  ÌH$  formulisi 

QUAESTIO   MEDICA. 

Quandoquidem  nostra  astate,  alìi  nimiuni 
tta  dicto  Mechanismo  partus ,  alii  vero  ejus 
Dynanismo  trihuunt^  qttaeritur, 

1.  i^^  de  utroque  argumemo  disputaverìrit 
yeteres  et  recenttores  obfietricatores  ? 

QUAE- 


UCc 


^UAJESTIO    LITERiiRlJ* 


r\ 


-'tue  ^on^tur    ma^ififlcB   ythemntufimae 
fmjl^]fta$is  4!^fppHar^iM^,Pf^^  confi*, 

n$tur^  ut  J^kraifoe  et  Lingaae.  etTwfeos 
fJmca  habeaiur  ;  ratio  ^  utque  Jhus  lo^rum^ 
quat^m  \ùpui  fit^  et  computici  earminis  op* 

QUAEStW  MECHANlCA.      • 


%  I    <• 


Exponantur  aiquc  exemplis  iliùstrémur  me* 
thodi^  quihks  Hneàrutn^  fuperficierum ^' atifue 
eorporum  centra  gravitatis  càkulo  écfiniantur^ 

*  ■  w  • 

V  •   .  .  »  .     • 

•  -     .  1       » .      .  v-   «  » 

QUAESTIO  C/fEMlCO-OECONOMICA 


Quaeritur  Analyfis  Chimica  imparata  cùr 
nU  kayinacj  yìtulinàe  ^  ovinae  et  tìorcinaey  ut 
inde  effìciatur^  quaenam  praeceptà  ìn  fingulis 
hit  carnibus^  five  integrisi  pye  ìllarum  ex^ 
traete^  dìu  afque  etiam  per  itinera  longa^ 
antfervandU ,  fint  feqt^enda, 

I 
VA   ?      ■  QUAE. 


«'fi 


QUtfESTIO    THEOLOCJOjì. 

I 

Ufufé  ortaesty  in  Riformaris  Belgii  Eccie^ 
fìSj  fife  lexj  pve  confuetudo^  jubem  afUiaUes 
identidem^  infiante  /blenni  Saerae^  Coensis^  ce^^ 
khrationej  fingulos  Societatis  Christianae  fodà^^ 
ìet.  in  eorum    aedibus  convenire ,  ad  faenhH 
Epulum  invitare  j  et  de  ufu  ejus  legi$ip§ò  nto^ . 
nere?   Posfuntne  antistites  hac  opportunitate ^ 
ad  alias  fa^ri  muneris  partes   rite  admini* 
ftrandasy  prudenter  utiP  Quod  ut  fiat  ^  guomo" 
do  univerle   hac   in    re    Ut   verfandum  eris? 
Quae  tandem  hinc  utilitat  [per ari  poterit? 

QUAESTIO    IV  KI  Die  A, 

Dctis  erigo  apud  Romanos  ac  jus^  quod  co 
nomine' conjugibus  et  per  mortem  foluto  matri- 
monio  confi  ir utum  est^  e  fuis  causfis  /nfiorìca 
dh^uifitìonc  illustretur. 


»  «  1  « 


$  III. 


$.     IH- 


Lectioiìum  y    inde    a    ftrils    atflms     A 


cioiDcccxKvu  usqtse  ad  ferias  aéflivas  A. 
cfDioccrxxvU.  habendarumy  hacc  fuif  rati» 
cmjlituta» 


In    FACULTATE    MEDICA 
,  -  dpcebunt     .     . 


Anatomiam  B.  F.  SUEHMAN,  cerper  die» 
rum.  bebdonndeni  y  bora  W*    - 

Phyfiologiain  TiA  G.  van.LIDTU  oe  t&O 
DE)  <Uèbus  iunae^  maips,  io«is  et  veàérìs^ 
hoti  audicoiìbnft  caimnodA.  -.*'-. 
'  Di^feciimdkus  Ci^tifyeris  Jtnn^micis'^  oppor- 
OtOo'  uni  tenpoie.  ioOipÈbdis^  !pitecfk  fi«  F« 
SUERMAR 

.  Fathokgiam  exponet  Bw  F^  SUERMAN,  cer 
per  ctennn  hebdomadem^hdraiX.^      .  i 

Dùcmmam  de  ofgnoscendis^^  a  cùrtmdis  homi- 
num  morbisX  h  WOLTERDEEK ,  quinquies^ 
boa  XIU        -  ^        #        *  . 

,  TAffrapcuticdm  olimemorum  et    medicarne^ 

t(h 


forum  epcpùfmonem   L    L   WOLTERBEEK^ 
quater»  bora  L 

Pharmaciam^  vernaculo  rennoDe,  N.  C.  db    « 
FREMER Y,  diebos  mards  et  veneris^  bora  IIL 

Jnfiitutmibuf  Clinicis  fn&rborum  imtrmrum 
.yaca^itL  I.  WOLTER^EKvfiDgulis  diebus^ 
in  Nofocomio  Academico. 

Praxin   chirurgìcam  tradet  B.  F»   SUER- 
MANt  quacer  per  dierum  bebdomadem ,  bora  ^ 
Vlfl.     '  '^  --        '■   ■    •    • 

Operationa  chirurglcds  òi^mon^x^hxi  B.  F. 
SUERMAN,  tempore  byemali,  diebus  et  bo* 
43&  deioceps  iiidicasidi&  .  .  .  1     ' 

Injiitutioni  cHnicàe  in.^òrn  cHrurf^aj  qso^ 
4ris  4ie,  vacabiif.B*.F;'SD£BlMAR    '       A 
.  . Tbeorimn^  iaiAis.obftetrkiae  L  h  WOLTBH- 
BEEK^  ter  per  dierucojtebdanndém.  ' 

-  i'  if^isitéimèmàbfieiri^ytmprimis-'pr^ 
H  Nofaènmùr/iabéhdk^  vaaabiti,  I. 
BEEK, 

']C3ÌlflrrAI^J&&rcìi^gi^^^^  F;fl£Y* 

LIGERS,  dietÉirilunae  eif  niMtigvìioni  11^  iki- 
-Vìa  it'SfaoBm^  monSos  i^Mafrr^u  eàdraBhoiii'\do^ 


*  i    ■  ma  WA.'.^     ^ 


*',         »  \ 


t       *      \  1  • 


V.  iWS 


Oper^tiones  Chirurgi cas  in  cadavere  Uuil^MiA 
-puhiicè  demonfttabit ,  Pb;  .  F,  *  :  HEYLIGfias  , 
•V» .  tern^ 


xn 


tetapote  hyedaali  /  earumque  jefioheicefinift  ratio- 
nemt  vpnitculo . fennone ,  cjponet  quacer  p« 
dierum  hebdomadem  9  bora  V. 

jiriàm  obfteir^am  theoretkam  etpracìkam 
docebìc  Ph.  F.  HEYLIGERS,  quaccr  quavii 
IMDdómnde^  boni  L 

P^Uiiam  medicam  tr&det  N.  C.  de  FREMEr 
R Y  y  diebas  meicurìi  et  fatarni ,  bora  VUL 

Dispuiandi  exeidtatioQibuSt  akerois  bebdMii^ 
dibus,  ProfesToies  in  Facaltace  Medica  placo- 

tunu 

L  BLEULAND>  Iket  propier  aepitem  lé[»- 
tiiagìnca  annorani  haoorìSct  rade  donami  9  covar 
tnìlitoiìibas,  qui  explicacion^  accoratiorem  Cpe- 
ciininum  Anatomicorum  et  Patboiogicorain  .  in 
Mtafeò  praefentium  defiderabunt  «  foa  officia, 
qoaomm  aetaa  et  valemdo  pennitcem,  offen. 

In    FACULTATE    PHILOSOPHIAE 

THEORETICAE   bt    LITERA- 

RUM    HUMANIORUM, 

docebanc 


\ 


Logieam  L  F.  L.  SCHROD£R,  diebas  hi- 
me  et  fatuni,  bora  II.  .  . 


'liùcà  Selecta  ex  Metaphyftces  DocfnnaLf^^ 
L.  SCHRÒDER.9  diebus  iovis  et  veneris,  bi- 
ni IL 

Ùoctrinae  maralii  aheram  pariém  >  dk  mar* 
tis,  hom  IL 

Literas  Latinas  h.  van  GOUDOEVER» 
tliebus  marcis  ec  venerìs  ^  bora  X.  »  die  mercurii 
hora  L  et  die  fanirni  ^  hora  XIL  incerpretatido 
«um  Ciceronis  libros  de  officiis»  taim  Horacii 
£pistolamm  Librum  L 

Hifloriam  Latìnae  Poefeos  K.  van  GOUD* 
OEVERt  diebus  lunae  et  iovis^  hora  Xé 

Antiquitatem  Romanam  A.  van  GOUDOE- 
VER  9  die  lunae  ^  bora  IX»,  die  mercurii ,  bora 
IX«  ec  XIL  9  die  fatumi ,  bora  IX. 

Exercitatiambus  Oratoriis  praeeric  A.  van 
GOUDOEVER,  die  fatumi,  bora  L  vei  alia 
ma^s  commoda. 

Literas  Graecas  tradet  Ph.  G.  van  HEUS- 
D£  9  incerprecandis  locis  felectis  cum  Xeno* 
pboncis  et  Theocriti,  diebus  martis  et  venerìs, 
bora  XI  ;  ^um  PlatOnis,  diebus  lunae  et  iovis, 
bora  XL 

Hiftoriam  Literariam  Phihfophorum  Vete^ 
rum  Ph.  G.  van  HEUSDE,  diebus  mercurii 
«t  fattirni,  hora  X. 

Li- 


Liuras  Hebrakas  docehJc  I.  H.  PAREAU , 
itt  ut  Grammoiicam  exponac  »  diebus  lanae  et 
iovist  bora IX.  eaderoque  bora,  diebus  inartis  ec 
venerìs^  <]u%edaip  txactet  caputi  esc  posieriore 
Samuelis  libro.   . 

Liieras  Chaldaicas  ec  Syriacas  ì.  H.  PA« 
REACJ,  diebus  Junae  ec  iovis,  bora  XL 

Litcrarum  Arabicarum  imita  L  H.  FA'" 
REAU,  diebus  inarcis  et  vjeneris,  bora  XL  ec 
carmina  quaedam  Arabica  ex  Hamafae  ex'^ 
eerptìs  craccabit ,  die  mercurìi ,  bora  IX. 

AnÉiquitatem  Hebraicam  \.  H,  PÀREAU, 
diebus  lunae  ec  iovis ,  bora  I.  ^  diebus  marcis  ec 
veneris,  bora  IV. 

Historiam  gentium  ,  praeferdm  Graecorum 
et  Romanorumy  Ph.  van  HEUSDE,  d. lunae, 
manis,    ioris  et  vetveris,  b.  XII. 

Historiam  Philofophiae  recenrioris^  imprìmis 
mùralisy  Ph.  G.  van  HEUSDE  y  diebus  mercurii 
ec  rauimi ,  bora  XL 

.  Historiam  Patriae^  A.  SIMONS,  d*  martis, 
mercurìi  9  iovis  ec  venerìs,  bora  VIIL 

Literas  Belgicas  et  Eloquentiàm  A.  SIMONS  t 
i.  marcis,  mercurii,  iovis  ec  venerìs,  bora  IL 

Mstheticam  ,   quae    poefin  fpeccac,  A.  SI* 
MONS,  d.  martis  ce  veneris,  bora  IV. 

Pra^ 


Praetepia  flyli  ìtené  Belgtdi  iitAst  Ai  tU 
MONS»  d.  mards,  borl'L»  meicttrii^  bor&XL 
iovìs,  bora  IV.  «  et  veneris,  hon  IX. 

Dhputandi  éierdcadonibQs  »  tetmcas  Bdg. 
praeerit,  alternis  hebdomadibus,  die  iktami,  ho> 
ttlX.  A.  SIMONS, 

Disputatisi  exercitadonlbaé  praeerunc,  alterni j 
hebdomadibus ,  die  faturm,  bota  I.  alteroatim 
Fa  G.  VAN  HEUSDE  et  A.  van  GOUDOE^ 
VER. 


In   FACULTATE    MATHESEOS -Et 
PHILOSOPHIAE  NATURALIS 

docebunc . 


EUmenta  Mathefeos  I.  F.  L.  SCHRODEIi, 
d.  mards,  iovis  éc  veneris,  bora  VIIL,  atque 
d-  mercuriì,  bora  IL 

Phyjtcam  MathematicafHy  duce  Pois  fon, 
I.  F.  L.  SCHRÒDER  ,  diebas  mercurii  et  fa- 
tami, bora  IX. 

•   Lectiones  Opticasy  die  mards,  botò  IL 

Calcali  dìferentialis  et  imegt'aHs  fecundam 
partemy  L  F.  L.  SCHRÒDER,  bora  audlcQ- 
ribus  commoda« 


Phi/tcùm  estptriméntaUm  G.  MOLL,  dici 
Itune ,  mards ,  iovis  et  vetierid  »  hora  L 

jfstrtmamiae  primas  notitias  G.  MOLL,  <L 
lonae,  mards ,  iovis  et  veneris»  li.  IX.  velalia« 
auditoribus  magis  commoébu 

Astrénomiam  thtoreticàYn  et  practimfn  d 
MOLL»  ìisd.  d.li.IU. 

EUmenta  Hydrotechmaé  ^  ad  ptaeféntem  con- 
didonem  ì^atrìae  adplicata^  fl  fufficiens  numertia 
aUdicòAim  adfic,   belgico  lèrmotae,  exponet  O/^ 
MOLL^  bora  deincéps  itidicanda* 

Chemiam  getter alem  et  appUcatdm  N.  C 
DftF^RÈMERY,  diebas  lUnae,  ìDàrti^,  ttìèf cu- 
rii, iovis  et  venerìs,  h.  XÌL 

Botanicàìh  et  Phy/tologiam  piantàtum  L 
ROPS ,  d.  lan«6  ^  mards ,  iovis  et  Vetiefis ,  b.  XL 

Zootogiam  univerfam^  N.  C  de  FREME- 
RY,  diebus  iovis  et  véneds,  b.  XL 

Afuitomiam  comparatam  Th.  G*  vAn  LÌDTH 
DB  lEUDE,  diebus  mercurii  et  fatumi,  tiòrii 
auditoribus  commodl 

Mineralogiam  et  Ùeotogiàni  N.  C.  db  FRÈ!* 
IMERY,  diebus  lunae  et  mards ,  hotS  XL 

Oetmùmiàm  turàleth  L  KÒPS ,  diebus  lùnàe^ 
ttercurii  et  Iovis ,  hora  L  fatutni ,  bord  XIL 

eKercitadonibus ,   die  fatuhit 'bò^ 


ZVUL 


ri  I ,  piraeeruBC  pTOfesfotes  in  Facultate  Madie 
feos  et  Phjlofpphìae  Nawralis.  ^J      ;  .   ,j 


/•  .'i^<  '  I  ■ 


In   FACULTATE  THEOLOGICA.  , .„  .  ; 

« 

ìxi  Theologiam  Naturalem  ava  conjmilitoni- 
bus  inquìret  H.  BOUMAN,  diebus  lunae  et  va-.. 

nejis  9  hora  X. 
Historiam  Ecckfiae  Chrìsiianae y  inprimis  re-, 

cemìorem^  tradet   H-  I.  ROYAARDS^  diebas. 
luoae,  marris  et  iovis,  bora  XI  jj  et  die  oercii-r 

rii,  bota  Vili.   . 

Collocutionibus  cum  provectioribus  dt  locis 
Hifioriae  Ecclefiae  et  Dogmatum  vacabit  H«  l- 
ROYAARDS,  die  mercurii,  bora  II. 
\jJH:a  fskcta  Patrum,j  ve^risqae  Ecclefiae 
ScriptoraiOy  inprimis  quae  ad  Hfftoriam  Dog- 
matum refem^cuFy  duce  Olsb^usenio,  in* 
terpietabitur  H.  L  ROYAARDS,  die  lunae,  ho- 

rà  11%    '..^  ., . 
Exercitationes  exegeticas  in  quosdam  Pft^h 

mos  habebit  h  H.  PARJEÀU,  diebus  martis  ec 

•  .....  .    . 

veneris,  bora  I.  , 

,  ffcrmeneuticam    Nùvi    Fo€4ms    tradet   H- 

BOUMAN,  die  mercurii,  bari  X.  et  dìebusìa-, 

m:ac.yeneris,  bora  IX»^ 

Cri' 


*      > 


ClrUicésNoH'l^ùetarU  initià  dotiebit  RBOU* 
MaK  ,  die  martis ,  hbrfl  IL 

Epifiolae  ad  Romanos  pàrtem   motàkm   ef\ 
tplftolam  ad  Galatas  interpretabitiir  H.  BOU- 
MAN  j  <fiebuB  lunae  éc  manls ,  bora  IX* 

7!l$ee9cgiàm  dogmaticam  dòcebic  L  HERIN^. 
GA ,  E»  F.  diebuft  Innae ,  martis  ^  iovis  et  ye^ 
tieris  ^  horft  XIL 

ColhcutUmihus  de  Theoìogìa  pcputai^i  vaca* 
bit  I.  HERINGA ,  E.  F.  die  iovia,  hOrb  ves« 
pert.  a  VIL  ad  IX* 

DisquifitioQibos,  cum  ()rovectorìbus  itiltìtiieti*» 
diSy  probationi,  live  academicae^  fire  eccleflas*^ 
tìcae^  praeviis ,  lingularem  homm  dèftinabit  L  H&' 
RINGA,  E.F.  ^ 

Doctrinam  morum  Christianam  docebit  (t.  L 
kOYAARDS,  diebus  martis  et  iovis  ^  hont  Xi' 
et  die  mercurii  »  bora  IX* 

Praecepta  homiletica  tradet  L  HERING^^ 
E.  F.  diebus  lunae  et  iovis ,  bora  VIIL 

Exercitationes  oratorias  facras  moderabitar 
L  HERINGA ,  E.  F.  die  faturni^  bora  L  vel  alia 
magis  commoda. 

Officia  doctorum  et  amiflitum  in  Eccle/td 
Christiana  ^i^viQt  I.  HERINGA,  E.  F.  diebus 
taartis  et  veneris;  bora  VIIL 

•♦  i  Pue- 


a- 

.  Pueraritm  doctriitae .  Chdsdslnàe  inidis  eru^ 
dUndorum  exercicadottem  infticuec  I.  HERIN* 
Qh  9  E»  F.  die  veneris»  hora  XI. 

>  Goituiuliconibiis  9  erafiones  hàbentàh^s  facras  f 
piaefes  aderii  1.  HERINGA,  E.  F.  die  mercu- 
m^bon  rXn,  H.  BOUMAN  ,  die  iunae,  ho- 
ri.l  jet  RI;  ROYAARDS,  die  iovis,  hora  L 
Publicis  dhputandi  exercicadonibus  praeerunc^ 
akernis  bebdomadibus  »  die  mercorii  ^  hora  L 
alttsmadiDt  I.  HERINGA,  E.  F.,  H.  BOU- 
MAN et  H;  L  ROYAARDS. 

G»  VAM  OORDTf  ecfi.  Tuo  rogani  ^  booorì- 
fice  a  R^e  dimisfus  est ,  lubentisfime  tamen  fua 
oflifi^  et  coofiUa ,  quoad  dos  fieri  posfit ,  offert 
commilitonibus.  Oradones  facras  habencibus  pme- 
&s  adeiit  ^  diebus  et  horis  et  (ìIh  et  commilito- 
O^Kis  oppommis. 

InFACULTATE    lURIDICA, 

docebunt 

Inftìtutiones    Wesceabergio    duce    H. 
ARWTZENIUS,  diebus  mards,  mercurii,  io- 
yìSf  veoeris  et  faturai,  fapra  IX« 
Pandectas  eodem  duce  H.  ARNTZENIUS, 

die. 


&bDs  fflartis,  mercuni.«   iovis  et  veQeHs^    ho- 
laX.  et  IL  die  fttomi»  bora  X. 

lus  Belgicum  ad  ductum  linearum  lur.  Cin 
HoUand.  dcfcriptarutn  a.  CI.  M«  Smallen* 
barg^  L  R.d«  BRUEYS»  diebos  lonae ^  mv- 
ds^  mercarlì,  iovis  et  veneiìs»  bora  XU» 

tìisioriam  lurisprudentiae  Ronumae  H. 
ARNTZCNIUS,  dieboa  mards,  iovis  et  vene- 
risi bora  L 

Encjchpcdiam  iurU  l.  R«  de  BRUEYS,  die- 
bus  lonae,  mercarìi  et  venerisi  bora  L 

Elemema  pecMomiae  politicae  I.  R.  db 
BRU&YS)  diebas  lunae,  jnajtis  et  iovis  ^  bo- 
ia XI. 

EUmema  methoM  procedendi  in  caufis  civl- 
ìihut  I.  R.  bR  BRUEYS)  diebus  lonae^  bo- 
ra X«  mards  et  iovis,  Yìotù  I. 

ìus  naturae  C  A.  van  ENSCHUT  ,  diebus 
mards,  mercurìi,  iovis  et  veneris,  bora  X., 
duce  Haus. 

Im  publicum  et  gemìum  C  A.  van  EN- 
SCHUT, diebus  martis,  mercuril,  iovis  et  vene- 
ris,  bora  L 

lui  Criminale  unìverfum  et  belgicum  C.  A. 
VAN  ENSCHUT,  diebus  mards ,  mcrcurii,  iovis 
et  venerìs ,  bora  IX. 


VOI 

.  J[)i{jM«r/iw^i  exercimÌ0ttibu$,  alccnds  hshàom 
madibus ,  prqeenmc  Profi^sfoces  ili  iacukate.  Iu*i 
^dfcat  ' 


:  G.  DORN  SEIFF£N,  Lii.  Human.  Lee- 
Hr^  ditbus  laoae  et  iovis,  bòra  V.,  Gram^ 
maticam  Graecam  expooec;  iisdem  diebus  bò- 
ra VI,,;auc  alia 9  audicoribils  magis  commoday 
Inftitiatones  poSiicas  tradec 

I.  H.  KOCH9  Lioguae  Germanicae  gratnma^ 
ticam  et  histcviam  Ikerariqm  interprétabitury  die*- 
bus  mercuri!  et  faturai,  bora  IV. 

Liseras  Francicas  tradet  F.  M.  D'ANGELY, 
diebus  lunae  et  iovis ,  hora  V. 
LUeras  AngUcas   tradet  C.   THOMPSON , 

« 

diebus  lunae  et  iovis  ^  hora  IV. 

L.  DE  FRANGE ,  Academicus  gladiacoriae  ar* 
ds  Magister ,  quoQdie  apcnm  et  elegantem  gladio 
(ifum  docebiCf 


Bi- 


..  .^ikliotheca  Jcademica^  dhkus  Lm0§.  et 
IhiiJ^  ah  hòra  .L\in  JL  dkbus'  Mercurii  et 
Satami  ab  bora  L  in  IK^  et^  feriarum  fenh 
poTù^  fiìgulisi'dkìnis  levisj  ab.  bora  L  in  U^ 
unicuique  pa$ehiì. 


^  * 


r 


S.  IV. 


^  •     f       *  ,  »   1 1  ^ 


è  -^  M  4*      * 


mm4hp««» 


.Jnde  a  die  xxvi.  Marcii,  a.  cioidcccx^vi. 
usque  ad  dìem  xxy.-  Marcii,  a.  cioi^cccxxvxu 
^isfenadones ,  fi  ve  publice,  five  priyactm,  de; 
fi»Iàe  fune  liae»,  ^^    . 


Anno  CI3I3CCCXXVI. 

•    .        ». 

Z)i>  xvin.  Aptilis ,  loHAmiBS  Pniupros  Ved- 
xoREN,  jfti^M^  «^  Traiectinwy  puUice  defeofo 
fpecimine  lurldico  de  Jure  emphyceùcioo ,  ioria 
Romani  et  hodiemi  Doccor  est  creacQs;  magfm 
eum  laude. 

Die  xxvn.  Aprilisy  Iacobus  Adou»hus  Cx- 
ROLus  RovERs,  Dordracenus^  publice  defenia 

conmentatioae   iuridica  iti  M*  Tullii  Ciceronis 

* 

oradonem  prò  Q.  Roscio  Comoedo ,  luris  Ro« 

mani  et  hodiemi  Doccor,  magna  cum  laude. 

Die 


Dfe  xxviii*  Aprilb  ^  Wyncko  lOHAMNsa 
ToNCReits  y  H^yka  -  Drinthinus ,  loris  Romani 
ek  bòdìertii  Doctor^  privatine  defisofo  rpodini^ 
ne  de  tDodis,  quibus  confeofus  vitiacur  in  cooft 
tracdbus  vfòcufidum  iaiis  hodierni  principia  >  ^tm 
laude, 

DU  vu.  lunii  y  GiOROius  Mbbs  »  Roi^oda^ 
pienfi$f  luris  Romaqi,  et  hodierni  Doccor,  pt^ 
^lice  defenfo  fpedmine  biridico ,  de  levocacione 
(eminencoFum^  cum  ìaudeì 
^J)fe  XIV.  Iifnii^  Petrus  Nicolaus  Arnt»-^ 
mus»  jtmflelaèdamefifis  y  Inrìs  Romani  et  ho- 
èkml  Doccor^  puUice  delènfa  disfèrtadone,  de 
latione  ac  vi  iuris  uxorìs,  communionem  legalem 
fecuae,  magna  cum  laude. 

Die  ziv.  luniij  CvLtEhUvs  Carolus  vah 
BoEtZEtAER ,  Haganm  f  prwatim  defenfo  (pe^ 
^ine^  iisceoce  doctrìnam  Codicis  civilis  de  in*- 
corto  morieotiùm  ordine,  Iuris  Romsuni  ec  hor 
dierni  Doccor  esc  creacus»  cum  laude. 

Die  xvi«  lunii  ^  Iohannes  Iacobjjs  Germa* 
yus  LuDOvicus  van  Old^neei,  van  Olden- 
^SEBLr  9  Kaalta  •  Transi/alanus  »  Iuris  Romani  et 
hodierni  Doctor^  privatim  defenià  disfercado- 
ne,  de  forma  donatipnum.,  tam .  in^er  vivos., 
Quam  ex  tescttmenco.^ 

Eoi. 


XXf 

£94.  Mct  CAHQLUf  Hyacinihus  Guiu»l« 
Mus  vAN  Oldsnsel  van  OldenzeeL|»  Traisi* 
falanus^  lurìs  Romam  ec  hodierni  Doctor»  pri^ 
foiim  defenfo  fpedmiiie,  fiftente  obfervaciones 
DCNanuUiis  a<ì  Codicis  ddlk  locum  de  parenmm 
pptestat&y  cum  laude. 

Eoi.  dky  Ianus  Iacobus  Holtzman^  Am* 
fiehdamenfis^  lurìs  Romani  ec  hodierni  Doc* 
tor^  prìvaiim  defenfo  fpecimine ,  de  emancir 
padone  lurìs  Romani  ec  hodierni  9  cum  laude. 

Die  xvué  luniij  Didericus  Iokannes  Chris* 
nANf»  Meyer^  Amfielaedamenfis  9  lurìs  Ro- 
mani ec  hodierni  Doccor,  prhatim  defenfo  fpe^ 
^^imine,  exhibence  obrervaciones  ad  doccrìnam 
lurìs  Romani  de  paccis,  cum  laude. 

Kedn  die^  Reinharbus  Henricus  de  Vos 
VAN  Steenwyk»  IVyka-Drenthinusj  luris  Roi- 
xami  et  bodiemi  Doccor,  priratim  defenlà 
disfercacione  dQ  praefcripcione  acquiliciva,  cum 
laude. 

JSod$  die^  Ianus  Cornelius  Radermacher^ 
^mftelodamenfisj  lurìs  Romani  ec  hodierni  Doc- 
lor,  privMim  defenfo  fpecimine  de  compenfa* 
6<M)e9  imprìmis  ex  Iure  Romano. 

Die  xzv.  Sepiembrisy  Didericus  Fredericus 

7AN  D8R  Pant  >  Rheno  -  Traiectitm  ^  Medìcinae 

Doc-. 


Doctbr  est  creiitnÈi  ^ptd^lice  Acknfo  rpedtÀine 
lìiedica  de  Artemifia'vulgjiri,  cum  laude. 
*'  Die  3C3CVI 1 1.   Septembris ,  Ióan  Hugo  vam 

•  

BoLHtJis,  e  vico  Baanbrugge  in  agroTraiecH'^ 
^0  j  defenfa  puhHce  diatribe  licerarìa  in  M.  Por* 
cii  Catonis  cenforìi  quae  fuperfunt  fciripia 'et 
fifagmenca  ^  Pfailofophiae  cheoredcae  et  Lftera- 
ram  humaniorum  Doctor  éreatus  est  9  magna 
cum  laude.  •  . . 

Die  XXIX.  LuDOVicus'  GeuAcRus  Paréau, 
Daventrienfis  ^  iposi  defenfara,  publice  commen- 
tatìonem  criticarà  et  exegeticam  in' PauKaitìtè 
epìftolae  prioris  ad  Corinthìos  Caput  XIII.  Tum* 
mos  in  theologia  honores  confecutus  '^lytnag* 
na  cum  laude. 

Die  VII.  OcìobrJsf  Abrahamus  Antonius 
VAN  Vloten,  Amftelodamenfi$  ^  lurìs  Romani 
et  hodierni  Doctor  ^  privatim  defenfo  rpecimine 
de  agnitione  liberoram  naturalium. 

Die  I  NovembriSj  Iohannes  Hora  Sicca» 
ICA  9  Groninganusy  lurìs  Romani  et  hodierni 
Doctor,  publice  defenfo  fpecimine  luridico,  de 
toinisterìo  publico,  magna  cum  laude.       ' 

Die  XIII.  Decembris^  Iolles  Kannes^  ^/^ 
fielodamenfis  ^  luris  Romani  et  hodierni  Doctor  ^ 
publice  defenfa  disfertatione  lurìdica,  de'munere 

con. 


iaeirtt 


MaMnm   me 
«onftiroconim 


Anno  cioiocccuvn. 


Die  XV  n.  lanuariif  Petrus  Cornelis  Na« 

4 

Huys  9  Hardèrovìcenus ,  luris  Romani  et  ho* 
dierni  Doctor  est  creatus ,  privatim  defenfo 
fpecimine  de  differenciis  Codicis  civilis  Francici 
et  novi  Codicis  Belgici  in  acquirenda  civitate, 
cuf»  laude. 

Die  XIV.  Februariif  Absalom  Fredericus 
Verburq,  jlfnftelùdamenfis  ^  Philofophiae  theo- 
rericae  et  Literarum  humaniorum  Doctor ,  pu^ 
hlice  defenfo  'fpecimine  ìioeiario  de  Cameade, 
Romam  legato. 

Diey^  Martii^  Salomq  PitTR.usScHex.TeMA ,  ' 
ZMphaHhnfis^  Medidnae Doctor  est  creatus, 
eum   laude   defenià  priv^tim  dislèrtatione   de 
B4ieo«.    , 

.  Die  XIV.  Mar  Hi  ^  Ianus  Henricus  Carp  , 
^ftelaedamenfis  ^  luris  Romani  et  faodieml 
Doctor  ypublice  defenfà  dlsputatione  de  religio- 
ms  «t  poenarum  necesiitudipQ ,  in  legibus  et  mo- 
rìbiis  gendum  confpicua. 

Die 


zzvai 

Cetemm  die  xviiu  Aprilis  i8ft6a  JusTusHm-. 
Ricus  KocH,  Liceraram  Germanicarum  in  hac 
Academia  Leccor  9  in  Senacu  Phil.  tbeor.  et  Licer, 
hum.  Doctor  honoris  caufa  est  renundatus. 

Die  XXIX.  Septembris  a.  i8a6.  Ludovicus 
Gerlachus  Pareau»  Th.  Docc.»  in  Senacu 
Philofophiae  cheon  ec  Liceraram  hum.  Doct.  hor 
noris  caufa  creams  esc. 

$•    V. 

li  ì  S   O  L  E  M  N  I  A. 


Anno  aaiDTCcxxvK 

Die  17.  Mar  sii.  Academiae  Coracores,  VL 
ri  amplisf.  ^  in  Senatura  venerane ,  quonim  Pcae- 
fes  Bernardo  Francisco  Suerman^  V.  O. 
inftancis  anni  academici  Reccorì»  postquam  fo* 
lemne  iusiurandum  hic  praefticerat^  novam  ma- 
glscratùs  dlgnicacem  esc  graculacus,  ec  anni  mox 
exacci  Reccoriy  prò  cura  in  Reccoris  munere  fub* 
eundoy  imo  labore ,  felicicer  funcco,  gracias  egic. 

Pose  baec ,  univerfo  Senacu  comicance ,  Ia- 
HUM  R1CHAROUM9  DE  BrueijS)  V.  CU  in  Cft^ 

the- 


XZIX 

ikdram  dcduxeiunt  Cunttores^  qui  habica  ora- 
done  de  Oectmùtnia  politica  »  fi  prudenter  co^ 
loìur^   optimo  civitatis  oc  civium  prosperità^ 
tis  praefidio^  et  enanatis,  quae>  fé  Pectore  ^ 
oim  laisia^   tam  trìscia^   Academiae  evenerant, 
doinde   noyuni    monos   congraculacus    esc   Vi- 
ro gnms&mo  Ludovico  Craeyvanger,  Cura* 
torum    accuario  ,    Viro  gravisfijoio   Jamo  van 
AcKERSDijK  >  qui  hiac  Leodìum  abierat,  ut  Pro* 
fesfor  extra  ordinem  in  Academia  Oecouomiam 
pplidcam  doceret ,  fuccesforì  duco. 

Tum  Reccor  distrìbuic  praemia  in  certamine 
licerario  victorìbus,  et  Iioaprìfica  testimonia  il« 
lis  qui  ad  borum  laudes  proxime  accederant.. 

Igicur  praemia  tradita  fuot  in  Facultate  medi- 
ca  Salomoni  Petro  Sch£ltema,  Med«  Cand* 
in  Acad.  Rheno  -Traject.;  in  Facultate  Ph.  th.  et 
litt.  bum.  GuiLiELflfo  M17UAUNG9  Lir.  Cand.  et 
Tb.  Scud»  in  ead  Acad.  ;  in  Facultate  tbeologica 
Cornelio  Hoijer  ,  in  bac  Acad.  Tb.  Smd. 

Laudis  meritae  testimonia    Rector  exbibuit, 

in  Facult.    Ph.  et  lit,   bum.  Iacobo  Corne- 

uo   VAM  TiiiELtNt   in   Rbeno  •  Traject.  Acad. 

}ar.  Stud.  et  Iohanni  Frsderico   Wsttsr, 

io  ead.  Acad.  Tb.  Stud. 

Quibos  peractis  magiftratu  academico  fé  ab- 
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dteavit   £biqóe    fuccesforem ,    nh  àugusSstìÒAÓ 
Pxge  datom  9  proclamavic. 

Die  ftjé  Decembris.  Rector  ad  Senatum  de- 
mlft,  acadefiiiae  hajus  aliunnos  qui,  ttc  humii* 
nitad  fadsfa^erent»  ad  epidemico  mortio  Gro^ 
iiingae  labòrandbus  fhbvetiieBdutl]  ^  a  Rege  att* 
gtistisflmo  rogati  Une   profècd  erant  e  prope* 
esatti  esSef  rev^iiiuos  y  et  Dt  Senarns  decreto  ali^ 
quód  latidis  docutnentum  bisce  erogaretur ,  maxi* 
me  commendavit  ;  quo  a  toto  Senatu  probato^ 
testimonium  feribi  atque  ipfis  reducibtis  pubH^ 
ce  darì^  jubìet  Se^atns. 

•  Cum  ergo  alumnì  GroningI  htìc  rediisfent , 
duo  I^rofesfores ,  antea  electi ,  qui  bis  Iuveni« 
bus,  DiDBRJco  Frederico  van  der  Pant, 
pHdie  quam  Groningam  proficìsceretur,  publi- 
ce  Med. ,  Doct*  creato ,  Abraham©  van  deh 

EeEUW  ,      ISACO     NiJHOFF ,     SaiU.      fìi.      loANNI 

Franco  Beijen,  Salomoni  Petro  Schelte* 
MA,  et  IoANNi  Turk,  Mcd.  Cand.  eitta  ur- 
bem  obviani  irent,  togis  induri  et  lì)Iendidis 
curribus  vecti ,  primo  quidem  falvum  atque  in- 
coltmiem-réditura  funt  granriari,  deìnde  vera 
ad  auditorium  majus  'pervenerunt ,  quo  Rector 
magnificus  totusque  Senàtus  muidque  Viri  ho- 
notaci  6t  Academiae  alunuii  pldrìmi  convfiùe* 
'  "  rane 


xsxt 

tÉnu  Tum  Rector  iis  de  felici,  Deo  iuvaitte, 
rèdini  et  de  incolumitate  gramlatus  est,  et  prop' 
ter  rem  naviter  atque  ad  plurimoram  iàlutem 
feiiciter  gestam  testimonium  ipfia  erog9.vit ,  typis 
inpresfum. 

Die  28  J^eàruarii  a.  i8a;^.  Jacobvs  Lodo- 

VICU8    CONRADUS    SCHROEDKR    VAN    BER   KOUC 

V.  CL  Iano  Bleuland  V.  d.^  ob  aetatem 
rude  donato ,  ab  augustisiimo  Rege  fiiccesfor 
datus,  pttblice  in  majori  ^Acadetniae  auditorio 
orationem  habuit  de  Anatomiae  pathologicae 
praecipue  fubtilims  ftudio  utilisfimo  et  ad  mor" 
horum  nantram  imestigatidam  maxime  com- 
fnendandoj  qua  ordinarìam  Medicinae  profeslio- 
nem  aufpicatus  esc 


* 
»  • 


^        •      ^         •    • 


Bernardi  frargisgi  suerman^ 
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tffi   AMIMr  FORTITUDINE  »    YIRTOTB 

aas  pìiòpiìiÀ,  MAxniE  illa 

IN   EPUIEiraS   CONSPICUAj 


BicTjk   rvaLtca 
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QÙUil    ACADEiflÀB    RBGUNBAB    MUHVS 
MÀBÀKI    RITV    DBPOHBRBT* 


V 


»      .'    • 


•      -»      •  V        r 


'     ^ 


>  * 


/  ,,'  ; 


•  • 


(T 


►  *  •    #^- 


'-»  I    #  (  m    ^       t 


)..: 


O   li   A    T   I   O. 


AcÀDEMlÀÈ    RhÉNC-TbÀIECTINAÈ    CtJ^ 

♦làtores>  Viri   gravissimi,   et  qui  his 

Ab    ÀCTIS    ES    fiT    SECR£TIS,  ViR  COJJStJir* 

Dissime  ! 

QrrÀRTJMvis  àrtium  et  tìisciPLil^rARUit 

PrOFESSORES  ,    \lltl    CIjARISSIMI  i    GoiiliE-» 
tì^AE     CONIUWCTIS5IMI ,     ITTI     ET     LbCTORBS 

toodTissiMi  ! 

QUI    È    RÈIilQÙIS  Bl2t4(^tl  AcAiiEMlIS    È* 
AtHENAEIS  ,   HUIUS     SOIiENNITATIS  CAUSA  % 

Huc  conveKistis^  Viri  cIìArìsstmi! 

Qui    in   recano    BeIìGico,   li?  rjégionè 
Traiectina,  aut  ik  hac  URBfi,  veiì  re- 

BtJS    PUBIilCIS    ADMINISTRANDTS  ,   TEL  lUS- 

A  2  ti- 
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TITIAE    TUENDAE,   VET^    MIIilTIAE  FACIEff- 
DAE   PRAEE8TI8  ,   VlRI  SPBCTATISSIMI  ! 

DOCTRINAB  ChHISTIANAB  InTERPRETES  , 

Viri  venerabii^es  ! 
Doctorea  coNSUiiXissiMi  y  Viri  erudì-* 

TISSIMI  ! 

Ornatissima  Iuventutis  Academicab 

CORONA  ,  AMOR  PARENTXJM  ,  PATRIAE  SPES  y 
NOSTRA   CURA   AC   VOLUPTAS  ! 

ClVBS  BENIQUE    ET  HoSPITES  ,   SUO  QUO- 
QUE  liOCO  HONORANDI  !       ^ 


^mm 


lam  annns'  agitnr;  ex  quo  Yos,  in  splca- 
didam  hmic  locum,  ad  hanc  eandem  solcn- 
nitatem  celebrandam  confluxistis.  Multa  ab 
eo  inde  tempore  in  Patria  nostra  acciderunt^ 
cum  laeta.^  tum  trìstia. 

Sub  auspiciis  Regis  augustissimi,  qui  artes 
^t  doctrinas  munificentia  sua  ac  favore  pro^ 
^equitur,  et  alia  apud  nostrates  commoda 
Jitteris  afferebat  tranquilla  pax^  et  raram  il- 
^      '  •  '  lam 
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kim  tcmponim  felicitatein ,  quae ,  quas  aleret 
doctrinas^  in  veram  quoqtie  poputi  saluteib 
tonverterct.  Mox  vero  laetam  hanc  prospe- 
rae  fortunae  lacem  calanutatum  vmbracob-: 
Bubìlanint.  Plures  enim  Patrìae  provindasi 
dira  clades  devastavit,  eam  impriinìs,  ubi» 
per  loogam  annorom  serìem  floruerat  Musanmi' 
sedes,  conìiinctissima  nostra  soror,  Gronìn-. 
gam.  Grassata  est  per  popolimi  epidemia. 
Bulli  ferme  domui  parcenS)  nbiquc  luctom 
ita  afferens  et  mortem,  ut  dyitatcs  squale-*. 
rcnt,  nec  quìsquam  in  illb  conspiceretur , 
nisi  fimebrìbus  Ycstimentis  iadutus. 
-  In  tanto  rerum  discrimine ,  quo  omnes  cour^ 
culìcbaiitur ,  erat  tamen  ,  de.  quo  Patria 
ganderet,  quo  gravi  moerore  depressus  eri-- 
geretnr  animus.  -  Est  enim  bàud  levi  mise^ 
rìs  solatio ,  est  quod  generosum  pectos  ef- 
ferat ,  ubi  perìcula  urgent ,  crescentem  spec- 
tare  populi  virtutem,  cum  dyes  sint,  qui  ci- 
Tibus  auxilium  ferant ,  civium  fletus  et  singul* 
tus  cohibeant,  quìn,  humanìtatis  senso  inci«- 
tcitì ,  ne  vitae  quidem  parcant ,  alios  ut  sa>i 
vent  9  nec  mortem  réforniideiit  /  ut  a  morte 
eiipiant  alios. 

Eri; 
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EA  ,  A.  A.  !  Medicae  artis ,  qua  jure  superw 
Iriat  )  glorìam  !  Swcunit ,  qui  vere  eam  co&t^ 
afiKctis.y  50  ipsmk  tìoa  curans,  Haec  est  mag^ 
naliiniitaa  iUa  y  qtùte  Me^cum  horosl  faciat  3, 
mnini  vìrtote  secundum;  quaeque,  cum  ia 
émnì  £Ìus  agendi  ratìone  appareat,  niuxime  ve*^ 
lo^hiceat,  nìji  morbi  doniinantar  atrocissimi  ^ 
simul  osteadit  salutaris  artis  ei  origben  piane 
3ublimem  ,  et  praeclaram  profecto  i&dolem. 
GuÌQ$  eximiae  yirtutis ,  omni  encomio  maìoris  , 
hoc  ipso,  quod  viiimiis,  templare ^  a  nostra- 
tibns  nomiullis,  etìam  ex  hac  illustri,  quacum 
maxime  cingor^  Auditorum  corona,  exhibita 
sont  exempla*  Qnis  ergo  miretur,  aut  nvuiu^ 
inrobet,  si  hac  opportunìtate  dicam 

■  « 

de-,  animi  Fortitudine  ^  mrtute  Medi-^ 
xxis  prapria^  maxime  illa  in  JEpide^ 
'miis  canapiciàa^ 

»  -  — 

-  In  qua  mateiia  tractanda  animis  linguisquo 
nibi  Qt  favcatis,  A.  A,  !  quam  hamani$simQ 
rogo.'  . 

;.  Qoum  unicuìque  homini  nihil  dulcius  acci^ 
d^t?  quam  sanitate  fini  corpoiis^  aegro  au-? 

tem. 
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tMBy  qui  doloribos  excruciatur^  magno  sit 
^solatìo  leTaminis  aliquid  nandsci^  monentÌ7 
bus  demque  m  votìs  placidi]is  e  nta  exce9r 
sus;  quid  minim  Medica^.  ci]ì<^haec  omida 
débentory  et  gtatìssimus  vitae  mus,  et  cQut 
solatio  in  morbis,  et  ei^avjxa-iaj  quid  mi- 
rom,  inquam.  Medico  »  vel  ab  antìquÌ33ÌmÌ8 
inde  temporibus  ^  summum  esse  honorem  ha^^ 
bitom  ?  Quid  7  quod  ad  eum  etìamnun^ 
confìigimit  9  <pdi  aut  morbo  corrìpiuntur ,  au^ 
mortem  metuunt  ?  Est  ille  civibus  in  adversa 
iraletudine  praesidium,  solamen,  adjutor. 

Itaque  ci^es  sibi  bc^eficiis .  obstringit.  Aa 
«tbm  civitatem?  Procul  dubio.  Est  enim 
in  tmìversa  homìnum  socidate  salus,  quam 
pablicam  dìcunt ,  qmppe  eiustentem  ex^  ipso 
«eiyiaiQ  convictu  et  mutuo  comipercio.  Hanc  ^ 
qood  ad  civìum  yal^tàdinem,  tuerì^  /buie 
.prospicere,  Medicorum  est  Quae  bujuB 
jmblicae  salutb  gratia  constituuntur ,  confir-* 
làantur,  corrìguntur,  recte  constitui,  con* 
armari ,  emiendari  nequeunt  sine  periti  Me- 
dici Consilio.  Idcirco  ei  edam  sodetatis  fé*** 
&itas  est  in  propositis ,  de  tota  dvitate  op- 
àak&  m^retun 

Hoc 
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Hoc  est  duplex  illud  officiom ,  erga  dres^ 
et  civitatem,  quod  seriore  potissiinom  tenkpo- 
Te  a  Medico  reqinrebatur.  '  Ma»qiie  simpficìore 
TÌtae  genere  utentes  primacTÌ  mortales,  per 
lK>nos  mores^  quos  neqne  desidia,  neqoe  kh* 
i:iirìa    vitiarant,   robi]s(i(M*es  erant.    PristiiH 
bomìnes,  [nraeter  vulnera ,  aliasqne  simpHces 
laesiones,  m  morbos  patiebantur.    Quocirca 
quoque,  referente  Gelso,  Medici,  qui  anti-« 
^ub    temporibus   artem    salutarem  fiictitasse 
dicuntur ,  laudantur  ob  artis  perìtìam ,  quam 
in  sanandis  simpEciorìbus  hujus  generis  mor?- 
tib  comparaverant  Homerus  ipsius  Aescu- 
lapii  fflios,   bello  Trojano  ducem  Agamem- 
nonem  secutos,  non  in  pestileatia,  neqne  ia 
tai^  morborum  generibus  aliquid    attulisse 
auxilii  tradidit ,  6tò  eos  yulneribus  tantummodo^ 
ferro  et  medicamentis ,  mederi  solitos  esse. 
Ea  tum  erat  hominum  conditio,  ut  morborum 
compositoinim  nulla  fere  occurrerent  restigia, 
firmis  adhuc,  solidìsque  corporibus  et  fadK 
cibo ,  nec  per  artem ,  voluptatemque  comipta 
Minoris  profecto   momenti  erat  duplex  illud 
Medici  oiKcium ,  donec ,  pereunte  in  dies  pris^ 
tìoa  hac  generis  humani  l'ationesimpliciorir 

et 
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et  anctis  y  cum  ipso  crescente  cidtu  y  morbo-* 
npn  pxusia  >  magis  compficata  morborum  in^ 
doles  etìam  dootiorìa  Medidnae  op^mi  nece^ 
aaiiam  redderet« 

Ex  hodìersa  bac   rerom  bnmanamm ,  ar* 
&qae   salutarìs    conditìone   facQe    seqnitur, 
jdensiorìbus  aime  tenebro  obrofaitam  esse  mor-- 
)>onDa  iadolem,  ut  diffidHima  saepe  etadat 
jdena.  morbi.  cognìdo«     Itaqne  si  yorSs  ex 
causis ,  ex  incongruo  Titae  regimine ,  mòUio-* 
re  edneatione^  gravi  agitatione  mentis ,  qùae 
f^ura  et  aaxietate  consamitur>  ex  lantìore  di-* 
^eta  mòrbi  ratio  admodmn  componitore  non 
ita  facile  erìt  proximam  araere>  ex  qua  exi»^ 
tììy  causam.     Quia  morbus  iUa  simplicìor, 
qnOy,  qui  y  corpore  aestoante ,  ex  cafidìore  Ixh 
co  in  atmosphaeram  fiigidissimam  impraden* 
ter  ae  induit,  mox  laborat?  Per  totam  enim 
corporìs    superfidem   impe<&tur   cutis  actio^ 
momenti  pienissima  illa  in  oeconomia  humana 
fimctio^  peelos  in  conscnsnm  dudtur^  diffi-* 
cult^r    spiritom    trahit    aeger.     Tussis  enm 
Yexat)  nee  minus  excradatiir  urente  faucimn 
dolore.    Caput  graycscit>  oculi  laaymantnty 
omnia  denique  membra  languent  >  molesto  ob^ 
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tosi  dolom  sensn  afftcta.  Hftec  profecto 
simpficia*  Sed  quid  porro?  •—  F<bm  exMi^ 
giti'YelueiOBeDtiar.illa^  quftm  ut  forat  mdfiw 
homo,  Res  angusta  domi  dio  um  aoìmuii 
exagitaverttt  9  cononsserat  nervos,  Nmic  ìre^ 
agiticwa  impela  senafle  systema*  FdiM^em  co^ 
mitamtnr  convidstoaesi ,  *  trcmores  y  singultaa  » 
aJnqu0  e&ctus  nervosi ,  qui  maligni  au£unt 
Studiis  die  noctuque  protractìs,  aliisque  im-i. 
modieis  .mentis  exercitatiomkus  ^  eerebrom 
nimiis  sensibile  est  redcKtmn  ;  facifius  sangiu 
illnccoogerìtBr ,.  eo  fluens ,  qno  stimnius  pelfit. 
Delir^nm  nasdtur,  piimnm  mite,  moxiferox; 
£n  fdbrem ,  qime  indole  sua  catarrhos  erat 
Jjemgnus,  mutatam  in  nenrosam,  malignam, 
Hac  autem  hoc  ipso ,  quod  vivìmus  9  tempore 
quam  plurimi  tollontur  ciiia8yi&  ordinis  ci\es^ 
•  Nec  iiaec  qmdem,  qnae  memoravi,  adeo 
obscvra  smt  ;  verum  dditsscnnt  in  humana 
corpore  alia ,  eaque  bene,  multa  moriiorum 
«emina,  etìam  a  prosapiae  vi  repetenda, 
iketas  generis  humani  quo  provectìor^  té 
plures  morbos  parit,  magisque  compositos. 
Evolvendo ,  quod  infans.,  l^aerecfitatis  veliifà 
fure,  accepit,  innesta  dono ,.  noyus  produci»- 
•..;  tur 


ORAI   f    O;  tt 

tur  iaorittis ,.  tei  invtatur  ìndoles  prìoòs;  Iia- 
tct    dìathtsb   àà  iBorbui»,    uti  ^ta   in  str* 
vsimt  ad   speciem   inerti,   qnod  -v^ro  terrai 
fertiU   Hiaifidatami   calare  et  Jiwiiditate  fo-, 
tum  y  se  efolvH  ia  plantam  vatenataai.    Si^ 
udtì   radone  ex    latente  morbi  causa  V  ^te 
apportunìtate ,  exìstit  malum  £itale ,  exidosunu 
.  Me    quid  de   illa  dicam .  i^cnrìtatis   caii*^ 
(^  9   ex  siagulorma  hominum  diverlHite  de^ 
siva&da,  quske  qmdem  tam  inimensa  occnr^ 
liif  ut  nuUa  obaervationum  \i  possit  exbaup* 
lirì,   augentar  insuper  et  multipficantur  dif« 
iìeobatej    omnes  in  epidemia ,  ai    quae  par 
popuium  grassatui\    Promanavit  fortasse   ex 
causa,  quadam  gcnerafi,  sed  remota,  ex  beU 
lo  aaevientc  et  sexeentìs  inde  natìs  atntimnis  ,1 
^x    aquis    stagnanti&is    pestiferis  ^    ex    cor-r 
rapto  Yictu,  quo'plebs  polissimlim  nntritair^ 
Haec  vero  gen^aradìs  xàusa  :  spedaHbus ,  scilicet 
prpyinciae ,  Urlns  ^  qmn  platearma  divevsitate  » 
ciYium  ìndole  y  ìngcmo  y  inoribus  y  singulorum 
aetatey    sexa,  temperamento,  vitae  genere» 
(ideo  nutari  sokAy  ut  vd  acntissìraiiBi  Menr 
djcum  haud   rarQ  iaUant  ortus  et  decursitt 
0pideiiiiae« 

la 


/ 
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In  tanta  rà  obscurìtate  Medico  non  Iket 
sospendere  iudicium,  doncc  certa  faix  ailbU 
geat  Itaqne  ut  gravissimum  snom  mnnoft 
lite 9  rine  mora,  com  ratione  et  scienter 
exerceat,  omnes  intendat  mentis]  nres,  om-» 
nem  litam  consecret  et  prìvatae,  et  pobli^ 
cae  saluti.  Semper  in  meditandis  grayissinns^ 
rebus  occupatum,  quas  alib  sors  felidor, 
ut  molestae  dissipentur  curae,  praeparat, 
hmnanae  vitae  deficiae  ipsum  raro  admodum 
ddectent.  Inter  aegrotos  et  moribundos  per- 
petuo versatus,  fortis  animi  esse  debet,  ut 
nunquam  defatigetur,  nec  ponat  humani^ 
tatem ,  quae  per  se .  aegrìs  levamen  afFert  et 
solatium  i  nec  hilarìtatem ,  quae  eorum  ani- 
mum  sublevat;  nec  perspicacitatem ,  quae 
proposhxm  ferit;  nec  denique  constantiam, 
quam  nihil  turbat 

At  vero  ex  ipsa  hac  faumanitate ,  licet  Me- 
dici' omamentum  merito  habeatur,  magna 
enasdtur  in  arte  salutari  factitanda  difficuU 
tas,  quam  nunquam  superabit,  nisi  summa 
usus  animi  fortitudine.  Ita  enim  corpus  no&« 
trum  fabrcfactum  cst^  ut  ienerrimìs  constet 
fibrillisi  per  quas  mollissiiui  nervi ^  facultafi 

sen^ 
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seatieadi  proprie  destinati)  ubiqQe  sont  dis* 
persi..  Ita  porro  mens  humana  comparata 
est)  ut  ^yide  affidatur  alioram  hoimnuxa  at^ 
que  anìmalimn  dolorìbus^  qmn  etiam  codh 
sentiat  intune  cdiq  omnibiis  rebus  creatìs, 
Cam  nniversa  natura.  Pianta  emm  noliis  gra^ 
ta  si  deddit,  molestom  est.  Yennìs  obtri^- 
tos  commìseratìonem  movete  Insnetos  non 
feri  cadaver  secari  ;  sentit  tremores  in  intunis 
penetralibiis  ^  dmn  cor  dìssecator  ^  ant  cere- 
bnon^  ant,  qui  spirìtom  traMt,  pnhno.  TSa^ 
tara  nos  hnmanitate  omavìt,  qnae  sedem  ha« 
l)et  in  tcnerrima  et  molli  corporìs  fabrica, 
ortmn  docens  e  sensìbiUtate  animi. 

Qoantopere  dìscradatar ,  cm  cor  hmnaninn 
tstf  alioruffl  dciorìbnsi  Sentit  sumn  ipsins 
pectos  contraili  ^  qui  crebrae  anhelatìonis  in 
moribondo  homine  testis  est.  Maniad  ùlcù 
sant  complnres ,  observata  in  aliis  mania.  Vi- 
jdimus  saepenmnero  inniores  Medicos,  dmn 
aegrotantis  mansm  exslirpabat  Chìnu'giis, 
pal£do  Yultu,  tremèntibns  artobos  y  ipsam  ma-- 
num  anxie  arripere ,  imo  ^  mortuomm  instar  f 
in  terram  prdabi  y  in  animi  deliquimn  yer^ 
fps.    Qoae  argo   ex    suo  ipsius  fanmanitatis 

sei^ 
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sensu  exisbilat  molestiae ,  'h*s  Btipirtt  Medi» 
tus.  Quanta  aulem  hic  recjtiiritui*  ^mi  for- 
tftndo  ! 

'  Nlhil  magis  misericordiam  excìtat  >  qmxA 
tnfelicis  hominis  fletus  ;  nuOus  enìm  nehms  in 
liomine  moDior ,  '  quam  qui  auditum  constituit; 
imago  rei  trìstis  mìnus  movet ,  efficadus  nar^ 
ratio  5  eflicacissime  misererum  gemitos.  Vir 
dnrìor  concutitur  claMore  animalis  mactati^ 
lE,  ^  femina  delìcatior  pisces  yìyos  immota 
Secat.  Jaris  crìminalis  historìa  plm^a^tradit 
txempla  infantìcidii ,  receos  nati  fleta  prohibitìL 
^  ttac  igitm-  ratione  Medicus  commoyetnr  per- 
petuo,  nunc  aegroti  eìulatu^  nunc  totiils  ào^ 
inus.  Quid  mirum?  Hic  maritus  carissima 
iitore,  ìlfic  parentibus  liberi  orbantur.  De-* 
plorant  sua  fata  orphani,  sibique,  ab  om- 
nibus derelictis  j  jam  nihii  remaneré ,  praeter 
talamitates  et  inibrtunìum,  gemebundi  con- 
queruntnr.  Quis  depingat  lacrymas  matrì^ 
dòlorosae,  cuifilium  mors  acerba  cripuit? 
"  Sed  consuetudo  Medìcùm ,  ut  vulgo  perhi^ 
bcnt,*  dùriorem  rèddìt.  iS  reddcrct,  A;AJ 
Incomparabili  simul  ille  pdvaretur  gaudio  de 
civibus>  in  yitaui  veluti- revbcàtis' et  vanitati 
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restitutis.  £o  ìgitar  ipso  longe  fortt  mSc^ 
^àoTy  pridiaiia  carens ,  «pio  sustentator  ^ 
adbsodìov  *^  ipsa  huinamtaite. 

Fadìe  inteUigitis ,  A.  A.  i  me  non  lUam 
•^goifieare  immanjlatem  9  <]iìae  officiofta  rao^ 
rum  orbanitate  et  sermonìs  snavitate  etrai^ 
Cor ,  qnamvìs  magnani  ea  haiieat  ^ran  iàter 
faomines  ad  perAiadendmn  ^placendanu  Ve>^ 
rom^  cmn  l&ennsio  nostro^  hmaanilatìB 
«ornine  eam  nobifiorem  fate  'TMo^vktotem, 
eamqna  aninu  vpre  benevoli  afSKCtioDem  ^  qua 
9Ìr  rbodns  benefiudendì  -stadio  «falcerò  'atque 
«amore  non  fucato  complectitor  *  honlìnes  om- 
ntsl  etiam  rades^  imo  alienissimos  atque  ìni^ 
•micìssimos. 

•  Plnres  alias  difficnbates,  qnae  Medicinain 
premonti  ne  longos  sim,  silentM)  pnieterea 
Unam  modo  leviter  attingami  eam  saliceti 
quae  et  ingrato  et  imqno  mtdtoram  homìmmi 
^nìmo  provenit ,  bnmano  Medico  ^  in  exercen^ 
•da  sua  arte,  molestbsimam.  Tempus  delet 
reeordationem  malomm ,  qnae  paasi  sont  ho*- 
•nines.  Est  hoc  solamen  band  mediocre  in  re*- 
bus  adreras,  a  sinnmo  Nomine  mortalibos 
ibitam,  ut  apti  forent  atque  idonei  ad  ftuH* 

gen- 
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gendtttìei  officila  et  prìratis,  et  publids.  Sed 
ehea  !  tempns  etiam ,  delet  reeordationciii  be^ 
nefactorum  ;  qood  Medico  eo  diuiuft  acddit) 
quo  diligentiiis  omnes  mentis  inteodeiit  tor- 
jporìsqae  vires ,  imo  ipsam  consecrarit  sani-- 
tatem,  nt  aegmm  senraret 

Praeterea  inique  maiora  saepe  a  Medicina 
postulantnr  y  quam  quae  ferat  rerum  humana^ 
rum  conditio.    Quodsi  animi  agitatìo,  quod^ 
si  metoS)  si  desperatio  aegram  adeo  oom^ 
moverint  >     irt  morbus  -  in  -  peius    mat  ;     si 
miser  ex  tetneritate,  ex  mentis   levitate^  ex 
affectuum  animi  intemperantia ,  monita^  sa*» 
{>ientì  consifio   ei   data,    reiidat;    si    imici 
imperiti  eum  perturbent;    si  ex  bis,   aliis^ 
ve  causis  >   vel  etiam  ex  absoluto  TÌtae  cuni- 
culo 9  morbus  docta  plus  valeat  arte,  haud 
perpendunt  male  sani  faomines  ^y  non  esse  in 
Medico  y  semper  rdevetur  ut  aeger.  "     Non 
perpendunt ,  esse  causas  y  ex  sorte  inevitabili  y 
generi    humano.  mortem  afferentes^  in  qm- 
hus   ars   salutarìs    auxilium    largiri    nequit  ; 
4inae  in  hominem  nascentem  iam  agere  ind- 
piunt ,  ita  uLmerito  Seneca  iam  quaesiverìt 
fy  quid  est  novi>  hominem  mori,  cuius  to- 
ta 
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ta   vita    aihil  aliud,  quam  ad  mortem   iter 
est?" 

Quantopere  igitar  in  his  omnibìis  animi 
fortìtudo  Medico  est  necessaria^  eidos  artìs 
exercitiain  stdeo  difficile  «st,  propter  ipsius 
gravitatelo  rei;  obscurìtatem ,  quae  iotimam 
morborom  causam  tegit  ;  Medici  1iumanita«- 
tem;  hominum  sive  levitatem  ,  sire  ini-* 
qoitatem.  At  vero  aliod  ìnsuper  est,  quod 
fortem  Medici  animom  soUìcitat,  perpetiium 
saliceti  in  quo  versatur,  ipsius  vitae  peii^ 
colum. 

Qoot  et  quanta  sunt  sanitatis  et  vitae  dis- 
crimina j  quae  Medicum  per  totam'  vitam , 
iapriinis  eum  artem  iactitare  incipit,  cir** 
cumdantj  Eam  excrcet,  quotiescumque  eius 
auxifiam  rcquirunt  miseri  aegrotantes;  quin 
imo,  qnam  hominibus,  post  graves  labores^ 
provìda  largitur  Natura,  nocturna  quies, 
Medico  9  tranquilla  saltem,  saepe  denegatur. 
In  eadem  prorsus,  qua  miles,  conditione 
versatur,  hosdbus  circumfusus,  semjpcr  vigi^ 
lans ,  semper  paratus  ,  hostem  ut  arceat  ar-* 
mis. 
Funesta  liaec   sunt   sanitati.     Est   etiam, 

B  quod 
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qood  ìpsam  vitam  periditctar.  Medicus  adii 

grum ,  in  loco  obscuro ,  humido  decumbenteiiL 

Morti  proximns  est;  tremont  membra,  de- 

prmimitar  ocuU,  defigmiitar  hàes,  fingnam 

tremulam  ex  ore  tìx  extorqnet  mìser,  col» 

ubique  maculis  lìyidis  est  obsessa,  gangrae- 

na  coiìsmnit  carnem  y  sangois  dìssohitas  ef~ 

fluit  y  imo  dissolvitiir  quasi  totos  homo  y  ìam 

odorem  cadaverosmn  cxhalans,  —  odorem, 

inquam ,  cadayerosmn ,  qui  virus  contagiosmn 

continet>  yitae  adstantium  infestissimmn.     Hi 

aegrmn  eminos  prospectant ,  yìx ,  ita  morbmn 

metunnt,,  porrìgmit,    quae    infelicem  refici- 

ant.    Accedit  Medicus,  agnosdt  facile,  ìbio 

sentit  vinis,    qnod    mortem    contìnet,    sed 

snxnn.    etiam    novit    officimn.      Non    eminos 

prospectat,  sed   aegrom   cominos  observat, 

attente ,  dio.    Polsum  explorat ,  cotem  attreo- 

tat  f  exhalationes  recipit ,  et,  eheo  !  interdom ,' 

eodcm  hoc  momento ,  yenenom  letale ,   qood 

et  ipsum  ad  orcum  mìttet. 

Qoae  Medico  in  singulis  hominìbus  cvc^ 
niunt ,  vehementiora  reddontur ,  ubi  per  po- 
pulom  grassatur  et  saevit  epidemia.  Gres- 
cunt  pericola,  multiplicantur  caosae  mortis, 

,    aur- 
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4tigetar  vis  (^ontsigiì  horrendum  in  mo^iUD; 
nam  qua^ìs  in  domo  pugnas  ìneuiit  homìnes 
com  morbo  letali^  Thucydides  tradidit^in 
epidemia  Athcnienaium  neminem  rcpertum  fub« 
se  f  qaem .  non  attìgÌ5set  rei  mors  9  rei  mor- 
bvs,  vd  certe  luctos.  Notum  est^  sub  Ves- 
pasiano et  Commodoy  Imperatorib^s^ 
morbnm  Romae  saeriisse  >  quo  decem  hpmv* 
nnm  millia  interìeront  quotidie^  et.  Marco 
Antonino  Imperatore > duas  epidemìas lìiis* 
se  grassatas,  qnibus  paene  ad  ìnternecioneyi 
usque  humanum  genus  dcletum  est 

Me  aotem,  per  antlquam  histor ìam ,  dira^ 
gando,  din  haereamus  in  enumerandis  hor 
minnm  calamitalibns ,  de  recentìorì  aetajte  »lr- 
que  patria  nostra  Dìemerbroeckium;^ 
virum  clarjssimam>  huius  Academiae  quoi^ 
dam  ornamentum,  audiamos.  Hic  eoim  r^ 
tulit,  ineunte  saecolo  decimo  scptimo>  epi« 
demiam  grarissimam  tyrannidem,  etiam  jp 
regione  Traiectina  ^  exercnisse  ^  et  >  prsteter  alia 
loca ,  oppidum  Montfnrtum  mìsere  adeo  a£Hi^ 
xissjfs  y  ut  vii  dinudia  incolarom  pars  supera- 
stes  remancrct. 

Quid  saitit  Medipns  y  ubi  talem  ingreditqr 

B  2  are- 
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àrenam?    Qoantoperc    civìtas  in  spem  eri^ 

'gitor,  ubi  venit  sospitator?  — *  Quid  sentit 

Medicus?    Grayissunum  sìbi  pcrìculum    non 

' dìssimulat ;   at   vero,  ardore  ad  praeclaram 

'  artem  incitatus  9  humanitate  erga  miseros  im^ 

-pulsus  y  confisns  ìnprìmis  ftummiNuminis  prae*- 

^sidio ,  mortem  non  refonnidat ,  quarnvìs  omnì 

^arte  moribundis  et  mortuis  drcumdetur*  Ita 

^praedarus  inter nostrates P etrus Forestus, 

Alcmaria  a  Magì&tratu  Delphensi  in  infelicem 

urbem    evocatua ,   in  qua   epidemia  y  medio 

saeculo  decimo  sexto ,  quinque  hominum  mil«- 

-fia    TÌta   pmant)  ut  eo  yenit,    ad  amicos 

ftcrìpsit:  yy  portam  ingresso^  en!  plura  ca* 

-darera  vespillones  y  milii  obviam  &cti ,  ad  sepe- 

liendum  ferebant,  et  Tidi^  o  horrìbile  specta- 

*cnlum  !  coemeterium  adeo  cadayerìbus  reple-^ 

'ixnBy  ut  murosy  qui  templum  dngebant,  ae- 

qnaret  altitudine."  Erat  autemille  Forestus 

Medicus  humanus ,  eruditione  spectabilis ,  artis 

'salutarìs  ornamentum,  Patriae  grande  decus! 

-    Quantopere  ex  altera  parte  ad  spem  civitas 

^rìgatur  y  itidem  nos  docet  historìa.    In  qoa- 

yis  olim  urbe  Gallo-Francbe  obsessa,  licet 

pràesidiis  optime  munita  y  tum  demum  et  miles, 

et 
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et  civis  se  *  tutum  credebat ,  quum  ailesset  illc 
Ambr  o sn u s  Pare,  cui  hominum  morbos i 
diros  belli  comìtes ,  arte  sua  praevertere  aut 
fiogarc  tottes  coutìgit.  Quid  robis  dicam  dt 
Jfedico litterato, Fr e deri co  van  derMyej 
qui  9  quum  Breda  ab  Hispanis ,  duce  S  p  i  a  o  1 9 1 
saeva  obsidioné  premeretur,  ciyhnQ  infortiuua 
percximie  lenivit  7  Ne  yero  solummodo  antjquio- 
res  memorem ,  ipse ,  wte  hos'sedecim  annos  i 
in  variis  Gefariae  lods  epidenuam  dyscntert-* 
Cam  curausy  expertus  sum,  quidnam  yaluis*- 
set  in  epidemia  graviore ,  illic  antca  saeviente  y 
auxilium  iUustris  Matthiac  van  Geuns» 
praeceptorìs  quondam  et  amici  mei  nunquam 
obli^iscendi.  Trista  iam  et  .^quod  excunit 
anni  praeterlapsi  erant,  necdum  senes  G  e  un* 
sic  iaudibus  efièrendo  defatigali  potè-* 
rant. 

Et  vero  hac  ipsa  quoque ,  qua  nos  vivìmus, 
tempestate,  atrocissimi  morbi  epidemici  in 
Medicis  animi  fortitudinem  efficacìter  Qxcita«« 
mnt.  Quis  ìgnorat  eximia  Bo^schii  merita., 
qui ,  domo  relieta  ac  f  amilìa ,  Frìsiis  opem  tu-* 
lit  ?  Cmn^  animum  non  discrucìat  dor 
Jor^  ubi  novit  infelix  exitium  Io  a  uni  s  A^ 

ber- 
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berti  Monnik,  quii  tìx  curriculum  arfi* 
BQ  pago  vicino  Abkouda  ingrcssus,  ricti-* 
ma  cecidit  humanitatis  ?  Quis  non  M  u  1  d  e^ 
irùih  pracdicat  et  Roelantsium,  quo*, 
rum  iUe  praeslantissimus  est  huius  Acade^ 
nuaò  àlum&us  ?  Testor  Homam ,  morbo  pres^ 
3am.  Quìa  denique»  nam  omnes  recense^ 
re  IoAgum  est ,  quis  don  cdebrat  iuvenes  ik 
loè ,  qui'  ex  yestro ,  studiosi  Traiectini  !  so^ 
dalitiò  Groningae  succurrerunt  ?  Relictb  pa-^ 
rentibus  moestis  atque  amicis ,  arduum  itet* 
susceperunt  ;  in  auxìlìum  evocati  y  miseris  mag-^ 
no  ftierunt  solatio;  mortem  spementes,  muU 
tos  civea  a  morte  Uberarunt, 

Mihì  nunquam  peribit  laeta  ilKus  dici  me-« 
moria ,  quo ,  sub  auspiciis  summi  Numinis , 
$alva  sanìtate  reduces,  hunc  ipsum  locum 
intrarunt  Ab  hac  parte  erat  Senatus,  ab 
illà  inyenuin  patres  et  cognati,  ante  studio^ 
M  cohors  ac  reliqui  amici,  paulo  remotius 
^verecundae  enim  timebant  animi  prodere 
-tommotionem)  matres  piae  et  sororcs,  Htte 
donabantur  illi  praemio ,  quod  unum  rirtuti  at-* 
que  humanitati  conceditur  ;  etenim ,  ut  T  u  1 1  i  i 
yerbìs  utar,    „  yirtHs  nuUam  mercedcm  h^ 

bo« 
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Ì>onim,     perìculoniinqtie   snoram   desiderata 
praeter  hanc,  laudìs   et   i^orìae." 


Ex  lege  ma  inihi  enarranda  santy  quae, 
volgente  anno  praeteiiapso ,  cum  prospera^ 
tom  adyersa  Academìae  nostrae  acdderunt. 
P^rospera  antam,  qoae  memorem,  pernralta 
suBty  adversa  panca. 

Yos  quidem  intnentes,  amplis^im  Acadf^ 
miae  Gnratores!  laetamur,  yos  salvos  esse 
incolnmeÀquè.  Senex  tos  qmdem  reUquit  veneta 
randns/yan  Daclen,  hujus  urbis  G>nsul9 
faonorìfice  a  Rege  angustissimo  rude  donatus, 
sed  ita  Iteras  amat ,  nt  hunc  festum  diem  prae^ 
sentia  sua  omet  l'u ,  Vir  praeclare  !  m^  rectore, 
dyitalis  nomine  y  insigni  ad  paranda  instm«- 
menta  physica  dono  erogando,  propensum 
tuum  in  Academiam  anìmum  luculenter  pro- 
basti/ Deus  0.  M.  te  din  seryet  in  fittene- 
mm  salutem,  tuamqne  ipsius  felicitatem! 

Hoc  idem  tibi  optamus,    amplìssime  yan 

Asch  yan.Wyk,  qui  successbti  in.  prae^ 

elari  senis  locum.    Quam  laetam  provinciam 

ut  ex  omnium  yoto  suscepisti,  ita  ittam  ad 

sani-- 
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.ftommam  toam  voluptatem ,  ad  cirìtatis  fdi- 
.dtatem,  ad  Academiae  dcniqiie  commodum 
dìo  admimstres.  Prìmos  novi  magbtratus 
tui  dies  gravìssiino  fuìsse.  luctu  obscoratos, 
vehemeiiter  dolemus/  dìlectìssimaeqxie  tuae 
conjufpis  mortem  acerbam  tecom  lagemus. 
At  taum  erìgat  animimi  ^  quod  aliquando  exor- 
tmns  $it  dies ,  qoo  et.  hac  in  re  snpremam 
Providentiae  divinae  sapientìam  et  benignità- 
tein  vènèrabmidns  sia  praedicatonis  ! 

In  vestnim  ordinem  com  ocolos  conjici<- 
mus ,  Viri  clarìssimi  !  omnes  >  qui  initio  mu-- 
ncàsy  quo  nunc  defunger,  nostram  Acade^ 
miam  ornabant,  in  hunc  usque  diem  sos*- 
pites  esse,  grato  laetamur  animo.  Unus 
tantum  abest,  noster  de  Brueys,  morbo 
decumbcns,  eoque,  quominus  fauicce  intersit 
-  solennitati,  impeditus.  Qui  tamen  yir  opti^ 
mus  ut  sanitati  restituatur  propediem,  et 
ejus,  et  Academiae,  et  vero  nostra  ipsorum 
causa,  Tehementer  optamus  speramusque. 

Te  vero  hic  compellare  posse ,  mihi  perjucun-> 
dum  est,  Senex  vegete ,  praeclare  B 1  e u  1  a  n- 
d  e  !  Ego  te  septuagenarium ,  a  Rege  augus-- 
tissimo  perhonorificQ  rude  douatuin,    summa 

cum 
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cum  ohservantia  saluto.     Com  tua  laude  et 
Academiac  glorìam  esse  conjunctam,  Senatus 
nomine ,  et  tìbi  privatim  significavi ,  et  pubU* 
ce  nono  repeto.    I>mtissime  fraare  qinete  op-- 
taUili^  ut  sìm^  Academìae,  de  qoa  pfanibns 
jMnniniliiis  praeclare  merìtos  es ,  utilis  esse  ncm 
desinasi  Optamus,  fere  ut  etvires,  et  animus 
tìbi  sustentcntur  ad  ulterìus  edendnm  splendi- 
dom  illud  opus  physiologica-pathologicum ,  quo 
denuo  airtem  nostram  medicam  tibi  devinds. 
Ordinem  hunc  nostrum  nuper  auctum  yì- 
dimus    nero   collega ,    Viro   dar.   Jacobo 
Ludovico  Coorado  Schroeder  van 
der  Kolk.  Gratum  ncbìs  acddit,  a  Bleu*« 
landò    nostiro    vacantem    provinciam    tibi 
mandatam  es^e  j    Yìr    clarissime  !  quem  pu^ 
blìce  none  licet  collegam  saiutare.     Ad  or- 
dinem accessistì,   qui  in  hac  Academia  per-- 
quam  florct^    cum  insignì  disdpulorum  nu« 
mero 9  tum,  quod  gravius  etiam  est  et  jucun^ 
dius,  eorom  ingcnio ,  studiis,  humanitate.  Cu^ 
|us  quidem  rrì  tu ,  Groninganae  alumne  Acar* 
demìae  !  mecum  agnosds  insigne  documentum 
esse  ìUud,  quod  de  juvenibus  nostris,  tuae 
Grooingaesuccurrratibus,  memoravìmus.  Cae-- 
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tenuti  cfedant  tibì ,  Vir  optìme  !  prospera  om« 
iiia>  ut  e  tua  disciplina  etiam  qoam  plurìnd 
prodeant  te  digni  alumni  ! 

Jiaetò  etiam  ammo  tibi^  clan  Pareau! 
gratubimur  de  honòrìbusy  praeterlapso  anno 
in  <ambos  taos  filìos  coUafìs*  Matte ,  Parens 
beatissime.!  Alteram,  pro  eximìis  sois  meiHU 
tis  y  uno  eodemque  die ,  duplice  laurea  docto^ 
1^  omatum,  auguramur  Patriae  decus  fore 
et  Ecclesìae  fuldmen;  de  aharo  autem  quid 
A  in  posteriiDd  spiare  pos^,  ipse  in  cer* 
tamine  liteirario  Groningano  abunde  ostendìt, 
:  De  te  autem  tacere,  dar.  Moli!  me  vetat 
^etis  et  amicitia.  Et  Senatus,  et  studiosae 
lurentutis,  et  civitatis  Trajectinae  animus  ti^ 
.bi  apparuit  j  quum  metus  adesset ,  ne  nos  te 
prìvaremur.  Panca  modo  libi  dicam.  Quid 
-enim  opus  est  verbis,  ubi  rerum  testimonia 
.adsunt  ?  Quanti  te  habeamus ,  luculenter  docue-* 
runt  et  Senatus  congratulatìo ,  et  studiosorum 
•manifesta  laetitìae  signa ,  et  splendidnm  j  ad 
-amplificandam ,  te  duce,  physicam  et  astro^ 
Bomicam  in  nostra  Academia  dìsciplinam ,  era«* 
gatum  ab  huius  civitatis  ma^tratibus  domim. 

Inter  tot  laeta  unum  est>  quod  trìstiss^ 
*  '  muiu 
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TDiim  nobis  accidit  commemorare.  Tu,  clan 
T  a  a  E  n se h  ut  !  tu  filium  higcs ,  animo  tu6 
tarìssimum,  glaciei  nuper  fraude  deceptiufi 
et  In  ipso  juventutis  flore  et  vigore  exstìnc^ 
tum.  O'dicm  infaustumf  O  mìftram  sortemi 
At  ytì*o  né  despondeas  animum  y  dolore  prés- 
sum  et  suffocatumi,  \vnì ,  vivit  inquam ,  Di&us , 
^01,  prò  sua  erga  te  beiugnitate,  et  te  suble^ 
vare  pòterit  j  et  cfficere ,  ut ,  qui  libi  supera- 
sunt ,  fiberì  desiderium  Icniant  defuncti  fOSt  et 
pietate  sua  dcnuo  te  feliccm  reddant  parentem. 

Denique  ad  vos  mea  se  convcrtit  oratio, 
optimi  Juvcnes!  qui  omm  ardore  in  veri 
Tectìquc  studium  incumbitis.  Vos  dico,  qui 
Industria ,  in  studiis  progrcssibus ,  morumquc 
integritatc  nostrum  munus  reddidistis  jucun** 
dissimum,  ita  ut  ejus  recordatio  mihi  stm^ 
■per  fiitura  iit  suavissima.  Hoc  vero  est,  de 
quo  inprìmis  laetamur ,  magis  profecto ,  quam 
de  numero  vestro,  ita  aucto,  ut  juVcnum 
^firequcntia  bnge  Ulam  nunC  excedat,  qua 
antea  solcbat  haec  Academia  gloriali.  Per-< 
g^te  ita  vestro  honori  atque  Acadend^e  etis-^ 
iSmaticìni  ms^dme  inservire! 

Audivìstìs ,  quid  sex  illi  jtivenes ,  ex  !Vfedi- 
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eomm  ordine,  Groningae praestiterìnt ,  (juaii^ 
ta  humaoitate,  quanta  animi  fortitudine  gra- 
Yis^o  Medici  muncre,  omnibns  applauden— 
tibns ,  fuerint  functi.  Vidimos ,  at  quanta  cum 
Yoluptate!  yidimus,  quo  animo  vos  jllis  re-* 
deuiitìbus  vestram  laetitiam  palam  significa*- 
yeritìs  y  horum  civium  laudem  toti  vindicantcs 
Acadenùae.  At  vidimus  etiam  y  quanta  libe* 
ralitate  vos  omnes  provìnciarum ,  quae  morbo 
erant  afflictae  y  infortunio  levaminis  aliquid , 
imo  permultum  afferre  studueritb.  A  vobis 
enim,  ad  miseros  earum  incolas  sublerandos» 
mille  et  sexcentos  florenos  coUatos  novìmus; 
qua  in  causa  dubii  haeremus,  ipsumne  exi-^ 
mium  donum,  an  vero  ratio,  qua  distribuì 
tum  fiiit ,  magis  laudanda  sit. 

Fuerunt,  quod  yehementer  laetamur,  er 
liobiU  Testro  ordine  nonnulli,  qui  e  ccrtamine 
literario,  in  quod,  invitantibus  aliis  Acade^ 
mìis ,  descenderant ,  victores  redierunt,  T  h  e  o- 
dorum  Gornelium  Seegers  et  Jo- 
hannem  Gerhardum  Ottema  in  Lo*- 
yaniensi,  Petrum  Gornelium  va^n  den 
Veldenin  GandaVensi,  Antonium  Hen«- 
ricumParcauin  Groningana praemiis  or- 
na- 
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Jkatos;  honorìficaomiqae  Martini  Leonar- 
di Reyerkerk  mentìonem  in  Ldidensì  esM 
fitctam  y  summa  cmn  Yolnptate  accepisras. 

Sed  praeter  haec  laeta,  etiam  adversa  qna^ 
dam  memoranda  Iiabemos.  Ita  enim  res 
Jimnanae  snnt  comparatae  y  ut  bonìs  miscean- 
tar  mala«  Dolemns^  morte  nobis  sobreptos 
esse  omatissimos  juvenes,  omnes  illos ,  nnmn 
si  excipias ,  docendo  coetoi  Chrìstìano.  a  paren- 
tibus  dcstinatos 9  Gnilielmiim  dicoAlex- 
andram  Romer,  Johannem  Her- 
mannum  Backer,  literanmi  komamonun 
studiosmn,  H^nricum  Ottema^  disdpa- 
los  bonos ,  omnibus  commendato»  laude  prò- 
gresspmn,  hmnanitatis  et  vitae  laudabiliter 
actae^  Bernardum  Lankhorst^  Ca-^ 
rolum  fiuchner,  quorum  hic,  juvenis 
araabilis ,  m  ex  Germania ,  ille  ex  Frisia  ad 
fiostram  Academiam  advenerat  >  denique 
Guilielmum  Adrianum  van  £n-< 
schat. 

Honc  Ycro  juyenem  cmn  memoro  y  non 
possmn,  quin  doleam,  tam  mnltìs  quotannis 
fraudi  esse  hibemum  iUud,  tantopere  nos- 
adaii^atum>   àt  yalde    pericalosmn, 

ob^ 
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oblectamentom  ;  quod,  nin  divina  cavìsnet 
Providentia  >  etiam  commìlitom  vcstro  H  e  n^* 
ricQ  Gerardo  Smita  letale  fiiìa$et4  Est 
ergo^ut  Wyttenbachii  yerbb  utar,  oclu^ 
dviSi  qui  mortis  perìculo  non  caret,  quod 
multi  Slot  loci  >  ubi  ioculi  iacautomm  fìdli  pos^ 
smt  fraude  et  snsidìis  ^dei»  vel  raptac  et 
apertae ,  vel  teauiter  adstrictae  j  nec  satis  àn^ 
ratae ,  vel  ab  undis  non  snatentatae  >  quippe 
sobstdeatibiis  et  in  alvei  fiindiim  vergentìbus/' 
RejinquatU  igitur  aliis,  O  Optimi  !  perìculo- 
Me  plenum  opus  aleae,  quo  jnceditur  per 
aquaa  snppositas  ^aciei  ddosae. 

Quae  io  nostra  Academia  eijstant  dofr« 
trìnarum  adminicula^  et  egregie  increverunti 
et  perrexerunt  utilitati  studionun  inseryìre. 

Academiae  fiibliotheca  librorum  copia 
ftucta  est ,  et  maiorem  quoque  omivbus  prae-f 
buit  Qtilitatem  9  non  quater  singnlìs  hebdoma-» 
dibus  )  liti  antea  »  «ed  quotidie  patens. 

Hortuà  Botanicus  qoam  maxime  omatu» 
et  ditatus  est^  inprimis  plantanun  numerò 
aucto,  non  tantum  e^  seminibus^  cum  va» 
rììs  Beigli  hortis  y  cum  horto  Bonnensi ,  nec 
pon  cum  e^i  qui  Parìsiis  est^  commutatisi 

j  ve«l 
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ifeitim  efiam  ex  trecentìs  senuoibus  et  nota- 
bili quanlitate  plantaram  rarìorum  et  exquir 
5ilkMnim  >  qaae  ex  horto  lavano  hum^iuaai* 
me  sunt  missa.  Hamm  xnqltae  spem  prae* 
bent,  fi>re  ut,  qnamm  ex  itinere  longo  va-* 
rias  molestias  passae  sint,  provida  Kop^ 
sii  nostri  cnra  floreant 

Laboratorìum  Ghemicum  plora  nactom  est 
instromenta  ,  ad  diemiam  praesertìm  pneu*- 
matìcam  pertinentìa ,  qinbos  nt  hodiemae  artis 
postulatis  respondeat^  magU  aptnm  atqoe 
idoncmn  evadit 

Mvsemn  Zoòlogicnm ,  ut  etiam-Europaeormn 
ammaUTun  exemplis  continuo  augeri  pergit, 
•ita  ìnprimishoc  anno  plurcs  acccpit  aves  ex 
hyperboreìs  Groenlandiae  et  Labradorìae  re^ 
^onibus.  Qaae  ubi  cum  rcliquis  eius  thesau*- 
ris  in  condnnis ,  quae  parantur ,  scriniis  ex*- 
positac  fìicrìnt,  quantum  ìllud  Museum  ad 
pulcherrimam  disciplinam  exponendam  ra^ 
leat,  cuìtìs  facile  persuaderì  poterit. 

Museum  Mineralogicum  ^  in  aptìssimo  lo^ 
co  expositum,  pluribus  etiam  speomimbus 
auctmn,  schoUa  et  oryc(ognosticis  et  geo- 
gnoGlJds  egregie  mservtre  pergit 

Ap^ 
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'  Apparatmn  ìnstrumentorum  physicorum  et 
astrofioiDÌteorum  egregie  auctma  fuisse ,  inpri^ 
mis  praeclaro  dono,  ab  hmiis  urbb  Gonsule^ 
Tiro  amplissimo^  insigiìi  lìberalitate  Acade- 
miae  nostrae,  nomine  civitatìs,  concesso^ 
modo  andivìstis.  Quo^Mollius  noster  ita 
nsus  est  ad  pretiosam  hanc  instramentonim 
supelléctilem  egregie  angendam ,  nt  jam  locus , 
iis  senrandis  destinatosi  ca  vix  contineat; 
qnam  ob  cansam  ampliorem  sibi ,  aptiorem- 
que  concessum  iri ,  vehementer  cupit  et 
sperat. 

Professonnn  effigies  ^  qiiae  nostrum  or- 
nant  senacohmi)  adeo  instamratae  sunt,  ut 
etiam  hoc  modo  optime  conservetnr  me-- 
morìa  y  nobis  pia  mente  colenda ,  et  ,maio- 
rum  nostrorom ,  et  aequalimn  y  qui  vel  olim 
in  hac  Academia  inciaruemnt,  vel  etiam- 
none  bene  de  ea  merentur. 

In  Mnseo .  anatraoico  Bleulandino  omnia 
specimina  diligenti  cura  cnstodis,  viri  exp. 
Petri  Koning)  egregie  sont  servata. 
Praeterqnam  antem  qnod  Praefectos  et  Auc- 
tor  huius  Mu^ei  plura  specimina  nova  ana- 
tomico-pathologica  in  hnoic  thcsanrum  con- 
ferà 
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ferre  in  animo  habeat,  etiam  hoc  nomiiie 
senex  laboriosas  Acadenuam  fiibi  obstringit  « 
qdpd  accoratom  edat  et  splendidimi  Mos^ 
catalognm. 

In  Nosocomio  academìco^  institotiom  dinU 
cae  morboram  intemorimi  et  artis  <^^etriciae 
dicalo  y  hoc  anno  academico  non  '  defeeit 
Hedidnae  alammo  opportonitas  videnfi  ae« 
gros>  moiUs'graviftdnds  laboraitest  qoòiroii 
aSì  in  ipso  Nosocomio  deasnbebant^  lafii 
rerOy  Art  alhmde  adtenae»  aive  in  hae  ttrbe 
habitantes^  aanKam  artis  nonqnqm  fipastM 
iptaesiYenint.  Ipsam,  qnac  hahc  urbem  «r». 
fiter  afilixit ,  epidemiam  morbiDosam  Medici^ 
nae  stodiosi,  qni  hmc  inistitatìoni  ìnteffiù^- 
rant^  egregie  obsenrare  potaeront*  Onml« 
bus  praeterea  occasio  data  fmt  in  caday0« 
ribns*sedem  morboram ,  subinde  hand  ynlgi^ 
naoky  investigandì ;  ìis,  qui  se  arti  obstetti^ 
,dae  exercendae  iam  dicaverant,  et  obseiv 
vandi  Natorae  in  parta  efiicacìam  9  eandèm** 
qne  aberrantem  ex  artb  praeccptis  diri* 
gen£. 

-    In  Qìmeo   chhurgìco  band   exiguus  item 
fmt  mnlienis  aegrotorom  >  qm  frocbantnr  artis 

C  aiu 
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r  ^Aiilio ,    ut  exìnde  fructus.  egrcgios   capere 

^potuerìnt  bòstrì  cómmititones. 

'  .  Itaque  Nosotomiim  academicum  >  quantum 
in  nobis    fuit^    ìnserviebat    studib  jurenum 

.  nostrOrotai.  Sta,  in'  hóQ  '  instìtnto  est ,  quod 
.de£»dereiit  iOm^  j  qui  cordi  habent  causa» 
Academiae',  artìs  salutarts,  faumanitatià.    b 

.M  consèfttìiiKit.  caQmc^9'.lo<£a^>  i^  quibus  gq- 
'ratttur  aegri  ^  nequaquam  buie  conailio  eaae 
:  apposita  >  oeque  bodfemae  medicinae  tondi- 
'tk>iii»  cugi.  in.  pa^  uoatra,  tum  apud  exte- 
:  ro8  9  adaptata.  Aflì%et  autcm  heta  spes  om- 
.niliiia^  fbre  Jit  fii  Jiac  Tfn  grarissima  brert  sa- 
tisfiat  R^^  optimi  placitis,  Academiae  ^b- 
.nae^  iuvfnutai  utilitati,  bumanitatìs  '  cauaae. 
.Qwd;  enim  buie  inagb  con¥eniat9  qiiavf  ìb, 
^ui  Medidnae  operantur  »  opp<HtiinitateÉi 
.pràebeire>  aftem  suam  bène  d»cèndi?  ^ 
42«aDi  3p0n  nobis  excitat  imprimis  bvnanìCas 
tpsa»  qnae.  yiros  orbati,: rVirtute  spectabiles^ 
^qui  Nolocomio  pracsunt,  .     /•  •    r 


!    Jam  aggcedior  suavìssimum  munufl;».:  u£.to^ 
^lu  9  ìnt entìs  egregi  \  qui  in  Qcrtasuaeiitteiurio 

prae^ 


*  »•  1  ' 
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praedara  vestrae  iadostriae  spedmina  exhibub- 
tis ,  nomine  RegU  angastìssbaoi ,  praemia  ti*a^ 
dam.  Yobis  autem  non  nunns  gratum  erit, 
qoam  auditorìbas  rèiiqms,  honorìfica  audire 
judioa  y  quae  de  yestxìs  responsb  tulcrunt  sin-« 
gnlonim  ordinmn  Profcssorcs* 

JuDICimc  ORBINIS  MEDicoiitrBr. 

f 

r 

Orde  Me^corom  ad  propodtam  qnae&tio^ 
nem  t  ce  exponantàr  singulae  causae  prae-^ 
diaponentea  y  inprimia  ex  fabrica  partium 
'  continentium  derivandae ,  quae  dheraia  Her^ 
niis  abdominalibus  ansam  dare  poaaunt.y> 
'dnas  accepit  commentatìones  >  altcram  forma 
quarta^  in  folio  altcram^  xttramque  symbotò 
insignìtam  :  Felix  qui  potuit  rerum  cognoa-^ 

■ 

cere  cauaaa. 

Utraque  dispntatio  ordini  perqnam  placmi 
Prior  y  disposinone  naturati  argumenti  >  trac-* 
tatione  accurata  singularmn  quaestìonis  par- 
ttam,  auctontate  scriptorum,  quos  sedulo 
eonsofant  auctor ,  non  neglectis  foatibus  no9- 
Iraiimn  uberrimis.  Poaterior  y  egregia  diligenr* 
tia  et  kbore  indefesso ,  in  exponenda  fabrica 

C  2  ab- 
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abdominÌ3  et  Ioconim>  henuanim  proventi» 
prae  aliis  opportanorum. 

Cmn  vero  pleniore  argomenti  expositione 
praecellpret  prior  scrìptio,  auctorem  praemio 
am*co  decorandom  judicavit  ordo.  Fracto 
itaque  sigillo  schedolae  y  constitit ^  D  i  d  e  r ì  cu  m 
Ioannem  Agathum  Arntzeniam,Mc- 
dicinae  in  hac  Academia  candidatimi,  hoc 
oposculmn  scripsbse ,  qui ,  examine  instìtato , 
.^e^uctorem  essey  abmide  demonstravìL 

ì$e   vero    posteriorìs    disputationìs .  auetor 

laude  sua  destitueretur  •  testimonio  honorìfico 

k.  '  « 

.eum  ornare  decrevit  facultas.  Quocirca  p1^• 
blice  eum  inYitayit ,  ut  nomen  sibi  declararet. 
Quo  facto  y  examine  deinceps  instituto  y  con*- 

^stitityJosephumGuiliclmum  deBlock^ 
Matheseos  et  Philosophiae  iiaturalis  candida— 
tum  atque  Medidnae  stndiosum  in  Academia 
Gandaven^^  ^sse  scriptorem. 

Accedas  itaque ^  dilectissime  Arntzeni! 
Tu  y  quem  in  carissimis  habemus  discipulis  ^ 
.  hocf  accipe  praemìum.  Argumentum  9,quod  noa- 
Jtro  tempore  ctiam  artìs  peritissimos  tenet  y  ita 
,  tractasti  y  ut  eo  honore  te  dìgnissnniim  dedanp^t 
^  •  Me- 
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Medicorom  ordo.  Excitet  te  ad  gnavitcr 
peFdeqaendam ,  qiiai^  nunc  laudabifiter  ìn-^ 
trasti>  Terae  gloiiae  vìam. 

'  Huc  adscendas^  difigentissìme  de  Block! 
Tu  y  qm  enunes  in  Academiae  Gandayensis  d^ 
Tibas,  acdpe  documentum  honoris  ^  quod  td 
meruistì.  Licet  vix  in  ordinem  Medicoitinl 
mtraVcrìs,  responsionem  dedisti  ad  quaestio-^ 
aem  gravìssimàni ,  ex  qoa  et  dilìgenlìa  tda/  et 
progressns  in  arte  anatomica  abunde  pateiA.  * 

JUDIGITTM      ORJDINId    PhiI.080PBIAB 

THBORETIGAB  ET  LlTEEARUM 

HXJMANIORUM. 

Scriptionam  y  quas  accepìmos  >  in  propoo^ 
tam  quaestionem  :  ce  Quae  fuerunt  Ocerorda 
placita  de  origine  ^  proposito  et  felicitate 
Cii^itatum  ?  y> 

Prima  y  cnm  symbolo:  Ut  deeint  virea^ 
eeqq.  non  satis  nobis  probavit  auctorìs  dili^ 
{jentiam  in  Ciceronis  scriptìs  exqtdrendis» 
ut  eam  praendo  censeremus  dignam.  «  Prae*- 
tolimus  d  '  ; 

Se^ 
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Secundamy  cum  lemmate:  Cognitio  eohai^ 
deratioque  rerum  delectatj  dìsputalioaem 
iraldc  elaboratami  qnaeqoe  jwenem  prodit 
cum  industrimiiy  tmn  in  Giceronis  scrìptis 
probabifiter  T^rsatam.  Sed  cam  de^darare- 
inus  in  ea  dìsserendi  ordinem  judicandiqne 
fobtìlitatem  y  nec  oratio  se  magnopere  per* 
f^picmt^tc  aiyt  eleganlid  commendaret; ,  hok 
ikem  praemium  negandom  esse  judicavimns. 
Qqae  autem  in  hoc  specunine  reqidrantar^ 
h^nd  desont  didqoisitioQi 

Tertiaey  cnm  symbolo:  oùrhQ  Tkpìtj  qnae 
perfuam  nobis  placuit.  Brevìd  est  illa,  sed 
diligenter  et  accmato  judido  conscrìpta^  et, 
qnamvis  jayenjle  opuscukmi,  tamen  loco8 
continet  philosophiac  eximie  elaboratosi  im- 
.pninis  de  moribus ,  in  Giceronis  doc^ 
trina.  Qnamobrem  praemio  eam  ornare 
non  dubìtassemus ,  nisi  excelleret  ei  dì^pn- 
tatìo 

Quarta  j  cum  symbolo  :  Honoa  olii  artes  , 
qoae  cum  9  tertiae  landibus  non  destitnta, 
politicae  Gceronianae  vim  et  natnram  inte«- 
fìns  etiapi  explicaret,  caeterìs  eam  omnibus 
praeposuimus.    Aperta  autem  schedula  y  e^iis 
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esse  anctcnrem  €ognòyìmùs  H  e  ti  r  ic  u  m  R  e  i- 
g  e  r  9  Lìtteranim  hamaaìormn  et  Jurìs  caa-^ 
didatum  in  Aeademia  Groningana. 

Cacterum^  ne  isr^t  seriptionis  auctor  sno 
destitueretar  lionore,  ornare  eiùn  honoiifiéo 
sententiae  nostrae  -  documenta  decrevimas* 
Scrìptorem  specìminìs  se  nobis  probavit  Pe« 
trns  Otto  €onradus  Vorssèlman 
de  Heer,  Littcrarnm  humaìiioram  studio^' 
stts  tnV  hac  Aeademia. 


•    «      '%•%%•%. 


Accedas ,  ornatissime  Rei  g  e^r  f  AéadiK 
miae  Groninganaie  pràecfore  dyìs  !  Acc^ 
palmam ,  qaam  tibi ,  nomine  Aeademiaé  Rhe^ 
no-Trajectìnae ,  toto  ànimo  offero;  Magì^ 
magbqne  mXtv  utramque  Acadetniam  invale»^ 
cat  aemnIatio>  utrìque  gloriosa/  stndns  M^ 
berrima! 

Te  compello ,  praestailtiteìme  Y  o rss  el  m an* 

de  Bee  r!  imo  te ,  qnem  ego,  hujns  Aeademiaé 

Reetor ,  dvibns  nostrìs  adscrìpsi,  qm  ergo  non 

ubi  pands  abbine  mensibns  studiosis  adnmne-^ 

tam  T3>i  ìdeirco  magno  honorì  est  judieuHtt 

or* 


40  O    R    A    T    I    O. 

ordinis  litterarìi  de  toa  scriptione,  nobis  do- 
Qumentum ,  quid  de.  te  in  posterum  exspectare 
liceat.  Ad  quas  maiores  laudes  te  hoc  te&- 
timonium  perhonorìficum  in  dìes  exdtet. 

IXTDICIinH    FACUIiTATIS    MaTHJBSJBOS  BT 

PhIIìOSOPHIAE   naturaus. 

Ad    propositam    qnaestìonem    Physicam: 

e  Comparentur  ^t  diiudicentur  methodiy 
inatrumeniay  formulae^  quibus  inqwrc^ 
tur  in  aolidorum  corporum  expansionem 
per  palorem^i^ 

nnam  accq>imns  dissertationeni  »  inscrìp-^ 
tam  :  Tcsinr»  ijUrpoi  àpiifi^  kcù  cra6ii0  9  quae 
ita  ae  nobis  commendaTÌt  9  insto  rerum  or-- 
dine»  accurata  explicatione  atque  dììudicatio- 
ne  diyersanun  methodorum ,  quae  adhìbitae 
fuenmt  ad  corporum  solidorum  expansio** 
nem,  quae  ex  caloris  actione  profidscatur  » 
definiendam  j  ut  eam  admodum  dignam  jndl- 
caverìmusv  quae  praemio  omaretur.  Aperta 
Khedula«  nomcn  prodiit  Petri  van  Ga-- 
1  e  n ,  Matheseos  et  Philosophiae  naturalis  in 
,  Academia  Rheno-Traiectìna  studiosi  ^  qui  ^  in-** 
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^tìtato  coni  ipso  exanune,  hioiis  omniiieata'^. 
tàom  auctoreni  ommiio  se  probant  > 

■ 

Adscendas  ì^tur,  optime  yan  Galenl 
Lacìtiis  labi  trado  bocce  praemiimi.  Qìoants^ 
ìaàastdat  Mathesin  et  Physicam  colas  y  tua  os^ 
tendit  re^ndo.  Pei^e  buie  doctrìnae  op^ 
ram  dare  eadem  y  quam  iam  ìngressus  es  y  TÌa^ 
in  qua  aon  sohmi  laudabìled  in  arte  progres-^ 
sosj  veram  etìam  animi  eonstandam  Pj^e-« 
c^tmjbos  tins  enmie  probaslL 


Ad  quaestionem  fiotanìco-Oi 

«  Detur  accurata  dèscriptio  Satanica  et 
Oeconomica  arborum:  Vlnd  campestrUy 
jiesculi  Hippocoatardy  Tiliae  Europaeim  { 
Quercua  Róborisy  Pagi  4(ylpaticaey  Jii^ 
glandia  regiae  y  Pini  sylpestris  {LinnJ\ 
Salicia  viminalisy  Populi  moniliferae  y  neo 
non  Jtibis  rubri.^ 

doae  Biissae  sunt  responàones^  quansa 
Mteroy  insCTÌpta  Gatonis  dicto: 

Quam  primum  rqpienda  tibi  est  occcfsio 

primay  ^     ^ 

,    Ne  runum  quaeraa^  .quae  iam  negle^ 

^rja  ante; 

ma^ 
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mSùressk  iaficàt  industriam  atque  dil^ntiaiii , 
qnam  mentis  aìcanieii  atqne  subtifitateni. 

jtlteray  de^gnata  Linnaei  sententia:  in 
'ècientia  Ntxèurali  principia  iteritatis  ohs&r-- 
patioTubus  confirmari  debenty  satìs  dìstfiic-» 
te  et  accurate  earom  arborom^  de  qm&n» 
agitar  9  partes  botamce  descrìpsit,  akquemid- 
Iqp&iem  ab  oeamomicis ,  itftpranis  recentiori- 
bos  y  indicataiii  y  experìmentìsqoe  probataii» 
iisimi^  recte  exposnit  j  additìs  y  quae  tx  disa-> 
p&na  Ghemica  hanrienda  erant;  Quare  haaiB 
commentatìonem  praemio  decorandam  esse 
iodkayimiis.  Gmos  aBCtOFem^  aperta  schedar 

la  atqae  examine  ex  legé  institoto  y  se  esse 

« 

probarit  Vincenti tts  lasepbns  de  St. 
Monlin^  Matheseos  et  Philosophiae  Natih- 
ralis  candìdatos  atque  Medicinae  studiosus  in 
Acadeona  Gandavensi. 

V 

Tua  denique  res  a^tur ,  oniatìssime  d  e  St. 
Iloiilini  Tu  demonstrasti,  quanto  ardore 
doctiinam  Botanico-Oeconomicam,  cum  Qie^ 
tana  comunctam^  tractes.  M3U  peEióeundum 
cst^  etiam  in  te  denuo  discipulos  Academiae 
^Gandarensb  bac^sofennitate  .Academìàe  Tra- 
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demia  tua  dignns  alumniis. 

Ad  quaeatio&es  Theplogieafii  et  JfBfidìettn, 
anno  praeeedefiti  proposìtas ,  noiZa  commeiH 
tatio  smgiifis  ordinibus  oblata  est«  > 

lam  Yoliis  y  praestantìssixm  Iitveiies  !  éktrìn 
bufa  aont  yestrae  docbiiiae  et  persevertntiaa 
praenda.  Hoc  solenni  die^  tot  yìrìSf  et  nnfe 
nerom  splendore  et  eradìtionìs  praestantia 
ilhistnbad  f  praeceptoiibus  atqoe  eonunilir 
tonìbos  vesbis  praesendbu;»  5  veatra  nonuU 
ne  celebrajji  snnt  Haec  stimnleiit;  et  tos 
denoo,  et  refiqaQs  Aeademiaraai  ae  Ather 
aaeeraiB  alomnos,  ad  'vires  in  norìs,  qta« 
vabia  pndeg^aù  ^  qmeitìiombaa  perìdttaadiiaib 

.  Ordo  Literaram  et  Pliìlosopfaiae  tliior«&* 
cae  hanc  proponit  qnaestìonem  : 

lia  exponatur  nuxgrdfica  vehementissi^ 
ìnae  tempestittis  déacriptioy  qtioe  Pifabno 
'dt9  ^fìintit^tMr  9  21^.  Hebroicae  et  Lingucie 
et  JPce^ieM  idonea  ìwheatur  ratio  f  utqiie 

|i^  iacQntm  %  quantum^  opus  sit  ^  at^Mm» 

poz 
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ponendi    carminU  opportunitaa  oiteAdan^ 
tur. 

r  Quaestio  Mechanìca  y  ab  ordme  Màtheseos 
et  Philosopbiae  naturafis  prolata  >  sequeiitU 
est  argonienti  : 

Exponantur  aique  exemplia  illustrentur 
methodi  y  quibua  tinearum ,  superficie)rum  y 
atgue  corporum  centra  grtwiuaia  caleuh 


•♦ 


Quaestio  autem  Qiemico-OecmioiiiiCa  >  quain 
offert  idem  ordo,  hisce  continetar: 

Quaeritur  Anatyais  Chemica  compciraia 
^earnia  bovinae  >  vitutinae  ^  ovincLe  et  porci^ 
noBy  ut  inde  ejficiatUry  quaenam  proé^ 
cepta  in  aingulia  hia  carnibuay  aiw  iitte^ 
griay  aive  illarum  extracto,  diu  atque 
iBtiam  per  itinera  longa,  cofiaer^andis  f 
)fìnt  eequendcu 


Quaestio  Theologica  hdusmodi  est  : 

Unde  orta  eat  ^  in  Reformatìa  BelgH 
^Eccleaiiay  aive  lexy  aipe  conauetudo,  £u^ 
òem  9  antiatitea  identidem  «  inatante  a(^enfd 
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fiacre^  Coenae  celebratione  y  singuloa  So^ 
cietatis  Chriatianae  sodale^  in  eorum  ctedU* 
bus  convenire  y  ad  sacrum  Epuhim  invi^ 
tarey  et  de  uéu  eius  legitimo  monere? 
JPosszmine  ioUistifes  hoc  opportumtate  y  ad 
alias  sucri  muneris  partea  rite  adminis^ 
Irandas yprudenter  uti?  Quod  ut  fiat^quo^ 
modo  vaifCTse  hoc  in  re  iis  versandum  erit?, 
tìMfA  tcmdfm  hinó  ut ilitas  sperare  poterit?^ 

* 

.  JarisHConsattorum  ordo  seqaentem  mateiiaxa 
ittactandàm  adduci!  : 

.  Dotis  origo  apud  Romanos  cu:  ius  j  quod 
00  nòmine  coruugibus  et  per  mortem  solu^ 
:tQ  matrimonio  constitutum  est  y  e  suÌ9 
taUseis  historica  disquisitione  iUustretur. 

•  » 

Quaerìt  tandem  fàcultas  Medica  : 
Quandoquidem  nostra   aetate  y  olii   m* 
mium   ita  dicto  Mechanìsmo  partusy   olii 
vero  eius  Dynamismo  tribuurity  quaerituri 

1.  Quid  de  utroque  argumento  disputale- 
rint  ^eteree  et  recentiores  obstetricatores?. 

2.  Quae  sit  utriusque  via  in  partu  feli^ 

citeK  absolvendo?, 

^ '  N  Hifl 
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'  Bis  igitor  peractis ,  unum  superest  y  qaaà 
ftlk>  faustumque  esst  iubeat  Numen  sii[M:*e^ 
mum! 

Ex  decreto  Regis  augu^tissisu  ^  anccessor 
mihi  datus  est  Antonius  van  Goudoe** 
verj  Vir  clarìssijntiS)  qiiem  ergo  hmos  Ac^ 
demiae  Rectorem,  in  honc^  quem  ingredi-' 
initf',  annum  renuntìo^  dico^  proclamo. 

Tu  igitur ,  Collega  comunctbsiDie  I  kmaa 
honorificum ,  tibi  dcstìnatum  ^  occupa. 
'  Salve,  magnifice  Academiae  Rector !  hemm^ 
quo  salve  !  Tibi  iam  trado ,  quidquid  est  là 
munere  et  honoris  et  onerìs.  Qoae  mihi  Rec^ 
tori  laeta  acdderunt,  eadem  tiU  contingank. 
Te  Rectore,  salva  non  tantum  sit,  venm 
crescat  etiam  et  augcatm*  Academiae  laoi 
et  gloria  !    Ita  faxit  Deus  O.  M.  t 


r 
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•  Quae  bniiu  oratìonis  paginis  si  et  aa  cobiA* 
neàtur,  paulo  pleirios  exponeré  haud  inccoigniini 
mibi  visum  est.  Non  enim  omnibuB  innotuit^quU 
auxiUi  nofttcaiea  ^  aut  attem  medicala  km  faeàtmh 
tes ,  am  ea  addiscaida  in  Acadcmlis  •  edam Auac  oc* 
«coptu^  ad  leniendas  epid^niarum  ctlasiicnes^  an- 
jiis  praeterlapm-  in  patria  nostra  saerieotiumy  at* 
tttlerint.  Bc  mi^s  illud  petagore  studoi,  qunrn 
Aostnie  genti  proprìum  sit  atque  privum ,  insigni 
«atisfiicere  humanitatis  ardori  ^  nec  quid  ultnt  ipai 
^bl  €oaciq>iscere. 

-  Venmtamen  non  de  x^nnibus,  qui,  aut.  bordtao- 
t»  Magistrata ,  «it  impellente  hòmanttatls^  s^eva» 
oiaaris  ilUs  succarrenmt  j^  in:-  oratione-  mentìoofm 
feci.     Etenim    dicendi    opportunitas ,  .  hoc  .feste 

die, 
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die,  de  iis  modo  disserendi  facultatem  mihicòn* 
cedebat  ,  qui  ad  nostrani  pertinent  Academiam, 
Quoad  reliquos  autem ,  unum  prò  multis  in  me* 
mortam  revocavi  nomen,  nempe  Bòschi!,  quij 
dima  reUefa  oc  familia  ,  Frisiis  apem  tulit. 

Hic  Vir  doctissimos ,  virtute  et  doctrìna  specta*- 
bilis,  Trajecti  ad  Mosam  artem  salutarem  cum 
omnlpm  applapsu  factitans  et  artem  Obstetri* 
ciam  docens,  cuique  etiam  cura  Medico-Chirurgi* 
ca,  in  civili  huius  urbis  nosocomio  tradita  est, 
et  haec  reliquit.,  et  familiam ,  ut  infelicibus  Pro» 
.vmciis  opem  ferret.  J&pidemiam  annonun  iZ%6 
lec  i9a7,  iDOn  tantum  indagare  studuit,  qui  finis 
.per  ^  iam  maxime  laudabilis  est,  verum  etiam  ci- 
-Tcs  «rtis.  servare  praesidiis,  ibi  maxime,  ubi.iUa 
-deesse  yideret.  Snecam  ergo  degtt,€^t  calamitatum 
•veh^enda,  et  indigentia  auxilii  miserrime  vex^ 
•tan^,'  tamaque  cum  humanitate  ibi  versatos  t»^ 
mt  on^ies  sibi  «moria  vinculo  non  servendo  ofa^ 
iatrìngeret.  Successa,  nutem  felicissimo  ufiUft  # 
iip^am  adeo  fugayit  epidemiam.  Qutft..  Omnia 
primum  urbis  Magistratus  dono  ainrep  .agtioVlt> 
xoram  tota  civttate  ,  '  dein  vero  Rex  augitsti&si- 
«mus,  coram  universo  populo,  attendere  non'dc^ 
idignatDs  est,  hunc  vknm  ordini  JLeonis JBA^dl 
(adscrihens* 

Quod 


.'-  é 
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Qoqd   ad  nostrani   attinet  Academiam  »  i«ftnt 

vehemeQter  iuvat»  quot  eiunde  dves  in  nobilam 

banc  arenasi,  descenderìnt*    Ab  Us  enim  non  qm» 

nino  exclndendos  est  Ioannes  Albertus  Mon* 

Bik)  qiiÌ9.in  ime  ùAe  ad  artem  aalmaraa  in(onaib>; 

C11S9  Acadnijaeeciamcooimodisfhictiufsiu  Mcéut* 

$m^  yix  eurricubm  srrts  in  pago  iMm  Ji^m$dm 

kigresiUì ,  mai  ibi  vitae  finem  invanit.    Sqlicet  In 

lisa  iafeii<Mre  Piovindae  nostrae  parte  quocannis 

mgpuis  ìncolarum  namerus  ftbribua ,  inprnpiis  bflio* 

sia.et  ]ier?08O-catarrhaUbu8,  arrotai,  tum  ottici^ 

ne ,  CUOI  aquae  st^nantes,  caloie  aestiyp  chicca* 

tae^  funduxn  offenint.  ob  suas  ezbalatiooes .  valda 

nociyum.  Hac  igitur  calamime ,  quae  anno  x8fti$  quo* 

qoe  acddit)  aSkiebatur  ipse  Vir  axpertissimus  »  ft^i 

un»  Abkoudae  ad  aiudtium  MedicoOtirui^ani  Ur» 

jicndum  adeiat.  Qui  in  vicmhate  artem  factitahaift  ^ 

tantum,  quantum potuere,levamenattulerunt.  Quos 

ìttter  nominandus  est  Vir  doct.  Henricus  M^f* 

tinua  Byrde,   Loenae  medicinam   felicisshne 

eacerceais  »  etiam  nostrae  Academtae  alunmus  ,  anno 

i8a4 ,  postquam  epidemiam  varìolosam  9  quae  tunc 

umpofis  in  urbe  Rbeno-Tndecdna  iuit  grassata, 

CjfiPe^dacrqiserat,  ad  dignitatem  doctoralem  evec- 

tns»  Neqnaquam  autem  Inec  conaminasuffidebant; 

ttbivaa  enim  nimins  emt  aegrotandum  numerus* 

D  Ma« 


^  WVlftd-TKTH     Ab   ' 

-Migfetrattt*   ictóWèo  -  ttfenci*  pagi    curate    *• 
nfenirvii  éblléèH-  T«*  riJ«»càie  ift  h*c  ^równA  «d^ 
iflimètttuiaae  Prtesidi ,  ^^  «  e  o  1  a  O  e  «  r  tt  *  li  o  d  e- 

■  F^eifterV,-  Vkd  clttì^sfekh  ■  Itf»óaau«  ««  Vfr' 

itìteiiii  fcxt>ertì«sliiftii  W*  ttiii*: ,'  qtil,'  etónnimba* 

Uodabilìter  liistiiafis  »  «  èft«étti!«H'  Mtért''  M(U 

dlteo  -CÌiSnJr^ànl  è?A  ■afliiitsius',  ut  &la  tAMtovttté 

fltótitatet.  AdmohWòm  t)ptim\is'  ióveiife'tailiit^'  ned- 

ignavìim  se' mtsèròroié  «diùtó^m  piie*tót.  A*  ^ 

rò ,  acgris  sùccttfrens ,  -ipsc  marBo*àffcrrHefll  -èé«^ 

ró  inaigiKy  coitìpltirf.  iàffijam'ìn  vkae  p^rictflo  'vèiv 

sàntetn  pater,  qui  <!i»atiA  in  pagò'Boisfclwpiirtem  GM^ 

fitrgrcam  Félitìter  cxénrét'i  donmtìi  rediixit ,  ubi  prtlè* 

niatriiè,  èheul  'vietìma  cteiéit  SimafàMkr. 

^'tJt  ìn'argumerito  nostro  pergam.    Oames,  ciiii* 

•  ■       •      *        •  •  • 
Bus  tìomae  ftta  ihnotuetunt;  praedicant  M*ii!tftt 

fnm' et  ìioeìzTìtsì\im9  ^uòTitm  iUe  pructtài^ 
tissimas  tst  huius  Acaderrdae  aìummu  Dlximus-dè 
àuxiiii  medici  inopia ,  quate  Abkoudae  obtinult  \ 
gràssante  illìc  epidemìa;  eahàem  '  quoque  ejcpèrirf- 
batur  Homa ,  mòrbo  atfocisslìne  pressa.  •  E  qéa^ 
tuor  enim  MeiBcis ,  'qui  ibi  artèm  sakrtaren»  èke^ 
cebant,  unus  modo  salva'  saniate  «fapererat, .  tint 
jwtr  ille,  qui  irigcnti  prospicéreé  tegrotatttinlni  fatì^ 
tnero;  Hic  nìttmum  fere  qiuàrtaih  tectìatiim'^rcttà 
aequabat;  'ex  7500  «im  lioibiiiHnw,  «^ttJ^HohTtA 

Ct  ha- 


Ittbitabsm,  180Ó9  mense  Ottobri  imm  iSatf»  ^Mi^ 

bo  decumbebaot.    Vir  autem  iHusuì»,   pi9V])lcifi# 

Gubernacor ,  tristem  vììhk  aenon  wìx  ÌMim  !l9fr 

cerodamensibt»  wiicavent  5  ^qttm  /Viri  medifa^  » 

Mulderva  et  RoeUntsiUs^  ccxntìoqo»  nalli 

intercedeoce  moca,    eo   profòcd    4iitt;    Mulder 

ruta,    ìnquàm*,  qni^   dutt  ìb  nosctt    Academia 

versabatur ,  plus  semel  in  certamioe  UtSfiViriQ  vj^f 

tar,  ddn  orbi  linerato,  jAuribtia  iscdfHis  /edMKfis» 

laiidaSMlker  uuiotuic.    Adeo  antem  feUeiter  rem 

egfiit^    ut.  brevi  tempore  gravisalmua  xMrbi^yi  d^ 

pdiereQir.    Qiiod  ne  temere  diziase  videar,  vxm^ 

rum   indicasae  suiBciat   aegrotantìom  9    4uq  tegg^ 

pone  tdvtniebant)  eundemque,  quo  di^fdebaBt» 

Quotile  igitur  a  600  ad  iqoo  bomiiles  «>rum  cunM 

erant mandati,  equibiiépaucissimimorbo'aiuec\Au&^ 

« 

mar  ^  dum  9  doiiium  rednces ,  39  modoiieliqueceMe* 
dtcis'  Hoinanis.  Tantam  vbrtutem  rvAnuneracus  m 
dvkatis  amor.  PuUice  iSuum  dnimum ,  donia  preitìoM 
ìis  eaAibkis ,  aignificarunt ,  et  Homae  Ml^atintua  i 
urbis  nomine,  etprovinciae..  Viri  iUnstaen ,  <tui  Hol« 
lan&e  aqptentrìoiiàU  praesmit*.  Oaaes  vero  rem 
pecactaim  compcobasse,  docet  testhnooiam,  quo 
eoB  condaboravit  UtBitatis  pablicae  Societaa. 

Tandem  ad  argomentnm   accedo ,   quod  animo 
qoidein  ' meo  snaviaaimnm   est,    nec  vero  minuà 

D  d  no8« 
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msferatibus  omnibus  dignum  videbttur ,  cuiùs  8er« 
¥etQr  memoria.  Qtds  enim,  avitae  glorioe  vere 
MufiosttSy  pon  mecum  eelebrat  iwmes  itbs^  qui 
ei  noscrorum  commilitonttm  sodalirio  Grmngae 
iuccùrrtrunt  f  Nemini  etgo  ingratum  fere  puto ,  A 
totain  rem  {«ttlo  fusius  exposuero* 

Die  te  Septembris  A.  i8a6,  Medicorum  orda 
aceepefttt  litteras  a  Viro  gravissimo,  qui  publicam 
aftium  et  doctrioaram  Institutionem  administrat  $ 
qtiibite  indicabatur ,  Regi  augustissimo  in  vods  es* 
se ,  ot  Medicinae  Candidati  miseram  illam  urbcm 

\ 

kttrent.  Qui  autem  eos  iam  in  arte  salutari  pro-i 
^esfus  fecerant,  ut  apre  buie  voto  responderent , 
trane  praestantisaimi  D.  F.  van  der  Pant, 
Km  van  der  Leeuw,  L  Nyhoff,  Sam.  F., 
S.  P«  Scheltema  et  J.  Turk.  J.  F.  Beyen 
vero ,  qui  etiam  ad  summos  in  Medicina  honores 
petendos  in  Academia  nostnt  emt  admissus ,  oppor- 
tunitate  quadam  Groningae  degois ,  omnibus  viri- 
bus  cgr^e  morbo  coercendo  iam  erat  occupatus* 
Hos  igitur  qmnque  iuvenes  órdo  arcessivit,  iis- 
que  rem  pn^suit..  Sine  ulla  haesitatione  acctpie- 
baat  omnes.  Quod  ut  pergratum  ordini  acdderet  ^ 
idem  tamen  illis  auctor  fuit,  ut  crastino  demum  die 
consilium  constìtuerent ,  re  cum  parentibus  deli* 
berata*    Hi  ut  filiorum  vota  toto  animo  probabant, 

con- 
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continuo  parabatur  iter.    Die  25  Septembris ,  of« 
Jttt.  vanderPant,  ex  proposito  suo ,  lauream 
doctoialem  petìit,  pubUce  defensa  peroàmia  diaaer* 
tatione  de  JÈrunrisia  vulgati.    Hoc  paiicto,  quae 
supeierat^  did  partem  mecum  ei^gere»  ut  <wià 
perpeoderentur^  quae  et  aegris  prodessent  ^  ec  Jp« 
ais  iuve&ibus,  epidemìae  penculorum  vìtandorum 
edamnimc  igoarìs.  Eadem  nocte  ,  reticiis  parenèh 
bus  moestis  atque  amicis ,  arduum  iter  sus^epcruni* 
Quot  et  quanu  munia  Groniog^e  suadQueriiic» 
cum  ob  morbi  vehementiam ,  tum  ob  inauditum 
aegrorum  numerum  9  et  eo  tempore  pluribus  litte^ 
ria  mecum  communicarunt ,  et  poscea  doct.  Ny» 
h  o  f  f  omnibus  declaravit  in  speclmine  inaugurali  »' 
a  pluribus  patriae  nostrae  Medicis  summis  laudi» 
bus  elato,    quo    egregias  suas  de  epidemia   ob-^ 
servatìones  complexus   est.    Non  ;  Igitur  abosse 
possum,  quin   ipsum  adducam,  miserum   spedai 
culum  descrìbentem  9  quod  se  iis  oSerebat,  hot^ 
reodae  dadis  tbeatrum  ingredientibus. 

^  Quum  primo,"  inquit,  ,,  die  m.  Octobria 
amu  i8a6 ,  Groningam  advenissemus ,  iam  statim 
occurrébam  manifesta  saevientis  mortis'  indicia. 
Per  totumemm  diem ,  immo  iam  decedente  die  ,  ubir 
que  in  urbe  defuncti  sepeliebantur ,  et ,  qui ,  aut  cog'^ 
nati  aut  amici  ^  ad  ^epulcra  deferebant  deffiiurtp?  %  jp% 

si 
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8i  quoque  plerumque  morbo  iam  erànt  aifiecti^  et 
pallido  ore  atque  iscessu^  vacillante  y  spectaculum^ 
perse  iam  triste,  facieba&t  moestiusi   .Adeo.au« 
Mtt  mortttorum  numeras,  aecrevenit,  ut  ^  qui  soli- 
to tempore  ^arat  de  qttindecim  ad  agiati  p^  dteram 
he1>domadém9  iam  ad  ceocum  et  a^tuaj^ntaqutnqoQ 
idscend»0et.  Ingeasquidem  haec  defv&ctonun  mal* 
titudo  pxima  fronte  vidèttir }  qui  vero  insagnem  ae* 
grotAQtlum  numefum,  atroci  morbo  laboramium) 
cènsìderaverìt ,  ille  sane  rem  minime  miiam  habe« 
bit:  in  quaque  enim  domo  quamor  circiter  imre* 
lóebanlur  aégf oti.  Plures  autem  eorum ,  pmesertim 
iilter  ptfuperes  ,  si  noti  onini  |«ittem  idoneo  destitue* 
bsmtìir  auxilio  ^  cum  medicorum  numerus  nullo  modo 
8iiffleéret  ad  aegrotanies  dòbitii  cura  tractandos.  «■« 
Qui  autem  Hodtrae  curde  tradebantur  aegri  ^  nu- 
mera mille  et    quinquftginta   circiter,    iam    om« 
nes  fende   per  aliquot  dìerum  hèbdomades,  im- 
100  i)er  t)lures  menses  niorbo  kboraverant ,  et  ade9 
erant  exhausti ,  ut  plurimi ,  morbi  vi  iterata ,  sinw 
ma  corriperèlitur  debilitate.** 
'  ^lon  ergo  mirandum  '  est ,  quod,  in  xsMo  viUM 
pUfieuIo  laborumque  gravitate ,  morbo  MU  òmnino 
mùts^nt  immunes.    Etenim.et  Beyen,  6tN'5r« 
hoff,    febre  illic  correpti,    haud-  e3Qgua    SU09 
(ommilitohes  affec^runt  anxietate«    Verum ,  Duo  fa^ 

ven^ 


Kkt;  II»  ^  •   t 


•    f    " 
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mu^t  brevi  it^mnmlttofei  iit  hit  V^kmiv  su«A 

Ìm^^M8X!9^9 :  ÌHt  VACO»:  quum  operi:: 

dMoLa^'.  ìoifeeixm'iinitfttem  restsmtut  est;:    . 
.  Qutm  iMM9Mre  laniera,  rem  £;^nitt  inmiseitiiBa 
^be^   uofciiijiiti  AcJlò'  piitebit^  ujspiqiaid  égra^ 
gMim^  fquQd  mox.dQKvU^pecmeB  acadèmictiiii; 
%uo  doct.  :Ny  bof  f.BkftdiotAtioiié  deéerH>sic  ^Hatft^ 
e(;  cpmmiUcpmiia  Gtooìogaediiacapi»;  idem  verolii- 
cukntisMme  prpbmm  :  .urbis  Magistrati»,,'  4tt1j 
4uraate..:iuveiium  ibi  penaansSone^  litteri»  ladieM 
ixm^i$r  grttuai  :  amim  '  «&tmam   iis  .aigntficavwéi 
Qttibus  '  aoeedii;  novodi  docuBSentum ,  idqua  hm 
j0inoria  nmneiitì,  ab  honorificis  .testimoolte  ÌM^ 
dìbusque»    qmbua.  ab  eiiiis  urbis   Cooanlev'^ak 
Acatkndte    Groi^nganae  Professorìbus ,    tfHlsqàa 
VirìSy  dignitate  sua  spectabilibas,.|;aBdecaratS''Ali^ 
nmt•     Haec  igitur  omnia  satis  superque  demon- 
stiare  arbitf or ,  me  non  tmmerìtò  in  oriitione  dikis* 
ae  :  mstffs  magfw/uextna  stdaiicr;\mortirnsfehWlf 
Uij  muhos  ^hfcs  A  marie  UberaruHu  *       .  ;   '  «  \ 
Quid  ergo  mixom  ,  di  nMd  nuhqwMi^p&ribU  ia^ 
/a  tiUas  Jkt' ìMrn^ia  y  ^quò^,  sub  auspisiis  summi 
tftminis ,  ìàh»  sanittue  reduce  j  in  nostra  AoadèìDla 
exciperentur.    Dies  ille  Tescus   eràt  octavu8jaìluai4i 
At  |j8d7#  Teittpore  meridiano  atiingebant'<schoIam 

.     Ve. 
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VcHii'iBiiitai^  locm  ^burbanun  9    quo  cosces*' 
senr  tdun  lBèk>8iadlQ>  J*  P.   Bty.tiu    Hie  ew 
jÉNoi  iMe  fannitnissiiiie  excepit  Vir  dar.  A.  Nu- 
mail 9  qui  ini  liiBdcatioiii  pracaiu  Zoàtm sedeta»' 
/pe^  cootiiknmt  Scsania  dd^ii ,  Viri  dàrf»  N«G. 
4c  Frenery  ci  J.  J.  Wolterbeek,  oidinis 
p^dki  Profesores,  qui  lovcnea  solennlter  -dux^ 
ff UBt  ad  auditbrfami  Academtae  majus  :  ubi  magao 
JMQ  desiderio  ezapectabantur.  Enmt  enim  ibi  con- 
(T^ti  Seoatus ,  iuvenum  petres,  cognati,  ttiil* 
(tacque  atttdio^a  eohors,  eaque  numero  msignis, 
Vfi»,  ièrtae  tto  ipsorteaopore  adessent.    Quibua  cm^ 
nìhuSy  né  quid  in  festo  desideraretur,  sese  a^oo» 
Xtì»nt  9  proprio  iacitatae  impetu  f  aiatres  pi^  et  so^ 
iore^.    Ipse,  variis  af&ctibus  commotus.  Ita  eoa 
illocutus ,  sum  9  nulla  arte  usua,  sed  unice  animi 
^ensflbas  obaequena: 

Wcthml  hartdijk  weitmf  gelufite  Jangettfk- 
£en/  Vh  Aa  eeryal^  maur  uvem  mo€i/eHfk  $H^4^ 
p^k  in  dm  sckoo$  van  Ufwc  Uedersu  karekkim^ 
§en  wedergtkurdj  zia  Gy  alien  ^  die  V  0p  déze 
4iar4e  dietbaar  zy'n  ^in  dezen  geluUigen  cegen^Uè^ 
doer,  eene  ooweérstaanhare  sandri/t  Uer  tieeng^ 
^ragf ,  randùtn  U  '^ereemgd. 

Nu  àrie  maanden  geledcn ,  wemcMe  onzc  geeer^ 

èie* 
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ikdfgik  Komfig^  dot  ic  kmàkeUt^m  ùnzcr  Hècgs 
School  iulp  aan  ha  o^gihtkiig4  Groningea  j#Mfa» 
MM^MOfM.  Dién  wemeà  ékdien  tmt  Lcerm^emrs 
V  mede  Hu  wm  iun  bihmà^  \fk»  de  sorg  yoof 
ke$,itfmm  d&  gesamUdd  van  mcnscAm  vàUg  Mn 
U  km  wordm  tocf^nrwmd^  m  s^  yoonui^en  t^ 
rem  ,  dot  deor  U  aikn  aan  die  uiimadiging  zouda 
wardeninMaan 9  tender  eenige»  anderen  aandrang^ 
don  dknìHmuw^  d^en  gemeed,  ZijAeMenzieA  daar» 
in  nke  èedregcn.  Drie  dagen  waren  reldpende  yeer 
de  be$ehikkingen  M  awe  efreize;Mii  seAenen  te  long 
feer  mfen  ifver^  em  daarheen  te  sneUeny  waaf 
hee  ge9aar  U  ri^^ 

G^%  yan  der  Ptnt!  Ae  uwe  aiademiseie  loèp» 
ifoan^oleiw^gdhebtjGffaUen^die  in  ia  veneUet 
da$  dnde  ziet  naderen  »  toendef  U  te  Groningen  de 
eproe^ngdcs  Kotings  en  het  iMtrètìwtnuwer  Leèr^ 
meesurs  velkomenwaardig.  JSris^  envyzyn  ertrotsctk 
^,  er  is  maar  ééne  stem  geheord  99cr  de  hulp^  tSe 
G^  Aeh  aangebregi  f  en  ever  de  wyze ,  waarep  G^ 
de  eere  enzer  Sàiool  hcbt  gehandhaafd  ep  de  toò^ 
neelen  des  jaanners  enin  dà  ver6%'yen  der  ellende. 
Hddr  is  de  naom  yan  Utrecht's  lUsdent  ten  zegen 
gefworien^en  negna/aren^  wanneer eene Aeìdere  toe^ 
kemst  ha  duistere  heden  yervangèn  heift  9  zal  men 
la  die  ssady  elkenzer  akademUbwrgers  y  ont  tswent»^ 

wii» 


WfftiygfSfìvm'm^àéim  ^edenkcn  a^ùw  dcàgi^ak 
Mm  uvcn  moid^    -•  • 

Mracit*  Gcim  iMcAt  M  fmm^  cf'  u$  \gewià 
Mi  dtdriif^ttr  ^antf^éhandiUngmimMr^^^iif 
^0ntn  hrùnd^iden  ^$r  vt^r  OfmkuM^  ^^  ^"'^^ 
fnsnscAMevéfuiheid  die  pttgtsbafwi^ftg  tmdcrsUtmd^ 
Al  ddofptm  zùìkn  dt  trumn^  die^G^  i^pgcdroi^gA 
%cbty'  de  miwscién^  die  G^  Aèh  magtti^rèddtn^ 
hit  zaad  deen  rijpcn  ^  dat^i  door  U  ep  de»  akker  gù^ 
sfrooidjVoorzeker  ecrlang  gewcnsc4fe^vruùàsin  dfé^ 
g^  «»?(♦>  -^     ^    - 


4 


'{*)  Q*^  tam  ]ii«e«  isv^pùbm  opUn»  ùm  «zpUri  eoe-; 
nit.  £teiiim  paulo  post  doct.  rander  Pani  vocatus 
est  in  pagamSoèst ,  ut,  ex  benefico  institato  ,  ab  augustià- 
iltua  Àaraniae  Prìncipe  fimdato  ,  indigis  prospicei^  'Deiil* 
ifoct.  Schei  tojn««  .d«  '6.*BIactù  iBay^  doclOKiA  ^dnot 
nactos  V  daU  prolosione  ,  d«  RAeo  r  Amhemiam  copcesslfe. 
ubi  leUciter  Medicinam  lacit« .  Porro  doct^  r  fin.  d  e r 
lièénw,  (t.'3i  Ma^i  èiasdem  anni  doctor  crea  tua ,' defensor 
i))eeii*iik«,'  <lr  Jf«rSf>  t^aré  gakriéi^ì  -AnMurfJad-  cìWvuìft 
^iderio  aatiafaci^na  »  ibi  optino -^o^  aacceM«.  HibcfMte» 
cedit  docU  Tfy  h  o  f  f  S.  F  ^  (jui ,  d.  22  Junii  ae«|i4siia  /aareii 
doctorali  ,  bominatus  est  Medicus  in  nosocomio  Àrasteìo— 
Hami  'subn^bttttó-.  •  Vcrtèn  j*  ehihi*}  '  ^od'  tìrouìngaé^^oÀi^ 

CO* 


\ 
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Uven motd. ^  Wij  heb^óh  Ut  ha g^^arnUr  wiii 
knvcrhelcn^dfi^trin^clegtn  is yoorétgùneny^^i^iik 

ziektatfrict  gcfwbvfPÈìfp^  in  Buihtenò^bttmutif^  Jt^ 
te  bcgevcn.    Ben  gcvMr^  vaarb^  moetf  ^  go^si^t 

0agfeU  ^'  th  vtrdcdigUfg  ie$^  '^qicfikmiH  Wt 
bMen  de .  gewarìtjkste  omifqfid^gJMfA  )  W\  H^^^lgPtt 
wdzcfrm'àe'mJdclert  $àf  fdi^fnijdMfg.  amtg^è90tuii, 
maarrdwarbéfttfen  r^cds  gezka^  ^  ^  i^U^ 
ihatdmslbàiacStzba^hmd  kàtìdà:  yetUt^cni  m 
wider  dt  Itidipg  imn  ho^ger  tìùsiuuf  -dU  pctar^fi 
cntkomànp  ^  v;.     .  -  .  \   -.        v   v  /  ;    . 

>  Dat  Aò0ger  BeUuurwas  ook  U  alhn  iiMf.  To^n 
UW6  kfxichttft^  Bey  etti  béz/weken^.àsfifm  ecm  nhh 
te  t/iHiìioiUdrèigét^zàrgdc'ffff^  in.  1pfe»j 


es^  y  iU  ut  feliris ,  saepÌMÌme  xediei^s ,  ipsi  viUe  periqalum 
mmitaretur.  lUaue  m  propriam  salutezft  ,  tieei  invìtiis ,  Òóht^ 
toB'  éàt  baìtd  keéem  cbut  Arnbetnià  Àuùlté  , '«4  '.^^t^;.  ilt  ^ 
legram  recuperaret  saniUtem.  Denique  doctt.  T  u  r  k  et 
Q  «  j  o  A  »  •  q|dL  '  ;  faAf  aoAo  annono»  ^  in  lll^diciaf  pe tieMint 
l^nores  i  -deffiiais.  apeciminibus  liUe  de  Acupunctura  ,*d.  5 
Martii  ,  tic  vero*  de  Tusst  còn^uhipa  ,  d.  "7  '  t^*p>  ^Mdtté 
obtÌBQenikt  tiòtf  .italiiiir  Mìcm/  trórX^n^'^^ifttEfi  BÌo^h 
iniendaal,  auùlio  medico  carentem ,  adiit.  Beyenaatem,  a 
Blagìftrata  Banieyeld«ii5i  yocatuB  ,  in  hoc  pago  ornai um 
applausn  rem  agit. 
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hifid  sn  kven^  endood  ìs ,  ifoorU  bdden.  Ja  VaU 
tenb00aaku  I^\  mijnc  Vriendtn!  H^zegende  »wen 
aròeld  9  Hy  sterku  uwc  kraclUen^enzlc$^Hybreng$ 
V  ieden  yeUlgin  ons  middcn^  in  dcn  hoezem  yam 
ùwe  dUrhaarsu  hitrekUngm  terug. 

Dò  Scnaat  hufi^  zegcn  voor  U  afbUUknde  ^  U 
wUn  ytnrékkm^  h^  huft  zkh  verheugd  itftr  uven 
arMdu  Gitmingen^  hifjtdcìu  m  hy  V  bckoudm 
Mie$  wederkuren.  j  Urne  hurgerdeugd  9  yerdtcnstc» 
iffke  yangeUngm/erkemcndc^  dùordrongm  yanur» 
Nédfge  dankbaarMd  Jegem  Gods  besut^  dat  Ù  y^* 
Bg  wederbrmgty  rocpt  de  Scna^u  U9  door  mffnen 
mond^  nog  ecns  ha  haneltjk  wdIuM  taci 

G^  yinàt  Me  gc9oetem  in  dezc  pkg$ige  ant* 
inmgst.  G^  yindì  dczehe  in  dczc  getuig$ekrtfìmm 
Zfbe^atten  hetgeen  ik  Urteds  gtzegd  heb.  Zij  blij^. 
vm  Vtfor  U  cene  duurzamc  hcrinnering  aan  io» 
gcen  Gfy'9  onder  dm  zegen  fan  God^  yoor  hàt  Uf^ 
Ande  Groningen  gedaan hebt ^ -^  iene  herinnering^ 
welke  eenmaal  m  u»  nageflacht  zal  wergflon. 

Quod  ib»  nomine  Senttns,  tndidi  docimieii» 
tmn»  typis  expressum,  et  tnaiorì  Academìae  sigIN 
lo  instructuoi»  bis  ent  verbìs  conceptum  ;  ,  ' 


JCd^ 
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RECTOR    ET   SENATU8 


ACADEMJAE  RHEN»'TBAJECrMNAEi 


•  • 


X.    a. 


Tre$fire$um  memes^  quum^  ifigntveseenteGr— 
mingae  morbo  gàmico  atrocissimo j  Regi  Au^ 
gustissimo  fhctdt^  ut  Medicinac  rogarentur 
Omiidati^  Ortis  iam  factitandae  periti  ^  quiaegro- 
sasitibus  in  illa  ci)Htau  opem  ferrcttt.  Quod  post* 
quam  noUs  relatum  fuerat^  comperimus  ddndc^ 
tantum  éAesse^  ut  ofida  sua.  detrectaresit  Acadom 
miac  nostra^  ohos^  u$  ossot  iam  Groningae^ 
qui  miseris  suceurrerct^  IOANNES  FRANCO 
BETENj  tt  9  mi^nentc  Ordine  Medico ,  iter  iUue  et 
par  arem  centimio  »  a  é&t  Stftembris  XXVI  ntsdpe- 
rent  DIDERICUS  FRIDERICUS  VAN  DER 
PANT^  pridie  a  nMs  Medidnac  Doctor  creatus^ 
jtBRAHAMUS  VAN  DER  LEEUW^  ISACUS 
nrHOFFj  Som.  F.  SALOMO  PETRUS  SCHEl^ 
TBMA  a  IOANNES  TURK.     Id  vero  ut  tunc 


ìAt  -AUNOTATAAI) 

nobis  pergratum  accidit^  cum  aegrotamitm ,  tum 
horum  4tiam  ittymum  gratia ,  qtd  moriem  npn  re^ 
formdarcnty  ut  humardtati  satisfacerem  :  ita  pari 
nunc  yoluptatc  et  grato  erga  Deum  animo  accepi* 
nua^  ars  JBic  nàvHer'^  atque  ài  pktrlmorum  sàbt* 
tem  gesta  y  salvos  illos  esse  incolumesque  et  prope^ 
diem  ad  nos  reversuros.  Quamobrem ,  ne  nos  dees^ 
semus  iuverdbus^  qtd  ipsi  tMctissimo  officio  haud 
defuissent^  hoc  iis  reducibus  tradcndum  caritatis 
nostrae  documentum  curavimus^  ut  et  ipsis  inde 
HnguUi  et  omnibus  pater  et ,  magmm  im  doctrksac 
€t  trkditiom  honorem  tribuere^  sed  humafdtati  gc^ 
netfosifque  facinoribiis  haud  suam  negare.  Datutik 
Traiecti  ad  Khenàm  die  XXIII mentis  BeX 
tcoArit.  anni:  MDOCCXXVh  .    .         -: 


dB.  /•-  ^UEMMdN. 


dcademae  hf.  t.  Kscfor.^agmficus^ 

e,  4  vÀN  ^Nkiffqr^  ^ 

,    .S^n^t^sGrflphiarius** 


«      i 


% 

-^    » 


Hoc 
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HoCsolertnirkttptnicto,  abìisdem  detegtós iuvc-' 
nes  ducebantur  ad  aedes  Viti  doct.  et  perìt.  S  a  m  u  e^ 
Hs  -Ny  h  i)  f-f ,  Ojrmmsii  Rhenò-t rqectìm  Rectoris 
eletti  Academia  Httérarum  Gràecarum  Lectoris.  Hue 
etAm  òf&fies€ìr  aoditorfo  malóri  cbnflatbant  adpatrcirf 
OJàcèm,  ut  it:hat  éfattìlarétitur,  et'  iùvenibus 
ipsis^-et  eorem  cognatis  de'feh'cìissiW  ev'cntxù 
Ettt  ptofécio  épcctaciihmi  v  JntStaoff *  quosque*  seni 
$a$  còfBHiovaid^  -qood  pfkcbdbant  tnatrum  affèci 

•  •  -       •  •  ■  * 

tns^  ouìlo  Wfplitts  trÓKi^ròKilrtnìdt',  paitum 
V<H6pta$  ^  ftè-  Voce ,  vùlm  y  gcstìbus  prodéw ,  H 
alftcres  amiconna  cimialtti8;1i^so!hò  gimdio  essùti 

tilitìiffii»  ■  ' •    .'      -'    '  ■    '  "'•  i."'^ 

-  Dekiecps  vero,tit  totus  tìhr  àiés'^^d ìàefiriam  com^ 

poncretur ,  Senattis ,  ipd  hnren^  ^  èormnqVier  patf  eè 

ad  «onvivium  rtinvenérè ,  simplex  iHuà  ;'  sed  ómnli 

bus ,  fcstivitatJs  raiisà  ,=  pctquam^  gratom.    In  me^ 

dSs  .^autem    epulis  inopinato  ^saavisdmus   in  via 

auditar  roncentirs ,  et ,  eh  I  feram  splendor  om^ 

nium  subito  oculos  advertit«   Accedunt  delegati^  dt 

studiosa  iuventute  et  festivo  sennone  commilitones 

suos   aggrediuntur.    Scilicet,  nobili,    quem  vera 

virtus  excitare  solet,  enthusiasmo  impulsi,  Acade- 

miae  cives  hac    ratione  palam  ostendendum  puta- 

rane,  hic  non  paucorum  quorundam ,  sed  sui  om* 

nium    rem  agi,    laudesque,  commilitonibus  suis 

tri- 
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trìbucas,  non  iis  unice  competere ,  sed  ad  totu 
etiam  pertinere  Academiam» 

Sic  communi  guidii  vinculo  iuncd  ^  bunc  exe-^ 
gimus  diem»  nobis  omnibus  vere  festum,  qpo 
eventom  cdebnmmus»  in  hiatoim  Acadcmiae  Rhcoo» 
Tn^ecdnae  insignem  locum  occopanteiii.  ^  Et  sic 
quidem  e}Q)08ui  ^  quae  de  nostrorum  iuvenum  iti» 
nere  ac  icditu  memoranda  babebam.  Utnunque  9iia^ 
visaimis  admimero  e  vita  mea  recotdationibu».  Ab* 
altera  enim  parte  ^ectare  Ikuit  animi  fortitndi» 
oem,  veram  humanitatem  et  masculam  virtnten; 
tb  altera  vero  admirationem »  epplanaust  gloriarne 
bii|usce  virttttis  comites.  Ipaa  debide  patria  doK 
cnit,  vero  se  eam  pretio  aestimare^  quum  et  So» 
detas,  Udlitati  pnblicae  destinata,  aq^teo,  et 
poetea  Rex  augostiasimus  aureo  piaemio  poblice 
Dostros  iuvenes  omarit*  lu  sane  ex  liisce  omni« 
bus  iure  concludere  licet:  ione  vinutì  tahntm^ 
fericuhrumquc  suanm  mcrcedem  amccdi  *—  kuMs 
€$  glcriac. 
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dLjLCABEMIAE     RhENO  •  TrAJSCTINAS    CuRM 

TOREs  ^  Viri  gravissimi  ,  amplissimi  ! 
Qui  im  regno  Belgico  >  in  regione  Tra- 

JECTINA,     SIVE    IN    HÀC    I3RBE ,     REBUS   PUBLICIS 
ADMINISTR ANDIS ,  VEL  JUSTITIAE  TUENDAE  FRA10- 

ESTis^  Viri  spectatissimi^  integerrimi!  ' 

I 

t 

ACADEMUE  MAGNIFICE  RecTOR  t 

Quarumvis  Disciplinarum  Profbssores 

CLARISSIMl! 


LeCTORES  eruditissimi;  ExPERTISSIIlfi' 


Dì- 
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DiviNORUM    Oraculorum    interpretes   et 

PRA£C0NES>    VIRI  QUAM  PI^URIMUM   VENEHANDI, 
FACUNDISSIMI. 

OrNATBÌMA  :jUV^TUTlS  ACADEMICAB  CORO^ 
NA,  JUVENES  OPTIAU9  COMMILITONES  NOBILIS- 
SIMI! 


ClVES     DENIQUE9     Ho^PITES    CUJUSCUNQUE 
ORDtNIS,  LOCI  AC  DIGNITATIS,   ACCETTISSIMI! 
AvpnOVaSS  OFTATIS3IMI  ! 


Cum  in  bunc  amplisfimum  locum  prodep^ 
4K  aobìlisfimam  batu;  Audicorum  cotonam,  om* 
nium  fcJaQdaruni  decimi  acq^ae  «hidicime  jpcae- 
claram  intueor.  munus  mibi  delacum  Oracione 
aufpicacums  9  .provinciae  mibi  impoficae  ^vi- 
tate  coois  commoveor,  ec  pudore  quodam  iiìq 
fuffundi  fònrio;  .nam  fi  facundi  ec  m  dicen-» 
do  exercicati  viri  ad  dicendum  cimi<H  acceds^nc  ^ 
quanto  magis  iis  excimescendum  ^  qui  aecacegra-^ 
ves  non  fune ,  et  9  taii  fuggestu  verba  faciunt  ! 
quibus  foUicicudinibus  ego  angar»   necesfe  esc^- 

cui  9 
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miy  àm  aégrorum  filud  €t  cadaveribus  pedas* 
inmdis  omne  cempus  etocium  dabam,  .tam  rara 
fiiic  occafio  licteras  latioas  coleadi,  rarior  ad« 
huc  fequendi  eloquendae,  ec  ornate  ec  eonciime 
4icendi  ftudia, 

AcceiUt  9  ec  ba^  noa  miniiae  cpmmoveor  ^ 
acceditf  inqu^am ,  cogicauo  y  quanti  Tiri  pi^vio- 
ciam  fi^cipiam,  cujus  egregia  de  ^nàtotae  me- 
rita celebrare,  et  venerandi  fenis  praefentia  et 
yerecundia  prohibent, 

Quae  omnia  fi  rite  perpend^m ,  concepto*  meta 
wgitur  ammizs  meus,  et  cura  atque  folUcitudine 
agitami   gravisiime   perturtx>ri    neque    videa  ^. 
quorfum   in   bis  angustìis  mi^  yertaip^  aut  qnid 
conyenientius  9gam,  quam  vestram  humqnitatem. 
implorando  mihi  tutelam,  atque  praefidimn  quae** 
rere;   quid  enim  depresfam  animum  meum  ma* 
gis  erigeret,  quam  vestra  A.  A.  H.  H.  benevo*^ 
lentia,  quam  prolixam  invoco?  quid  timidum  fus* 
tencaretji  nifi  illa  vultuum,  quos  in  me  convec«. 
fos  video ,  ferenitas. 

Condonate  igicur  mihi ,  quae  minus  ornate,  ec  - 
eleganter,   quaeque  tritis  vesuìs  auribus  sdiena^ 
minusve  digna  proferara.  .    -  /       r 

.    Jtaque  vespro  fretus  favore  atque  indulgends^- 

ad 
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ad  ipfam  Qratiónis  propoGcum  accedami  cujus 
argumencuiD  cale  felegi ,  quod  quadam  udlicate 
fefe  commendare /neque  prorfus  vescra  ac^ntioiie 
indignum  esfe  cenfui;  dicam  ei^o^ 

De  Ana^omlae  Paìhologicae  praecipue/u^^ 
tiUoris  fludio  utilitfimo ,  et  ad  morborum  na* 
iuram  imestigandam  maxime  commendando. 

Qaae  materìes  buie  loco  et  muneri  »  quod 
foscipio,  maxime  idonea  mihi  vifa  esu  Sì  ul- 
Ubi  enim,  ceree  in  bac  alma  Mufarum  fede  has 
feientias  avide  excoli ,  fingulari  diligentia  exer* 
ceri»  et  Inter  delicias  haberi,  quis  negabic,  qui 
tancam  elegantisiimorum  fpeciminum  congeriem^ 
nobile  illud  dexcerìcacis  et  arcis  opus  i  quod  hanc 
Academiam  omat  et  celebiat,  obi  ter  modo  con* 
ipexerit? 

Neque  vero  hac  folum  cau(a,  fed  praecipue 
uciHcate  et  pulchrìtudlne  y  qua  Anatomia  fefe 
commendata  prae  aliìs  illud  Oracionis . argumen* 
ram  congruum  judicavi;  —  quippe  li  omne 
Namrae  ftudiura  utilicate  fbmmìsque  delicìis,  (i 
primis  modo  kbris  id  gustaverìt,  contemplato- 
npm  oblectetur,  alQciat,  et  ad  indagadonem  in- 
de^ 
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defes/ain  iinpellac,  praecipue  confidcrado  noscrf 
corporìs,  nunquam  fatis  adniirandi  illius  fummi 
Creatorìs  ardfkii,  fingulari  meads  voluptace  nos 
perfundit,  admiradone  et  verecundia  cotnmovec, 
et   dinsfima  rerum  udJisfiroarum   lucro  labores 
Ktnaaenmr.  — »  Haec  enim  /cìenda  nos  docec 
niirum  illum  paitium  nexum  ec  ordinem,  quo 
nihiJ^sc  fupervacaneuni ,  nihil  ad  acdones  debi- 
tas  peragendas  non  necesfarium ,  —  fingularem, 
inquafn ,  il^m  harmoniam ,  qua  omniss  parces  in 
unum    finem  confenriunt  et  qonfpirant,  neque 
utla  alteri  est  impedimento ,  — •  admirabilem  por- 
ro illam  fabricam,  qua  nibii  ne  excogicarì  qui- 
dam potcst  pulchrìus,  nihil  fubtilius,  nihil  ^  quo 
fini  respondeat,  perfecdus. 

Vel  &  modo  formam  et  erectum  corporis  hu- 
man! flatum  confidereSy  — -  quid  formofius!  qua^» 
lis  figurae  elegantfa/  —  quanta  lineamentorum 
gratia  ec  venustasl  —  quam  incomparabile  illud 
molle,  rocundum,  (culptorìbus  fculpere ,  pictori* 
bus  pingere  adeo  difficile!  ut  pateat,  corpus 
ìtnquam  extremum  ards,  et  ab-omni  parte  ab- 
iblutum  opus,  luculendsfima  Divipae  fapiendae 
testimonia  prtrferre. 

Si  vero  Gngulas  partes  obiter  modo  perlustre- 

mus. 


%o 
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tmSj  quodnam  firmìus,  quam  osGum  fabrica  et 
forma!  —  quid  magis  ad  motum  ^c  ad  omnefa 
corporis  accionem  perficiendum  accommodacum 
esfe  posfìc,  quam  fingularis  illa  ardculorum 
iiexibilis  fabrica  et  lubrica  fuperftcies!  quid  fpe- 
cìpfius ,  quam  vis  musculorum  et  ùms^  quxbus 
jet  ad  corpus  movenduro  fortisflmi»  et  ad  osfium 
commisfuras  in  arciculis  retiuendas  et  fervanda^ 
optimi  ospbus  inhaerent;  ne  dicam,  quanam 
cura  partes  nqbiliores  fiat  defenfae ,  et  intus  o$- 
sibus  inclufae»  quanta  arce  compofitae,  ut  ac« 
tiones  fuas  quaevis  abfolyere  posfit;  -r-  tants^ 
enim  fummae  Providenpae  indicia  corporis  nosr 
tri  indagatio  exhibec,  ut  quodes  Naturae  feruta- 
tor  tantae  ariis  fabrìcam  perlustret,  tories  nova 
quadam  dulccdine  animum  perfundÌ9  i^ovuniqu^ 
inde  fructum  libi  enatum  fentiat, 

Neque  minor  nos  admiratio  fubjt,  (}  Anata- 
miae  fubtilioris  ope  ten^riorem  corporis  fabrìcaoi 
et  tcxcuram  perfcrutemur;  nam  hqmana  arriiicia 
a  Nacurae  operibus  Hoc  maxime  diffcrunt,  quod^ 
quo  profundius- inquiras,  quo  magis  oculorum 
acicm  in  ipfos  Naturae  recesfus  et  adyta  dirigas, 
vcl  oculorum  adjumcncis  perlustres,  eo  majora 
làpientiae  vesdgia»  eo  plura  Divini  operis  testi- 

mQ« 
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n^ia  animum  ignota  qcadam  httaricate  et  dé^ 
Jeotatione  commoveant,  et  ad  venerationem  fum- 
nà  Numinis  inipeUam, 

:Nam  Anacomiae  fobciKoris  arte,  qaam  praed*- 
puc  immortali  nostro  R  u  i  s  e  h  i  o  debemus ,  ad* 
fùd^  in  ipfos  Naoirae  iinus  penetramus^  fabrìcae 
fobdlitatem  perfeqaimmr  abdicasque  partes  in  li)* 
cem  profene  posfimus, 

<^utppe  fi  vaforom  minimoram^  quibus  fan* 
^is  vehitur,  quaeque  omnes  corporis  parccs 
pecreptant^  nutrìcmt^  angent,  et  vitali  atque  fa* 
JiKsri  actiooe  oonfervant^  ducmm  perfcrutcmur , 
et  liquoie  colorato  injecto ,  conlpioia  redda* 
^nus,  inimitabili  fiibricationis  arte  in  adtniratio* 
pem  rapimur« 

Quid  enirn  clarius  aperic  iingularem  partìum 

palcbritudinem ,  quam  innamerabilis ,   quam  in 

vascuiomm   miiiimorum  distributione  aniroadvcr^ 

timus,  varietà^  et   tenerrìma  conformatio,  qui* 

bus  jam ,  fiicdt  fubtilisiiinà  ratnulorum  diviGone , 

arbusculi  in  jnpdum  patula  abeunt,  jam  paratie* 

lo   ductu  per  membranala;   comieer   ducuntur^ 

vel  prorfus   terminari   et   delite$cere    yidenmr^ 

jam  miiom  in  modum    tortuofa  yel  in  gyros 

convolata  membranas  aliasve  parce^  perreptant , 


•f» 
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vel  et  in  unum  tnincum  undique  confiuxa  cdin 
junguncur,  ec  humores  fuos  confandunt^  vel  de-** 
nique  fubcilitate  fua  omnem  oculoram  aciem  fii- 
gioncy  Qmnemqu^,  qua  liquore  iosplenoir,  ar* 
(em  eludunc 

Quid>  uc  exemplum  adferam,  tenernis,  quid 
fpecioGus,  quid  ad  roundum  extemam  perdpien* 
dum,  et  ad  perìcula  avertenda  magis  necesfìi* 
rium^  qu^ip  oculorum  noscForum  fìbrica^er  coi* 
localo,  quorum  formam  rocundam  ec  ad  lucis 
radios  frangendos  e(  colligendoa,  et  ad  moms 
levisflmos  peragendos  apcisfimam  G  perfpeximus  ^ 
quorum  pellucidit^tem  et  limpiditarem  ^  quibus 
cryscallum ,  ipfumque  adàmantem  longe  fuperanc  ^ 
li  admirati  fuimus,  perfcrutatìo  fubtilior,  quo* 
cies  infticuere  milii  licuit ,  totiea,  nefcio ,  quam 
iq ,  animo  fingularem  bilaritatem  et  admintion 
n^m  induxic,  ut  feneum  fané  crederem,  qui 
cum  canta  providae  curae  flmulacra  contem- 
pletur,  fé  non  toto  pectore  commoveri  fen^ 
uat. 

O!  quam  flupenda  Divinae  artìs  cestimoniat 
quanta  Nacurae  vis  et  magnitudo!  quanta  rerum 
pulchcrrimarum  ubertas ,  e  quibos  Oratio  efflo-r 
fescere  poafet,  li  omnem  illam  &bricam  perfe^ 

qui 
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qm  ?ellem,  qua  uberrime  omnes  partes  innume- 
ris  iUis  vasculis  fcateant,  illis  nervorum  finibus 
ad  percipièndum  et  animi  imperia  quuquaver^ 
fum  deferenda  fingulari  arte  per  corpus  ductis 
acque  itiiplicads. 

Neque  haec  cantummodo  funt^quae  miramur, 
illam  nervorum  copiamx,  vasculorum  fìibtilita- 
tem,  infinìcam  muldtudinem^  fed  haec  omnia 
vjvunty  agunt,  fé  movent,  —  per  infinicos  tu- 
bulorum  gy^s  et.  anfraquis  humores  tam  ube* 
res  propeilùntur,  bene  coquuntur,  atque  fingu« 
lasacdones  tam  egregie  adjuvant,  ut  fi,  folidis 
corporis  pardbus  fubiacis^  humores  eodem  moni 
et  ordine  propulfos,  cohfpicere  daretur^  vix 
quidquam  niii  foUditatem  in  corporis  humani  fi- 
gura defiderares. 

Obftupescimus  fané  ad  cannim  Naiunie  artifi- 
duniy  tantum  vicae»  Ynotuum  atque  acrionum 
contextum  ,  ordinem ,   vigorem  acque  conftan- 

« 

ttani* 

Si  vero  tenerrima  fabrìca^  quod  vel  in  huma- 
nis  ardficiis  patet,  facillime  laedamr,  an  non 
longe  magis  mirandum  est,  machinam  nostram, 
cnm  initabilitate  infuper  mobilis  fic,  qua  rebus 
excemis  concitata  cito  agitetur,  inque  motu9;in« 

fo. 
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iblicos  erompac ,  per  inomentum  actiooes  fukli 
lice  abfolyefe  posfe,  per  momeocum,  inquam^ 
kxegra  fanicate  nos  fruì»  cmni  tot  ticisfinidml* 
bos  ac.  morbls  fimos  obnoxii?  non  mirum  e^o 
corpus  hoscnitli  innùmera  morboram  fendna  in 
fé  alere,  ùnde  toc  tantaeque  rationes  fiunc,  qui- 
bus  fanicas  languescere  pòsfic,  vel  onmìhò  labe<# 
factari,  quoc  modi,  quibus  niundu&  exteraus  in« 
feste  in  divertali  corporis  partèa  agefe  queat; 
ita  enim  homines  comparati  fumu9|  ut  ornne^ 
quod  excedic,  actionem  corporì  infolicam  indii* 
cat,  agitadone  commoveat ,  acdoàes  ciirbei  « 
morbique  periculunl  loferat^  quin  et  levisfimis 
causfis  curbae  ec  immodìca  agendi  ratio  exciien* 

Pulvisculus  ih  oculum  itijectus  dolórenl  et  ru* 
borem  et  inflammacionem  inducet;  illabatur  osS* 
cttlum  in  tracheam  y  et  nibx  violenta  tu^,  qu& 
Natura  impediraenttira  amovere  conatur,  pericu* 
lum  monet,  quod  (i  iilud  removere  non  conti* 
git ,  diros  morbos ,  péripneumoniam  et  ipram 
fellacem  phthiGn  infecucos  viderunc  alii,  vidi  ec 
ipfe;  justane  adeo  illa  Senecae  et  trita  quaereh 
fic?  ,,  multas  rerum  Naturam  mortis  aperuisfe 
^  ymy  multis  itineribus  fata  decurrere,  et  hanc 

%%  «ni- 
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ft  nuferrimam  esfe  humani  generis  condidoDem^ 
if  quod  uno  nafcimur  modo ,  multis  morìmur.  — 
Al  quantum  Medico  incUmbat  oflkium  ^  ut 
corporìs  fabrìcam  penitus  cognoscac^  ut  agendl 
<noduiiì  atque  radonem  incelligat^  ùc  itmcturani 
p^rtìum  edam  fabiiliorern  acque  nexum  perfpi- 
ckC)  0  eruere  cupiac,  (^aenam  pars  laedatur^ 
quid  in  parte  laefó  Natura  moliatur ,  quid  effi« 
ciac  9  quanam  ratione  a  norma  aberret,  et  quae* 
nam  fit  caufa  morbi  proxima,  quam  auferre  co* 
nacur^  —  Tanta  enim  foUertia  corpus  nostrum 
^fabrefàccum  esc^  ut,  dum  caufis  morbofis  agitata 
Natura  in  actiones  nimias  morbofàsque  ruat^  vel 
dolore  excitemur,  vel  quadam  molestia,  aegrl- 
cudine,  vel  fenfu  ingrato  admoneamur  de  occul* 
co  periculo,  ut  caufas  mali  detegere  et  inftan« 
cem ,  aut  jamjam  faevientem  morbum  curare  et 
collere  vaieamus.  Haec  icaque  phoenomc^na ,  hos 
morbi  nuntios,  fi  rite  intelligere  veliti  partium 
fitum  ec  nexum ,  vaforum ,  nervorumque  decur- 
fam  bene  perfpiciac  Medicus. 

Quanci  momenti  est,  ut  exemplum  adfera- 
mos,  accorata  visccrum  cognicio  ad  morbos  ab- 
dominis  dijudicandos ,  fi  fedem  mali  fcire  veli- 
mus^  fi  definire  9  utrum  in  colo^  hepate,  liene, 

ven- 
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vencrìculo ,  diaphragmate ,  un  in  ipfo  pectore 
laceat  morbus.  Neque  dicere  posfum,  quantam 
lacem  exacca  ncrvorum  decurfus .  cognido  in 
causfis  morborura  nervoram  »  Gonvulflooum.^  Epi<* 
lepGae,  Paralyfeos,  EmoHicionis  cetebri  aUo- 
nimque  eraeadis  faepisOme  mihi  acoiJerìc,  qui 
nimis  faepe  vago  et  incerco  nocnine  affèciiones 
furvorum  appellancuf,  qùorumque  c:ura  non  ra* 
ro  cernere  flc  diccis  fpecificis  remediis  cencacun 

In  ejusmodi  enim  aegris,  in  quibus  caufà 
idiopachica  (ubesfe  vldebacur»  jam  dia  confae- 
verim,  nervorum  decurfutn,  quos  morbi  vi  ec 
accione  afifeccos  vidisfèm,  quali  oculis  ec  animo 
perfequi,  uc  prìncipem  mali  fedem  (fece^iem, 
unde  omnes  hae  curbae  profluxisfenc,  quo  fonte 
morbi  cognico  faepe  miferis  meddam  auc  leva* 
roen  aflferre  conrigiCt  quibus  antea  fruscra  me* 
dicinam  adniiniftraveram  ^  neque  raro  in  ca/ii  le* 
chaii  diagnofin  faccam  cadaveris  infpeccione  con« 
firmatam  vidi,  aliisque  monllravL 

Longisfime  camen  abesc>  Anatomici  corporis 
fani  cognidone,  licec  indme  hauscà,  ianuroera 
illa  Vida,  omnemque  ftruccurae  depravàdonem 
cognosci  posfe,  quae  ec  morbi  effeccus  fune,  ec 
roc  morbos  fua  vice  gignunc  ec  excimnc»  (ed 

fé. 
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féàulo  indagandum»  qùibusnam  modis  corporid 
flnictura    a  normft    recedere    posGc^  e  qaibtts' 
caafis  viria  illa  origlnem  Graham,  et  qaosnam 
effecms  morbofos  ìnferant»  fi  rice  morbos  Judt^ 
care,  eventum  praedicere,  ec  carare  velìmuSé 

Qaaotae  v.  e.  in  cerebro  laefiones  fiunr, 
EmoUido,  Indurano,  Tubercula,  Scirrus  aliava 
Vida,  qoae  Medicus  harum  rerum  ignarus  ne 
fomniarec  quidem!  .quot  caufae,  quam  variae  et 
latentes  laefae  refpiratìonis  perfpicatisfimi  Medi* 
ci  acumen  quoridie  aufugiunt. 

Ex  hac  igìtur  udlisfimà  perfcnicadòne  nata 
est,  tanquam  ex  opdmo  fonte  Anatme  Paiho^ 
logica  9^  qxA  nostro  praecipue  tempore  tanta  loie 
omni  Medicinae  affulGt ,  ut  plures  morbos  ac- 
curate diftinguere,  eorum  indolem  definite  cit* 
cunifcribere ,  et  prognofin  certam  fàcere  valea* 
mus,  quae  veterès,  quafi  per  transennam  prae« 
tereuntes  ftrìctim  adfpexernnt,  aut  vix  fuspicatl 
funt. 

Ex  hoc  (Indio  )  tanquam  uberrima  veritatis 
fcanarigine,  melior  accuradorque  proiluxit  mor- 
borum  cognido^  caufarumque  definido.  Quot 
cotnmentis  et  praeconcepds  opinionibus  Medi* 
Cina  non  repurg^ita  est,  postquam  in  ipfo  cor- 

B  pò* 
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porst  quae  ancea  lacuerunc»  morbomm  causfas 

nploi^re  et  inquirere   fbiduerunt   Medidl   — ^ 

dine  CBOtis  laucUbus  effereadi  (Une  Anatomiae  pa« 

cholo^oie    cultx>re$    Bonnetus    et    inprhnis 

Morgagni^  qui  in  egr^io  ibo  opere  ìmmor* 

talimti  coofecrato  di  Caufis  et  Sedibus  BAnitf 

rum  immccy&m  obfervadonum  copiam  collegic  ^ 

et  uims^  omnium  maxime  kudandos  mìki  vide* 

cor^  quod  Anatomen  cum  Medidnae  exercicado* 

ne  ^iciafime  cd^unxeric ,  ec  e  cadaverom  fedula 

perfcnitacione  morborum  eaufas  et  efiectns  eroere 

et  exc^icaie  docueric* 

Et  dolendam  Tane  est,  plores  post  enm  Ana- 
wmìco3.   Yeram   faaoc   viam    nimis    reliquisfe; 
lioet  enim  Recendorum  merita  in  vitiis  confor- 
madoflla  monfttoramque  exempUs  coliigendis  ec 
ad  naturae  leges  explicandis  non   denegaverìm» 
viz  tamea  dubito ,  A.  A.  H.  H. ,  quin  mecuni 
confentiads,  praecipnam  acque  egregtam  Anato« 
miae  Pathologicae  utilicacem  eo  fiudio  compre^ 
bendi  1  quo  morborum  caofas  atque  nacuram  in* 
vesdgando  aegrorum  iàhid  profimus ,  acque  rpfiini 
medicinam  cerdorem  tntioremque  reddere  vaka* 
mus.    Hoc  tramite  jam  dudum  immortalis  noster 
praeibat  Boerbavins,  hunc  fingitlari  jndostrik 

fé- 
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fèttld  fiint  Boerbavii  discipuU  Hailerat^ 
Swiecenitts  aliique  egregi!  ¥iri^  ne  de  SaiH 
difortio  'loquar>  ce  Doeverenum  memo* 
tem,  qui  mi  et  Stollias»  Habnios  allkitte^ 
comtnisfos  à  fé  eirores,  quos  Ubi  cadarerutn 
mfpectio  indicaverac^  £ngularì    candore  publiQs 

• 

cooflted  aiifi  foemnc  «»  Et  bac  occafione  eg^^ 
gìos  laboces  nostri  fileulandi,  qttem  fanum 
ec  vegetum  et  javenili  adhuc  yigoie  akctem 
gratuianinr^  filentio  praetcrire  forec  rdDgiai 
quippe  qui  iti  Disfertatidne  de  Dysphagla  et 
Dyspepiia  non  tantum  luculenter  docuit^  quid 
cadaverum  fectiones  ad  morbos  iHusitaiklos  ira» 
leant,  fed  etiam  a  fubdfa'orì  partiom  pericrutft- 
tione  indpicndam  foie  monftravit,  fi  originem 
et  causfas  morborum  funditus  perCpìcete  velk» 
mus*  Gaudemos  igicnr  nostro  tempore  praecl* 
puam  iliam  Medidnae  partem  fingulari  indostrfa 
denuo  excoli  atque  amplificM-i,  ut  prbicipes  in 
arce  viri  ferme  cotifentiant,  (^3  vis  tiUam  de 
morbia  ienrentiam  ceno  fundamento  innhi^  viit 
aLicpiam  tttaxm^  aberradonem  bene  perfpici^  aoc 

fym-- 

(*)  Bayle,  Dictfonnb  des  Scienc.  Med«  Tom*  IL 

p.  73  ••«<!««• 
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fympcómatai  rice  intelligi  acque  explicari  posfe, 
nifi  indagatione  Anatomica  prius  conftiterìc  » 
quomodo  afficianc  roorbi  corpus ,  ec  quinana 
evencus  ex  dececca  caufa  roorbofa  fianc. 

Huic  (tudio  acque  indagacioni  fedulae  praficU 
pue  deberi  arbicror»  quod  canea  incremenà  Me* 
diana  hodie  ceperic^  acque  muici  morbi  clarius 
nobis  innocescanc^  de  quibus  veceres  ne  fòmniad 
fuere.  Miramur  fiine ,  quin  obftupescimus , 
quanco  acumine  ec  industria  puimonam  morbos 
Laennec,  Hascings,  quanta  doccrin& cordis 
morbos  Kreysig,  quam  fingulari  perfpicuicace 
cerebri  vicia  ec  laefiones  Abercrombie^ 
Roscan  ec  iroprimis  Laliemand  expofuere 
fidaque  obfervacione  et  culcro  anatomico  ducd 
valde  iUustrarunt. 

Hinc  tot  mbrborum  divificmes  vanae  acque 
inutìles'  non  Naturi  fundacae,  fed  inani  opinione 
ficcae  accuradori  indagine  e  Medicina  depulfae 

* 

acque  oblivioni  tradicae  funt;  —  quid  inquam^ 
Aoatomiae  Pathologicae  Audio  novos  morbos 
cognovimus,  et  cadaverum  fecdonibus  illustra- 
tos  vidimus. 

Neque  bis  cancum  limidbus  Anatomiae  Pacbo- 
logicae  ucilitas  circumfcribitury.quod  morbomm 

na* 
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namram  nobis  expMcet  ec  iliostret,  fed  eriara 
Pbyfiolo^ae  lux  ex  hoc  Audio  exorta  esc;  «-^ 
quam  nmltae  etlitn  partium  acciones  nobis  pror<» 
fus  laceceot»  nifi  illas  morborum  vi  aberrare  auc 
oinnino  deficere  aliquando  obrervasfem  Medici  --^ 
Ndclo  )  qaonam  exemplo  clarius  haec  .  veticas 
nolpis  appareat,  quam  cerebrì  explicadoDOi  «- 
Anatomia  .F^cbologica  probabile  et  qoafi  verìii* 
mUe  fecit^  parcem  cerebrì  fuperiorem  mentis  fa- 
cultatibus.  infervire;  bac  enim  infiammata  >  fXidììr 
rati,  yel  tuberculis»  fcirro  quocunque  modoiae* 
Ì3k  Delirium  I  IVIaniam  yel  Idiotismum  mecum 
alic  obfervarunt,  parte  inferiori  «  PwdyQn»  ita 
ut  y  quod  faepius  vidi  »  ii  in  lobis  poscerioribus 
ipidutTì  bf^ftsret,  manus,  fi/m  Wdcis.  p^s  i9a^ 
gis  pad  afficique  viderentur» 

Quae  omnia  ^  *fi  diligend  QbfervatioQe  confila 
meiitur>  quam  bene  bis  obfervationibus  ^  ptDDfo 
cerebrì  oeooqomia  et  acdpnes  incelligi  po$fanjc> 
qoantumque  in  morbis  dijudicandis ,  praedicen- 
dts  9  iiQO  curandis  exiftit  adjumentum«  (^} 

'  Nei 


^  '.  1* 


(*)  Ftteor  iqufdtm,  obfervttlooet  quasdam  d«ri  «od* 
ttMrìu,  iutoKii  excaptiones  io  ibd^umeitiò  adeoimillit 
caco,  qcod  offlol*  nostri  peifcrautione  lòttge  «icfubkW 

lius , 
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Neqbflquani  aucein  credacis  A.  A,  H«  H  Ana* 
tomiae  Patbologicae  (hidium  jam  exfaausmm  es« 
«e^  quia  podtts  maximam  gravisfimamqoe  par« 
tem  fere  ìmactam^  aot  prò  porte  taminn  elabo* 
ntcam  jndico.  Non  enim  fufflcic,  sèi  morbofta 
tal  cadavere  imremaa  dcfcribeie ,  oc  morbi  obftr* 
Tadone,  feduU  licec,  iHuscrare»  fèd  edam  indi^- 
ràiidRm  est^  quid  Natura  ftmat  aut  fyckn^  quid 
moHatnr^  dum  morboibs  acdones  iti  9orpore  ex* 
eicec,  quibusnam  legfbus,  quonam  ordbiè  cbx^ 
niràe  matadcmcs  ^tdac,  dum  ex  fanfs  pardbcia 
morbdfae  ncyrae  flanc;  qudnam  pacto  ad  fìim* 
mum  gradum  petvenknc,  quibus  lyiiipraniadbu^ 
doposcì  posfiflt^  quaàinam  fingulae  partes  de* 
pi^VatióQein  iUbeant,  quid  vafa  fanguifera,  quid 
lymphatioa,  quid  nervi  denique  patiant&r  aut 
procreeut  ^  qo&mnam  curam  provida  Natura  1n« 
fUtuat^  ut  '  contra  morbofas  partés  fanas  defen* 
dat>  quànmam,  ut  parcés  affectas  a  tnotbblTbe» 

.        ret, 

lias»  ftcOft  pttcffttnaf,  fi  modo  non  nftafteHof;- eo  mn* 
fii«  qunni  plures  exceptiones  rice  componi  ec  ezpU* 
cirìposfe  videamur.  Vid.  LtiììemzndflU^AercA.^nM. 
P49^JJtfr.  u.  pag.  ft4éfqq.  Muioun  eomi  jsm  est ,  fa 
pane  um  abicondiU»  fl  non  ad  Itqokfaiin.cimfesramqiie  » 
OAMQ  ad  pr ebaUUcAifn  qeaociam  re«  posfit  perdaci* 
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tetf  ec  pliifa  alia,  quae  aut  mimis  accurate 
indagata  acque  exptoraca  caligine  olmica  la- 
imc,  aiK  per  t^^nebms  leviter  peHuc^ie  inci^ 
^iatoc  ~  Veram  (juidem  esc»  et  asrendcnr»  pia* 
rea  odes  Nanirae  acdoaes  adeo  esfe  abfcoadioasii 
ut  in  ìatììm  peaecralia  penetrare  non  fioat  iage> 
Oli  humadi  temiicas ,  tancaai  esfe  ;<liv€rficaGem  et 
dÈfferentipm^  ut  vix  in  iUa  rerum  mukitudioe 
fimpiicitatem ,  vix  in  vaijietate  et  discrìmine  or* 
dinem  legeaquet  qoibus  ducitur  Natura,  invenire 
acque  ffadùlEre  ntounus.  «^  Tamen  minime  des* 
peraodum  esle  arbicror;  — •  multa  eaque  e^« 
già  jam  ex  fubQliorì  inquifittone  àe  mflamma* 
tionis  thecria,  de  morbis  chronicis  Eruditi  oos- 
fri  temporb  proculeruat,  muka  fiiraro  aevo  re- 
Ucta  funty  et  longe  abest,  ut  mhil  ultta  de^ 
ficierari  posiit  aut  debe^';  quin  et  vidorum 
cfaroniconim  it}d^;aaonein  adeo  neglecom  dole» 
rniis ,  ut  inter  plurima ,  eaque  locupletiafima 
IMbfea  9  quotquot  apud  exteros  videre  ooa^ 
dgit,  inter  infignem  fpeciminum  pathologico* 
nnn  numerum  vix  uUum  invenerim ,  in  quo 
cextoram  fubeiliorem  vafis  fuiguiferìs  arte  im* 
plecis  vel  accurata  disquifitione  explpracam  vi- 
derim. 

Num 
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Num  icaque  feccionibus  cadaveram  prìmam 
morbi  cau(am  detegeremos?' nequaquam  puteds, 
A*  A*  H.  H.  num  fi  ^  oiberculum  vel  vomicam 
invénieif mus  ^  primam  Pbthifis  caufam  -et  ori^-^ 
oem  perfpeceam  haberemos?  num  fi  indurado 
quaedamt  fcirrus  aiit  carcinoma  in  cadavere  de» 
prehendacur,  in  quo  morbum  amea  fedulo  ob« 
Ibrvavimus,  fons  horum  malorum  nobis  innotes* 
ceret?  «-«  NihiI  minus.  —  In  omnibus  bis  vosl^ 
ìvs  caufa  vitalis,  lacens,  et  infeste  agens  prae* 
cesfit,  et  fila  vitia»  illae  texmrae  iaefiones  ec 
aberrationes  effeccus  cancum  funt  hojus  morbofae 
virium  vitalium  accionis. 

Asfencior  equidem ,  acdonem  hanc  depravatam 
numquam  fbnditus  perfpicere  posfe  hamanum 
ingenium;  credimua  vero,  non  pamm  lucis  ia 
bis  tenebris  afferri ,  fi  fubtiliori  investigarìone 
conftiterit,  qua  ratione  ia«  haec  vitia  genenmda 
Natura  progrediatur,  quaenam  partes  in  eoa* 
(enfiim  trabanmr,  ec  quamnam  patianmr  muta* 
tionem. 

Saepisfime,  ut  exemplum  adferam,  dolemas 
aegros  diro  carcinomace  affectos  ardendbus  atque 
llievisfimis  doioribus  mifere  excruciarì,  fanguinis 
prpfluviis  debillcari ,  cotumque  nutritionis  n^o* 

cium 
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dnm  labefadan  ;  «-  num  vem  imentas  in  ca- 
énrere   cumor    carcinomacofiis  horum  maloram 
aliquid  explicet?  Si  vero  novimus,  quod  recan- 
do et  fubciliter  perfcnicando  didici  ^  in  carcino- 
mate  nervos  ipfos  jnfbmmari  y    in    cartilagims 
fyeckm  iodiinscete,  pure  difflnere,  vd  et  foedà 
gftngnen&  exedi  coofarnique,  li,  inquom,  con* 
iter»  vasdila   falcifera  concrescere,  emdri^eo 
gaogrfténi   corrodi.»  fi  vidimus,  vafa  lymphadca 
dinim  '  venemim  cpaquaverfum  efitindere,  et  fio 
totam   concocdoiiem  et  nucrìtionem  langoesce- 
K  et  gravisfime  pati,   malto  loculentios  omnia 
et  morbi  ejusqbe  fymptomatnm  ^  et  ipfius  mor^ 
tis  patebit  «j^catio;  — -  quis  Medicus  lii^  vifis 
non  qttoscunque  ftiroolos  in  hoc  morbo  fugiec,' 
ae  diras  hòsds  excitatus  ex  ìnfidiis  quali  prò* 
minpat,   et  effiraenafe  faeyiendo  omiiem  curandi 
artem  eludat» 

Fateor  equidem  innumera  malomm,  quibo» 
còipus  aliquando  affidtur,  esfe  genera  et  varìe^ 
mtes^  ut  arduum  fané  opus  flt^  omnium  origi* 
aem ,  incrementum  et  indolem  investigare  ec 
perfpióoe.  — '  An  vero  Namra  in  omnibus  fuis 
operìbuB  et  agendi  ratiooe  adeo  prudenti  in  mor^ 
bofis  actioQibus  nullo  ordine,  msUa  lege  duce*^ 

re- 
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leour^  fed  quocunqae  modenunine  dqiofico  om» 
nem  laodam  folate  exoederet^  ec  remiiGs  inbe- 
nis  eragaretur?  —  Nopiaquam  credile  A.  A. 
H.  H.9  eiindem  oidinem  moduiaqne,  eandem 
ftte  agendi  radonem,  qua  in  formando  Eiobifci* 
ne»  inforòù  ilio  fiituri  homims  nuSoieiKo,  Na- 
tura  ducttur,  eandem  fimplicitatem,  qua  opera, 
iba  iiichoac  ec  perfiat,  qua  e  mdli  glodiie  meia* 
Imnas  texit,  perque  illas  vascula  flmplid  lec- 
foque  trunice  duciti  osfibos  finoet»  ce  ad  com*» 
polita  lente  pn^ieditur»  cmdeni,  ioqnam»  k^ 
gem,  enndem  ordinem  in  niorì)ofl8  acdonibus 
edam  Natura-  confervat  »  ad  easlem  legaias  ac^ 
dones  modératnrt  qoibos  novae  partes  mor« 
bo  genccaixtur  et  procieacxiatt  eidem  enim  ni* 
dooe  ex  iuflammaris  pardbus  idem  fere  g^t6a 
tffimdit  easdem  pleodomembranas.  geoerari»  vas-« 
cula  eodem  fimplici  tramite  formar!  atque  pro«>' 
crescere,  eandem  osfis  materiem  e  g^urinofk  oal-* 
ti  materie  xeprpdnd  obfervamus.  —  Quia  aocr 
hunc  Natone  ordinem  mirsbìtar>  quae  eodem 
tenore  a6jue  'conftantia  agens^  l^^iv  innads  tooi 
etìam  obcempctat,  diWnamque  vericatis  figfflkini 
confervat,  quando  vi  quadam  infesti  ad  acckmes 
morboias  excxcaca  a  norma  deSectere  cogaoir^ 

Ne- 
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Nèqoe  in  bis  niidis,  tpx  «feo  compofifli 
fioxi  et  ^  fana  còrporis  '  ffancoora  Im^  race« 
dmt^  idem  ordo,  efledsoKjBe  l^es  defideran* 
cor;  «ci  etiitn  ftocms  diUfenmc  prò  variis  aitso- 
ribds  frudcflxisqQe,  e  ^utbof  glgnomur,  et  ad 
iflBturikMea  aocedant,  ItMipse  vero  pix>pifaiti 
jMkdem  cotìtanni ,  He  vicfe  ffructurae  chroojk 
cu,  c<iasie  e  «iovporiB  dfvcrfis  parribus  geoerancur^ 
pfdlMam  >  <t  «ugmentum  àtpiunc,  magia  m^ 
iiosve  codgnlatit  cum  patte,  e  qqa  orram  et 
iiótiinieimm  cnto&t  ;  hac  etUm  ttóaotà  e  tela 
cellulari  mOTboft  mmores  cystici  qaodamtnodo 
edlolares,  e  mmibratò  macoSs  pdiypi  muÈoff  ^ 
è  periostio  oeTa  nova  et^exoacboièa,  e  glanduUa 
fcMrus  et  car^inc^)  quae  gjlanduforum  glomem 
refenmt,  enasrancof ,  nt  pteraniqae  Ihlcem  i\%a» 
yh  pav»  propdjs  (kit  Vidis:  et  ojbnozia ,  qoas 
pwftrpèate  màio  vidoas  quoque  aggrediuncur  a 

Qnanms  %itar  la  liac  Médlcinàe  parte  catn^ 

^  iicm  apetfniT)  in  quo  •  AttMomià  fubdliori 

duce  libere  eadpatittri  posfìMitt^  V  quimi  multa  da^ 

textufft  et  taMci  fubdliCM'i  -h^^om  «Alomm  tìnatt^ 

ma  catione  obruta  latcnc  !   quanta  lux,  quaii^ 

tum  jD  praxi  emolumemum  y  qaatiu  in  judido 

et 


\ 
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et  prognofi  >  coaftituendo  et  firmando  fecuiitas 
et  peripicoicas  ex,  perfcnicatiotie  fubciliori  pro« 
c^dereiui  quanta .  dufaia.  in  roorhis  abdominis^ 
bepads^  Ilenia  aliorumve.  vifcecum  fefe  qaoddie 
Medico  oSerant,  quanta  in  ezplicadone  morbo* 
nuBf  quos  vafa  luKOìonrhoidaHa  in  corpore  er« 
diBot  f  quanta  Jb  .morbis  oculorom.  et  .aurium 
jpobis  lacenc!  quam  levi  &ept  fiindamento^ ,  fi 
]iractica  opeia^  eeìam  recendoca  fiervoivaffliis  ^ 
fiitamr .omnia  morboramexplicacio!  spianta Pby^ 
fiologta?  fanae ,  quin  ecf  interdnm  Anatomtae  In 
iUiS:  repugaanc»  quae  omnia  ex  Anaromìa  iUb- 
tSiori  ec •  fedula  obfervadooe  omnem.fere  lucem 
deili4eranc,  er  fe&centa  alia,  quae  nominadm 
fi  affemm  et  enumerarem,  (ane.dies  me  defl^ 
coree;  quancopere  remediorum  vis  et  agendi  rar 
do  illpscrari  posfenc«  fi'  prius  probe  novimus^ 
^id.  in  cQrpore  fiat,  .dum/mocbi  ffcdvemu^r^ 
quaenam  fic  depravado ,  'quam  nostrorum  ren^ 
diocum  efficadl  ^  fiiepisfiipe  wrwms. 
.  Hoc  vero  non.  pnius.  Medici  ^  opos^  feék 
waQiintfm  cptifenfum  fidelesque  ecposcit  labo> 
Sfa;  <-n  plura  nostrae  industriae-ad  indagandum 
et. evolvendupi  relieta ^  plur^  fequend  aevo^.uc 
ad.mamricacem  perveniam.^ 

„  Mul- 


O    R    A    T    I    O.  ap 

yj  Multa  eniiD,  uc  Senecae  verbis  ucar  >  feca- 
ff  Ih  fiituris,  cum  meinoria  nostra  excleveric»  te* 
,y  fervancar.  —  Reram  Natura*  facra  fua  non  fi- 
^  mul  tradit.  <»  Inhiatos  nos  credimus^  invea- 
j^  tibulo  ejus  haeremus.  — «  lUa  arcana  non 
^  promìscaey  nec  omnibus  patene;  reducta  ec 
^  in  interiori  facrarìo  claufa  font,  ex  qnibus 
f,  aDud  haec  aetas ,  aliud ,  quae  pose  nos  fiib» 
,^  ibit)  adfpiciet.  —  Veniet  tempus,  quo  ista, 
^  quae  nunc  latente  dies  extiabee  ec  lon^or» 
^  aeia  dìligenda. 

Plora  bis  addere  posfem,  nifi  tempus  et  bu* 
jus  diei  folemnitas  me  ad  alia  gravisfima  et  lae* 
ta  officia  vocarec,  ad  quae  praeflanda  grati  ani- 
mi fenfu   adducor. 

Icaque  ad  vos ,  Viri  Perillustres  et  Amplisfind 

faujus  Academiae  Curatores,  me  converto ,  ut  vo« 

bis  fummas^  quas  debeo,  perfolvam  r^ramque 

gratìas.  —  Tarn  bonorìfice  enim  de  me  meis- 

quo  fiudiis  judicastis,  ut   mihi  nibil  minus   fu- 

/pacanti ,  neque  tantos  bonores  fperanti ,  praeda- 

rum  munus^  quod  bodie  aufpicor.  Regi»  Au* 

gascisGmi  voluntate,  benignislime  ofierre  vobis 

placuerit. 

Pro  tinto  benevolentiae  et  favoiis  testimonio 

de. 


^         o  a  A  t  t  0. 

debhas  fpm^  ag^  fi  velkm,  q»  pos^m.  Ae 
niud  e  mciBori&  milla  dies  lunqnam  exuqec;  *~ 
id  oacum  valep,  quod  fimcce  poUioear»  nihil 
ine  udcpiius  habiniram  9  nihfl  milU  raagU  cor-' 
di  foie^  quam  uc  delaco  nninere  non  prorfiis 
iodigaos  vid^sr;  ut  fciendarum»  quas  pne  om^ 
i0bus  femper  in  ddiciis  haboi»  amore  et  oilca 
^tediofiis  Adoleacentes  toibaam,  acque  omni  fta-' 
àio.  vesciae  Viri  AmpUsfimi,  Academiae  camnio<' 
dis  proiDovendis  me  tooim  devoveam  ;  qna  in 
re  fi  vestrae  fpei  minus  facisfecerOf  Id  ingenij 
Deouicact  quaefo»  nunsquam  mtat  hngfuxi  atx 
ardoria  defeccui  cribuads. 

V«8  aucèm  Viri  Ckmfiim  !  qnos  eollegas  hac 
boni  falutare  mibi  concingtc,  non  compellaie 
foiec  reiqsio;  — *  aie  in  vescram  amicidam  tam 
lfiavem>  quam  honeaomi  ec  utiiem  reGipere»  ves* 
tpo  fiivore  profeqHJ  acque  confiliis  adjavave 
band  dedigneminl ,  cnjus  gradae  eo  laedor  mlhi 
fpes  et  expectatb  esc,  quo  .ma|ora  piopenfi» 
«cga  me  vdimtatis  tesdmoma  a  vobis  accepi, 
quorum  cecordado  cum  mibi  jucundisfima  eaCf 
quidf  magia  enkar^  quam  ut  vescto  ufii  ec  ii^ 
miliarìcate  dignum  me  reddam. 

Quum  vélo  ad  te  me  convenam»  veneraode 

fé- 
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Tener  Elealandi!  non  ptrum  commoveor»  fi 
ce^cem,  me  obi  fuccesfocem  esfe  caoBaxxumo^ 
quem  et  secate  et  eniditÌQiie  camopeie  me  fiir 
perìorem  fendo ,  et  fi  illud  cuum  dili^dae  et 
dexcerìtatis  opus ,  immortalicad  canfecracom  9  ad* 
fpiciam,  fingulari  pudore  me  affici  fàteor.  —  Id 
unum  tantum  animum  recreat ,  quod  me  huma* 
nisfime  recipere^  et  luculenrisfima  benevolentiae 
documenta  in  me  cumulare  non  dubitaverìs.  «— 
Id  etiam  acque  edam  obfecro ,  ut  me  re  atque 
confilils  ducere,  tanquam  Pater  filium  non  definas. 
Hoc  dbi  perlhafum  babeas,  Vir  opdme!  ut 
fi  quid  valeam,  quo  re  et  fàcds  dbi  grarias 
folvere,  vel  provectae  aetad  mae  aliquid  gandii 
'  vei  levatninis  afferre  posfim ,  me  nunquam  lan* 
guencem  invenias. 

Nec  vos  infalutatos  dimlccere  volo^  jQvenes 
Nobilisfimi;  et  eos  Inter  praedpue,  qui  mecum 

r 

ani  falucari  vos  confecrasds.  Pergite,  quo  eoe* 
pistis^  eodem  tramite;  -—  me  coniitem  habe- 
bids  fidum  et  indefesfum;  —  agite  igitur  op« 
dmi  Commilitones ,  in  noftram  fciendam  alacrì- 
ter  incumbite;  me  ducem  et  fbcium  et  ami- 
cum  fequamini;  conjunctis  viribus,  dillgentia 
atque  alacritate  unum  tendamus  dnter.    Omnem 

ego 
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ego  caram^  omne  cempus  vòbis  dico»  omnem' 
que  animoni  iacendam,  uc  vestrìs  comroodis  in- 
ferviré^  vestraque  ftudia  quocunqae  modo  prò* 
novere  posGm* 
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CAUSIS  PRAEDISPONENTIBUS 
HERNIARUM  ABDOMINALrOlil^ 
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D.    J.    A.    ARNTZENI11& 
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RESPONSIO 


A  D 


QUAESTIONEM, 

! 

!  119  ACADEMIA  R  H  E  NO- T  R  A  JÉ  CT I  N  A 

AB    ORBINE    MEDICO, 


propositam: 

^y  Exptmantur  fìngulae  caufae  praeàispùnen* 
y^  tes ,  imprimis  ex  fabrfca  partiutn  continen^ 
^  tium  derivandae^  quae  diverfis  hernìis  ab* 
„  dominalibus  anfam  dare  posfunt^ 

QUAE  PRAEMIUM  REPORTAVIT* 


t  • 


PROÒEMIUM. 


V^uum,  ut  jam  dudam  celeberrimi  m  arte 
falutarì  Viri  Camper  et  Richter  monueruntt 
i;uilli  fere  morbi  in  homine  adfint,  qui  maguae 
frequentiae  tantum ,  quantum  hemiae,  perìculi 
momenuque  gradum  jungant,  nuUique  adeo  dili- 
gentiori  examine  indigeant  ^i^;  quum  denique^ 
ex  fummi  Gaubii  effato^  Medicus  tum  de* 
mum  vere  cognovisfe  morbum  dicendus  fit, 
cum  caufam  ejus  detexerìt  (a>,  non  est  quod 
miremur  Facuitatem  nobilisfimam  hujus  Univerfi- 

ta- 

(l)  Coaf.  P.  Ctmptt^Ferhandetingoverdèùorzaken 
der  menigyuidige]  Breuken  in  de  eersfgeòoreni  kindertn^ 
Amfterdam  i8oo.  p.  i.  Hollandfche  Maatfchappij  der  W^^ 
tfnfchappen  te  Haarlem^  6  en  jde  DeU^  et 

A.  G.  Richcery  Abhandlung  von  den  Bruchen^ 
Cottingen  1785,  p.  I. 

(3)  H.  D.  Gaubfas,  Inftftmfooes  pathologiae  me^ 
dicinaJl0>  «dido  3.  Leidae  178 1*  $,  55* 
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catis  niedicam  in  certamine  licerarìo  hujus  anni 
quaestionem  propofuisfe  de  caulis  praedisponen» 
dbus  herniarum  abdominalium^  imprimis  ex  &bri- 
ca  partium  concinentiam  derìvandi&i  ad  quam  ut 
rice  responderenc ,  operam  suara  navarenc  (hidiofi 

juvewi 

Perlegenci  mihi  et  fufius  'de  quaestionis  ar- 
gumento  mecum  cogitanti  hoc  adeo  arrìfic ,  ut 
ad  hanc  prò  viribus  resi^onfionem  in  medium 
proferre  animo  ftacuerim.  Longe  autem  abest, 
uc-buie  ope»  vires^  raeas  fuiBcere  remiam,  qua- 
n  voS'Viri  Qar^»  ut  hoc  juvenile  meum  opus 
iBa9dw^>  qua  posfitis,  toleranua  judicecis,  enixe 
rogacos  volo» 

Quod  ad  opusculì  distribucionem  actinec,  men^ 
tiflii  eafe  credidi;  Faculcatis  nob. ,  uc  non  tan« 
aun  verìcates  prò  magna  parte  jam  cognicae 
de  caulis  bemianim  praedisponentibus  enarra* 
lentur,  (ed  ut  edam  imprimis  ex  fabrica  pardum 
accurate -devi varetur  et  exponere:ur  feminium  her-> . 
niofum  y  hls  pardbus  nacuralicer  inficum.  Anato- 
ine  fucpPCfa.  harum  pardum  requitebatur ,  fed 
quia  pcaew-  caufas  ex  fabrica  pardum  derivaa- 
dfts ,  quae  jy  imprimis  '\  et  aliae  quodammo^ 
do  rpgari  mihi  videbantur,  bas  omnes,  quafi 
in  tranficu ,  in  ìntroduccione  generatim  tractavi ,, 
ut  deind?  fuiius  de  fabrica  pardum,  tanquam 
caufamm  fede ,   agerem,    Coudonaudum ,  tamieo 

fpQ* 


fpeFo,  qirodfi  in'  expafidone  ìUàrum  ctuAmm 
nonnullas,  quamvis  minus  ad  fabricam  parcium 
perdtietites ,  ob  fingulatrem,  cj^em- hab^ts  in- 
Saxum  in  hernias ,  pauio  fufius  traccaverìm. 

Pei;liernìas  abdominales  ilìas  qoattior  ìttlteftexì» 
quaa  iaepius  obièrvan  foient,  heniiam  ìgkur  in- 
guinalem  cum  fcrotali  et  pudenda,  fentoralem, 
umbJJicaiem  et  congenicam  :  illas  omifi,  quae  no- 
mine  Vencralium  non  nifi  raro  incer  vìcia  hominum 
occurrunt.  —  Sequencem  icaque  distributionem 
inftimere  liceac: 

Introductio.  De  herniis^earumquccaufisprM'^ 
disponentibus ,  generatimi 

Sectìo  I.  Defcriptio  partium  canttnentìum  p 
quarum  fabrica  Inter  caufas  praedisponentes 
haberi  potést  omnium  herniarum  abdomina^ 
lium. 

Caput  I.    Sìructura  cutis. 

Caput  II.    Structura  peritonaeì. 

Sectio  II.  Dejcriptio  partium  continenìium , 
quarum  fabrica  inter  caufas  praedisponentes 
haberi  poiest  fingularum  herniarum  abdomina- 
lium^  atque  expofitio  caufarum  praedisponen^ 
tium ,  prò  fingulis  ex  fabrica  illa  derivata* 

Ca* 


Caput  L  Expojkio  hemiae  ingtdnàlU. 
Caput.  II.  Expofitio  hemiae  femoralis. 
Caput,  ni.   Expofitio  herniae  umbilicalis. 
Caput  IV.  Expofitio  herniae  congenitae. 


•  » 


IN' 


INTRODUCTIO. 


DB    HERNUS    EARUMQUE   CAUSIS    PRAEDISPO« 
NENTIBUS   GENERATIM, 


De  herniarum  definitione  et  divifione. 

\^uamvis,  primo  incuitu,  inquirenti  vìder) 
posiic,  iingulas  corporis  human!  partes  adeo 
firmis  piaeditas  esfe  parietibus,  ut  contenta  ne- 
quaquam  egredi  posfint ,  dantur  tamen  caufàe ,  cum 
ìntemae  mm  extemae,  quae  hos  coUocationis  vi« 
tiatae  morbos^  Inter  quos  Iiemiae  primarìum  oc- 
^ppant  locum^  producere  valent*    Hemia  idcir* 

V  co 


Io  COMMENTATIO 

CO  adesc^  fi  unum  vel  plura.  intestina ,  fano  (ta- 
tù cavo  naturali  reccpta,  in  praeternaturale  ex- 
cedunt,  plerumque  evidentem  fub  cute  tumdrem 
producentia. 

Hac deffnicìone faciièab  alU»* hujusclasfis  morhìs 
distinguuntur  hemiae ,  fimul  autem  magna  earum 
diverfitas  ìntelligitur.  In  capite  enim ,  licet  quacun* 
que  duris  parietibus  obfito,  nonnunquam  obfervan* 
tur ,  verum  adeo  raro ,  ut  huius  fpeciei  exìstentia  a 
nonnullis  dubia  fit  habita.  Thoracica  hernia  »  etiam 
pulmonaiis  dieta  ,  nonnunquam  quoque  fuit  obrer-- 
vata  ;  quae  tamen  duae  fpecies  fere  numero  carent , 
quum  hemiae  abdominales  cum  bis  comparentur. 
Nimirum  unicuique  patet,naturalem  occafionem  in 
abdomine  multo  magis  adesfe ,  quia  fulcimenta  os* 
feahìc  fere  prorfus  deficìunt  ,4um  musculis  tantum , 
tendinibus  atque  aponeuroticis  velamentis  hoc  ca- 
vum  obducitur.  Pcriconaeum ,  quod  intimum  intes* 
tinorumabdominaliumjefficit  tegumennims  pl&rum- 
que  cum  cute  intestinum  elapfum  Continet^faccum- 
que  format,  qi^i  hemiofus  dicitur;  quamquam pieri* 
tonaeum  nonnunquam  rumpicur  et  ile  inBesCina 
proxime  infra  cutim  recondita  >  obferrarrtftr^  qaod 
tamen  non  mfi.hujas  parcis  destructiontt  vcl •  vul^. 
neradone  locum  habere»  videtur  (i)*     Veteres^. 

Ì»4 

CO  Conf.  J.  Cruveilhìer,  Esfai  fur  t AnatonAt 
pathohgique  ecc.  Paris  il'i&:  Tom;  II.  .§.  6. pàg*  228 "^  ^26^ 
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incepqnos.jain  Gelfus  (i^),  credebanc;  hanc  fibni- 
per  adesib  perìtona^i  rupcuram ,  ideoque  hemiant 
xif Aijy  dicebant  >•  quod  et  in  nostro  hrtuk  qc  in  an*> 
glipo  Tupture  obfervandum  C^)« 

Distinopunuir  inter  hemias,  qaac  in  abdomìna 
cMiuntur  y.  plunes/pedes,  ino^rquas  jnguinalis ,  femo- 
calis  et  timbiiicalis  ncoiine  abdominalium ,  catera& 
vero  ventralium  occurrunt,  Alit  Q)  hcrnias  disdir 
guunt  ìvìfnquentes  ^  viinus  frcquentes  et  raras^ 
Adprimani  tpeciemj^mrecenfitae  abdominalearcfe* 
rumar;  ad  feoundam^  hernia  vcntralis^  oyalaris^ 
perinaeì  et  vaginali^  ;  ad  tertiam,,  dùrfalisy  lumt 
haris  et  osfis  facri^  quorfura  a.  Clar.  S.  Th, 
Soemmering  C4)^  edam  referuncur  hernia 
uterina^  foraminis  pubis^  ifchiatica^.  lineae 
albaa  et  diapbrfigmatica. 

(i)  Conf  Celfns,  De  re  medie»  Llb,  VII;  Pari  II. 
Cap.  in.  Sectio  I.  pag-  415*  Edicio  Parisr  1773.. 

CO  Qu^c  opwfo  tamien  a  fequ^nrjbm  jam  refutahacor e 
a  CI.  Ruysch,  Catalogus  Rariornm,,NM^I.  pag<i3?. 
P  a  1  f  y  n ,  Handwerkcn  der  Heslkunde ,  lioofdJL  X.pag.  6f^ , 
ec  Munoicks»  Cbirnrgtey  Lib.  I.  Cstp»^  30. 

(sD  Conf.  W.  L  e  u  r  s  9  f^erh. ,  e^y^r  ^d«  aard  en  de 
yerfcheidenkeid  der  Breuken^  in  de  Ferhandelingen.  be^ 
kroùttd  met  den  prijs  van  het  legaat  van  ]•  M  o  n  u  1  k« 
bof,  I  Deel  §.  11. 

C4J  Conf.  S.  Th.  Soemmering,  over  deBuikhreum 
ken^  en  die  aan  den  omtrek  van  het  hekken  vcorkomcn, 
yerh.  van  MonnUhdf,  6de  Deel. 
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Noanunquam  edam  nominsr  hemiarutn  mutan- 
cur  racione  partiuia  in  Tacco  hemiofo  contenta* 
ram  ;  ita  Eyre^^xifAi;  dicitur,  cum  parscanalis  in* 
cestinalis,  ETiVA^x^Ajf  cum  omentum  et  E^npó^ 
fvriTA^Ki^Aif  vei  hernia  compoGta,  cum  ambae  bae 
partes  facco  bemiofo  contencae  funt.    Frequen* 
ttor  est  hemiarum  distinctio  in  veras  et  falsas. 
Ad  prìmas  a  nobis  jam  recenfitae  pertinent  ;  ad 
faifas  falfo  refenintur  (nequaquam  enim  bemìa- 
nim  nomine  infignirì  debent)  degenerationes  et 
cumores  fcroti  vel  panium  boc  concentarum ,  uti 
TipÓK^À^ij    ZofKÓKiiXìiy    JufiarÓKtiXiii  j    et   iLtf-^ 
o-0jc;}Ajy ,  quae  denominationes  graeco  jcif Aiy  adfcri* 
bendae  funt ,   quo  nomipe  veteres  omnes  testium 
ac  fcroti  intumescentias   mtelligere  folebanr.    A 
nonnuilis  bue  etiam  referuntur  EIuóxifAj^^  Dróft-» 
TÓKìi^^  TfoicifAi/.  Ci)* 

De  ceterìs  minoris  momenti  divifionibus  tacea- 
mus,  fed  videamus  fequenti  paragrapho  genera* 
dm  de  caufis  praedisponentibus ,  quae  feminiun^ 
bemiofum  iii  bomine  efficere  posfunt. 


(i)  Conf.  F.  G.  vrn  Ingen,  Férk.  aver  de  zamcn* 
geflelde  Lies*  en Balzahbreuk^n ^  pog'9*  ^erh  vati  Mon* 
nikhof»  Vllde  Deci. 


$•  ^. 


Medica.  13 

§•     a* 

De  cau/is  praedìsponentibus  herniarum 

generatitn. 

Cum  cau/a  praedisponens  fic  omne  là,  per' 
quod  corpus  illum  acquine  ftacum,  ut,  data  oc* 
cafione  vel  caufa  occalionali,  morbus  orìacur,  p9- 
tebh  ,  hernias  perillas  caufas  iblas,  qoas  nuncenu^ 
merare  in  animo  esc  »  non  posfe  orìri ,  quia  hae 
tantum  corporìs  dispoficionem  bemiis  acquiren- 
dis  decenniiwit,  quamquam  et  in  hoc  morba 
difficile  mihi  vide^tur  caufam  praedisponentem 
ab  occaflonali  prorfus distinguere.  C\.  Lawren- 
ce Ci}  caufas  herniarum  in  duas  clasfes  divi* 
die  ;  in  i^las  nempe  «  quae  presfionem  incesdnorum 
contra  parìetes  augent ,  et  in  eas  quae  reactionem 
intègumentorum  imminuunt.  Has  inter  praedispo* 
nences,  illas  in  ter  occafionales  numerar.  Partim 
autem  baec,reactionis  imminudo  multis  acceden- 
dbus  caufis  fieri  pocesc,  pardm  jam  namraliter 
in  homine  adest.  Aprisfimam  itaque  exiscimo 
divìflonem  caufarum  praedisponentium  hemiamtn 

ab* 

(1)  Coof.  W.  Lawrence»  jfhhandlung  vonàenBrH» 
chen  u.f.  v.  au$  dem  EngUfchm  ùberfetzi  von  G.  voo 
dem  Bosch»  ^rtmtn  \%\%.  pag.  20. 
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abdominalium ,  qaara  Clar.  Gaubius  (i)  de*' 
dit,  de  ferainiis  agens  morbonim,  quaqae  haec 
in  naturalia  communia^  in  naturalia  propria 
et  in  praeternaturalia  dividic.  Ad  caufas  na- 
turales  communes  hemiarum  illas  omnes  relacas 
velim>  quae  omnes  homines  cujusvis  (èxus,  tem* 
peramenti,  aetatis  e.  f.  p*  acque  aptoà  et  dispofi- 
tos  ^reddunt  ad  hemlas  abdomìtfàlés  Còntrahendas* 
Ad  naturales  proprias,  illas  ^  quae  praecìpuè 
fexu ,  temperaménto ,  aètate ,  tJtàè  genere  oHiifi* 
tur,  adedque  non  omnibus  hotónJbùs  còiftmù- 
nes  reperiuntur.  Ad  Caufas  denique  praeteìmà- 
turales,  illas,  quibus  parteSj  qifae  conténtis  re- 
liscere  dcbent,  nimia  laxìtate  vei  ampliatfone, 
itaque  morbofa  partium  aberratiòné,  impe()iun* 
tur,  quominus  bis  muniis  fun^ntur. 

De  bis,  in  hoc  generali  caufarum  omnium 
praedìsponentiurn  tractàtu,  bfevius  agamus,  ut 
deinde  fuCus  illas,  quae  ex  fiibrica  partium  dé- 
rivari  debent,  tractemus. 


(i)  Conf.  Gaubius»  L  1.  $*  5o8. 
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De  caujis  praedisponentibus  naturalibus  com- 
muntbus  herniartm  abdominalium. 

-Quandoquidem  in  requentibus  duabus  paragra- 
phis  faepius  caufae  occurrent,  ex  fibrica  par- 
rium  conrinentium  derivandae,  has  tanaun  Jilc 
nonunasfe  fufficiat,  ut  de  his  infia  fiogulis  capiti- 
bus  agamus.  Sunt  autem  fequentes: 

».  Struttura  cutis,  ejusque  expan/ibilUas. 
^  Struetura  peritonaei ,  ejusque  expanfi- 
fiUfar. 

e.  Anmlus  tadomìnalk  confìieram  utlo- 
cus  naturalìter  dehilis. 

à.  Arcus  gruratts  eiiam  locus  dehilis. 
«.  UmbiKcus^    ubi  eadem  dehilttas  obCer- 
vatur. 

dp  quibiis  omnibus  po«ea  ftfius  ageadnm  cric. 

f.  Pofith ,  confirmatio  et  motus  ìmestino. 
r^*fn  abdominalium. 

de  qaa  nunc  videamus. 

Hw|>QfitÌQnem  aliquid  ad  hemiarom  contrae- 
«o»e»  efBore,  «  eo  intdligitur ,  quod  twnnla 
«iwina  verfiu  memomos  !ocos  debiliorés  ver- 

gen- 
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gentia',  libere  aliquanmm  in  '  abdomine  qusdS 
fiuccuantia,  laevique  sua  fuperficie  ucpote  mobi- 
lia ,  facile ,  fi  aliae  accesfeiinc  caufae ,  tnagis  ma*" 
gisque  deorfum  teadere  posCunt,  atque  ita  eram* 
pere.  Haec  praedispofltio  magis  efiàm  apparet,  fi 
atcendamus,  iilam  porrionem  ìntesdnomm ,  qnae 
tenuisfima  habecur ,  ilium  nempe ,  maxime  ia  fuper. 
ficie  esfe  pofitam  et  pcritonaeo  accedere.  Praé- 
terea  lumbis  confirmaca  funt  intestina,  meiènterìi 
ope ,  quod  et  expanfibilitate  gaudens  nequa- 
quam  descenfum  intestinonim  impedita  qui  ho- 
rum  gravitate  naturali  facilior  reddi  videtur. 

Motusintestinorura  bue  etiam  conferunt;  nonil- 
li ,  qui  vi  fubita^  occaGone  data,  hemianim  originem 
producunt ,  fed  illi ,  qui ,  lèmpiterna  Tua  durado« 
ne  et  continuitate ,  feminium  quali  in  illis  parcibus 
efficiunt  hemiofum ,  quorfum  presfio  vergit.  Huc  re- 
ferenda  funt  moms  intestinonim  peristalticus ,  pres- 
fio ampliatione  nonnullorum  viscerum  uti  veneri- 
culi,  duodeni  etc,  verum  maxime  hic  recen- 
fendus  moms  ,  qui  fiib  infpiratione  in  ubdomi- 
ne  originem  ducit.  Diaphragma  enim  ^  cum  aer 
pulmones  implet,  communi  intenfione  tboracis, 
deorfum  mobilitate  fua  premitur ,  durante  exfpi- 
rationc,  rurfus  furfum  ducitur,  quae  quidem  vis 
nequaquam  .hemiae  conti*ahendae  fufficit ,  ve* 
rum ,  longa.  duratione ,  feminium  hemiofum  produ- 
cere valet ,  aeque*  ac  confumtio  locum  habet  os- 

fèae 
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iùùe  ibbllantiae  longa  pulfatione  arteriarum  ànMr 
ìysmatioe  diiatacarutn; 

g«    Cresfus  hominis  encttii» 

Mi^ae  lices  ortae   fiiere  ìnter  arcis  perìcoS;/ 
kicnim  Qams  gresfusque  hominis  ereccus  allquid 
conferanc  ad  hemianim  praedispofidonem ,  nec 
ne,    Inter  prìoris  fentenciae  propugnacores  praè 
ceceris nominandus  est  Petrus  Moscati,  Pà^- 
duae  Frofesfor  regius  Anacomiae^  Chinirgiae  et 
Ahis  obftetriciae,  qui  in  oracione,  ìcaìico  idio* 
mate    coofcripta,    de   vera  difierenti^  corpòrea 
iorer    firucturam    bratorum   et  honupìs  y  buie  i 
brutorum  more  ^  quataor  exoiemitatibus  esfe  in* 
eedendum  ihtuit.   (i}    Inc^r  varia  ai;gumexitA , 
quae  Vir  CeU  affert ,  ut  bane  fuam  thefin  de&d* 
dat^  eriam  illud  memoirat^   quod  bc^mo  g^esfd 
fuo  flatuque  erecto  mulcis  morbis  obnoxius  fit  4 
quos  piane  ignora^t  ^  fi  quacuor  excremicatibus  in^ 
cederet  ;  incer  eos  autem  bemiae  primarium  locum 
occuparent.    Non  diu  postquam  CI.  Mosca? 
ti   hanc  fuam  deecrinam  publice  proficerefur^ 

nòtf 

(X)  Hanc  oracionem  ex  Italica  fa  JingOaìn  Gerin«nf« 
ttm  tTtnstvriU  Gl«  J*  Beclrnrany  Prof.  Oeconomiae 
GSctlogae^fub Ululo:  Fondem  korperlkhen  wéfentUcheH 
Vnterfshiedt  Tnwifehen  der  Strueiur  dir  ìhiere  und  dit 
Henfehen. 
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-non-jjaud  Rane  opptrgnarant.  Inter  varia  contra  estm 
dubia  CI.  Vrolik,  in  disfertatìone  inaugurali» 
docce  differentiam  attuile ,  quae  exiftit  inter  ftruc* 
turam  integumentorura  abdoininaiium  hominis  et 
brutoram  (0>  et  quam  Natura  benefica  hic  con- 
ili tuit.  „  Pars  abdominis*'  inquit  „  ancerioretla- 
yy  tèralis ,  vario  refpectu  in  hmiìs  tìmiìor  quam 
„  in  homine,  viscera  impofita  facile  fustentaty 
„  omnemque  prolapfus  metum  praecludit^"  Quod- 
2  ìtaque'  homo  qùàdnipes  incederec,  hemiae  um- 
bilicalìs  pericdam  multum  augeretur,  dum  in 
ìtatu  érecto  presilo  vrscerum  contèntorum  magis 
déòrfiira  ih  annulum ,  arcum  cruraletìi  et  ìti- 
feriofem  pelvis  partem  locum  babec.  Hae 
vero  pakés  longe  firmiorés  funt  in  horaìlie 
^uàra  in  ferntis ,  in  quibus  annuii  commisfara 
apwca  lésr ,  quae  eo  magis  clauditur  ^  quo  magl^ 
tmia  ■  ftathm  erectum  appropinquent ,  uti  in 
fimiis,  cotpus  faepe  erìgentibus  (2),  obfervari 
potest,Mn*quibus'^testìculi  jam  non  aroplius  li- 
beri in  fcroto  pendent,  fed  ^nulis  inguìnali- 
Ijus  funt  applicati ,  quo  fit,  ut  intestinorum  pro- 
lapfus versus  inferiori  evidenter  probibeatur.  Ut 

her- 

'  CO  Conf.  G.   Vrolik,  Disfertatio  Inanguralis :  de 
homine    ad    ftatom  gresfumque  ereccnm  per    corporìs 
fabricam    dispofuo.  Lagd.  Bar.    1795.    pag.  45* 
CO  Conf.  Vrolik,  1.  1.  p.  83. 
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hétàsè  fèmorales  in  homìne  aliqoanmm  praecave^ 
lehcor,  Nacma  pelvim  ligamenco,  quod  a  CU 
Poupart  nomen  habet»  munivic,  et  osfacram 
bominid  carvum>  brutomm  rectum  oreavìc,  qaae 
cinvatìo  fulcrnm  intesdnis  praebec 

Accedic  qaod  j  me  judice ,  flatus  quadropes  homi- 
ni  ùequehdus  cau/à  foret  hemknun  umbiiicaliuni^ 
quarn  erectus  flatus  ipfi  caufà  est  ingoinaliunt 
ac  fèmoraliura.  Confirmatione  énim  ìntestinó- 
rum  òpe  mefenterìz  fit ,  ut  intestina  magia  a  kan^ 
bis  dependeant  y  dum  ,  proptcr  minorem  distane 
tiam  inde  a  confirmatione  mefentèrii  vertebrig 
lumbaribus  usque  ad  umbiiicum,  qnam  adanmi^ 
lum  y  intestina ,  fi  homo  quadnipes  iìicedeftt , 
femper  in  umbilicum  premerenr; 

Vel  fallor,  vel  baec  fufSciunt  ot  probèm  y 
Nacuram^  ut  ftamm  erecmm  hómini  tutttm 
iervaret^  fimul  eum  .dispofuione  mnniisre,  qust 
metus  heraiarum,  qiiae  certe  freqtfehtitts  adhue. 
occurrerent^  fi  Iiominis  Aructura  circa  memora- 
tas'partes  eadem  esfet  ac  in  brutis ,  peculiari  par« 
tium  formatìoné  praecluditur. 

Hunc  gresfum  erectura  refatationis  gratia  hùc 
atmli,  quia  varii  viri  perillustres  fé  fententiae  CU 
Wloscati  junxcrunt.  Videamu?  quid  hac  de  ré 
monuerlt  CI  A,  G,  Camper  (i).  ,,I<iihcfindj 

>>  wie 

{f^  Vid*  A.   O.  Camper,     Abhandlung  von   deH 

B  a  krank^ 
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< 

^  wie  man  weisf,  detnfelben  offters  ausgefetzt  f 
9,  weiin  fle  Kàlber ,  im  gleichen  die  SchaafeQ ,  wenii 
^  fieLSmmergeworfien  baben»  doch  weniger  als 
,^  die  MeoTchen ,  weil  fie  auf  vier  Fusfen  uad 
,y  mie  dem  Korper  mie  der  Erde  parallei  laafèn , 
^  wodurch  dieDruckung  derBauchmusklenmeFk- 
^  lich  wemgerauf das  Becken wurkt^'* ectJio ioccw 
M  Der  Menfch  isc  micer  desfen ,  weil  er  aidPrechc 
^  gehc  9  merklich  mehr  als  das  Tbier  Br&cheii , 
„  Vorfàllea  der  Macter  und  dem  Hinken  ausge- 
,^  {etzty  obTchon  aucb  alle  diefe  Mingel  nicbt 
j^  felcen  umer  den  Thieren  gefonden  werdea. 
^  Wie  fehr  diefes  aucb  einigermasfen  die  Mei- 
^  nung  des  Moscati  zubegunsdgen  fcheine,  fo 
,,  erbebec  doch  aus  allem  dem  Vorhei^heoden  ^ 
^  wie  lacheriicb  es  Tey  behaupcen  zu  wdlen» 
^  dasf  alle  Krankbeicen  der  Menfoben  allei» 
,9  davon  abbangen  follcen,  dasf  fie  nicbc  wie 
„  die  Tbieren  auf  vier  Fusfen  geben.*' 

Ut  edam  aliorum  fencencias  proferam  ,  Exp.  J» 
Spruyc  (0  dixic*  ,,  De  opgerìcbte  gang  ea 
houding    van    bec   ligcbaam    moec   men ,     als 

,9  ZOO 

I 

KrankkeiteHf  die  fo  wohl  dem  Menjchen  als  Thieren  eU 
gen  findy  2te  Auflage ^  Liagen  1794*  pag.aS,  29  et  51. 
(O  Conf.  J.  Spruyt  Ferkandellng  over  de  algemet 
ne  en  bijzondere  oorzaken  der  breuken ,  Verh.  via  M  o  a* 
nikhoff  IL  Oeel  il.  Scuk  pag.  119. 
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fy  ZOO  vele  nacuurlijke  voorberchiktheden  toc  hec 
jj  vormen  van  bieuken  aantnerken. *\  CI.  Rich- 
rer  (i)  gresfum  hominis  erecmtn  caufam  diclt, 
ob  quam  circa  iiìguen  aliosque  ventris  inferiori» 
loQos  herniae  oriancur  fieqaentius»  quam  aldus.  De- 
nique  CI.  Cooper  proaunciavir  C^),,  Bei  diefer 
9)  uod jeder  aodem  Utfache  ^efer  Krankbeir,  wird 
^  die  aufrechce  Halmng  des  Korpers  felir  viel 
,9  zar  Bildang  des  Bmchs  beitragen,  indem  der 
,^  Druck  der  Eingeweide  auf  den  untem  Tbdl 
^  desBauches  dadurch  fortdaaemd  erhalten  wiid'\' 

h«    Praedispofitio  haereditaria^hùmnis 

ad  hernias. 

Uberrime  conftat ,  varìas  morborum  fpecies  a. 
parendbus  ad  infantes  transferrì  \  disfendunc  Vero , 
ucram  haec  haeredicaria  prae^spofitio  quoad  ber* 
nias  locum  habeat.  Quia  aucem  vero  haec  revera 
exffaic  in  ffluids  morbis ,  quorum  caufàe  mulcum 
a  parcium  fabrica  9  ud  edam  in  hemiis,  dependent, 
non  vidpmus  ^  quare  non  in  bis  eod^n  jure  con*» 

ce* 

Qi)  Vld.  Richter  U  1.  p;  45«  * 

CO  ^^^  A.  C  o  0  p  er  9  Die  Anatomie  uni  Chirurgi fcht 
SeAandlung  der  LeiitenrBrùchen  und  der  angeborenen 
BrUcAen ,  aui  dem  Englifehen ,  herausgegeben  yon  Dc. 
J.F.  M*.Kiauge,  Breslau  1809.  pag.   li. 
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(Cedi  posfk.     Ecenim   frequencer  parente^  c\a^v. 
dicaaces  liberQS  procreare  videtnus^  eodem  ma- 
lo afFecto^;    qui  .ftatus  morbofas  procuj  cftì*: 
bio    a  pofidonQ  *  et  •  adbaefione  membrorum  vel . 
nmsculomm  abaonnaU  depmdejt.    Phcbifio  faepe 
hteredimriam  obfervamu»»  iUam  sctlicet , tujus  caa- 
fa  qua^euda  esc  io  debilitate  vaforum  puimona». 
lium.  Valde  probabUc  igicur  mìhì  videtur,  peri-:, 
tooaei  det^ilicacem  >  annuii  inguinalis  capacicacem 
jùsto  n»jpreni    aliasque    caufas  praedisponentes 
eodem  modo  transferri,  posfe  (i). 

Varii  viri  in  arte  falutari  illustres  hanc  hae* 
reditariam  praedispofitionem  incer  hemiarum  crau- 
fas  asfumpferunc.  H  i  1  d  a  n  u's  (2)  hemiam  in  ter- 
tiam  hominum  aetatem  translacam  obfervavit,  CI. 
ftlatt^hard(3)  patrem  cum  tribus  liberis  tractavic 

CO  Conf.Cooper,  I.Lpag.  lo.ubiaìt:,,  Manchmahl^ 
^  fcheint  bei  lirùchen  auck  eine  angeerbte  fehUrhafte 
,;  Bildung  'ahzuwalten.  Offt  bin  ichvbnVàtern^diefelb^t 
^  Bruthbànier  trégen^fùr  mehr  ak  einer  ikrer  Sdhne 
„  die  yon  derfilben  Krankheit  befailen  waren ,  vm  rath 
»»  g^fragt  worden.  In  folchen  FàlUn  ,  fand  ich  denn, 
,,  durcheine  aufmerkzame  Unterfuchung  ^dasf  der  BaucA^ 
f»  r^^'g  f^hr  unvollkommen  gebildet  war^\  "; 

(a)  Hlldanus,  Tom.. VI.  obf.  73,  et  Hoffman,    ' 
Med,  Confulr.   Pars  IL  Dee.  I.  Caf.  10.  p.  53. 

C3)Mauchard,  Disfertacio  de  hernìa  incarcerata 
Tubing.    1727, 
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hertiia  laborantes.  Ci.  Ri  eh  ter  ^ly  infatites' 
hcrnia  affectòs  et  obfervasfe  ait,  quorum  parentes 
eodem  malo  laborabarit  et  in  quibus  uullara  aliam 
hernìae  caufam ,  nifi  haeredìtatem  ,  invenire  pome- 
rat  ;  qualis  tamen  caufae  abfentia  praefercim  in  infan  • 
tibus,  me  judicie>  difficillime  certe  determinar! 
potesc.  CL  Soemmering  (^2)  ex  hodiernama- 
jore  hemiarum  frequentia  haereditarìam  fortksfe 
praedispofitionem  oriri  posfe  credit ,  cujiis  camen 
hodiemam  existentiam  dubiam  habet ;  a  CI.  Blu- 
menbach  discedens,  qui  hanc  maximam  cau- 
fam hemiarum  frequentiae  in  Helvetia  dicit. 
Petrus  Camper,  Cl"^.  Arnaud  asfentiens, 
primum,  uci  et  Monnikhoff  (3)  et  Lawren- 
ce (4),  hanc  revera  existere  haereditatera  ftatue* 
rum;  ille  vero  postea  contrariam  opinionem  am* 
plexus  est.   Cs) 

Sì  verum  est,  hanc  reapfe  existere  haeredita* 
cem  in  hemlis,  eamque  morbofa  partium  fabrlca 

de- 

(1)  Conf.  Richcer»  I.  1*  psg.  26. 

(fl)  S.  Th.  SSmmering,  iiòer  Urfache  und Fbrh&^ 
tung  dtr  Nabel'und  Leisten  -  Bruche  ;  cine  gekronte 
Preisfchrift  ^  Frankfort   a,  M.  ^797.  png.  59. 

C3Ì  J-  Monnlkboff,  OntUed^  heel.  en  werktuig' 
kundige  zamenftèlltng  ter  antdekking  der  breuken^  Am^ 
ftcrdam  1750.  §,  3p.  et   J.  Spray  t,  1.  l.  pag,  117. 

(4)  Lawrence,  I.  L  pag.  30. 
(j)  P.  Camper,  1.  1.  pag.  9. 
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cl^pen<Iere,  mirum  forfan  videri  ppsGc,  a  me  iUat^ 
iqcer  caufas  n^turaks  communes  relacam  esfe.^ 
Quia  vero  haec  caufa  nascen^ibus  jam  iplfaeret^, 
b^ec  collocatìQ  cpndonecur, 

a 

JJtd  caufis  praedhponcntibus  naturalibu^ 
propri  hermarum  abdomìnaliunu 

z.  Parfium  in  utroque  fexu  Uffèremia., 

Difierendapartium  fabricae  in  viro  et  femlnacir'v 
pi  inguina  unica  fere  caufà  esc,  oh  quam  air 
feruter  roagis  buie  illlve  bemfae  fiac  dfspoficus. 
De  bac  icaque  caufa  y  camquam  ex  partium  (abrì- 
ca  derivanda,  prò  (ingulis  hemiis,  fequentibus 
^pidbus ,  videamus. 

« 

bu  Aetai. 

Fardum  debilicas  quacunque  ratione  produccs^ 
praecipuam  plerumque  caufam  consdcuit  hernia* 
rum.  Homo  quo  propior  origini  quoque  propÌQt 
fini ,  eo  debilior  ;  infances  icaque  et  praedpue  an- 
nofiores  omnium  facillime  hoc  malo  afficluncuf  ^ 
imo  CI.  C  o  o  p  e  r  (  i^  paucos  annofos  homines  fé 

exa-v 

^i)  Conf»  Cooper,  1.  I.  pa^.  io, 
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e^onùnasfe  perhibet,  qui  hernia  non  laborarenu 
P^rmultae  camen  ^ncur  caufae,qaibus  fic^  ut  hoc 
maiam  cpcies  occurrac  edam  in  hominibus  pieno 
vitae ,  aetaris  e;  virium  vigore  poUentìbus ,  inter 

.  quas  varila  manìa  et  opifipia  prae .  ceteris  funt  re-* 
<;enfend^,  ex  quibus  exercendis  quodfi  herniae 
groducanniry  bis  plenimque  majus  fé  jungit  pe% 
ricuiom  (baogulatìonìs ,  quam  in  debilioribus, 
Qb  majorem  fibrarum  re^ctjion^m  ec  ipusculorum 
tenlionem, 

In&nces,  qui  parvo  canmm  ac  tenui  gaudent 
omemo  »  .ncque  mulmm  de^cendente ,  fere  fenaper 
hemias  ìntestìnales ,  nunquam  omeniales,  con* 
trahunt,  magfs  autem  umbilicalibus  obnoxii  funt, 
quippe  quae^  propcer  defectum  fulcimentomm 
nacuralium  post  funìculi  umbilìcalis  praeciGonem , 
annulo  umbilicali  nondum  claufo,  facillime  in 
neonatis  originem  ducunt. 

Quodfi  retati  hertiiis  faventi  fé  jungant  tempe- 
ramencum  phlegmaticum  et  conflitutio  laxa>  huic 

,  malo  talem  hominem  valde  dispofitum  fieri ,  unin 
cuiqoe  p^tet. 

c  Crayidita$* 

.  <^uamvis  durante  graviditate  nonnunquam  her^ 
piae  inguinales  et.  femorales  obfervacae  fuerint  C i  )  > 

hac- 

(l)  Conf.  Vcrdier,    Mtmoires    ile  rÀMdimie  de. 

Chis 
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hacce  eamen  perìodo  umbilicalibus  maxima  exisAt 
praedispoGcio.  Crescente  enimabdominis  capacita- 
te 9  vi  uteri  a  dorfo  urgente ,  musculi  recti  tmd^ 
cum  a  fé  invicem  dimoventur,  linea  alba  itennis*' 
fina  fcdditur,  annulos  umbilicalis  feniim  magis* 
aperiti»,  varìaeque  nonnunquam  aperairae  dica 
umbiiiann  oriuntur ,  per  quas  intestina  fubtus 
jacemibùs  transenndi  occaGo  band  raro  coróiI£a« 
mr  (i>i  Uterus  interim  intestina  et  omentum 
ab  annoio  inguinali  et  ligamento  Fall  opti  di- 
movet ,  quo  fit ,  ut  omnem  vim  in  umbilici 
regionem  dirigat  et  làépisGme  diumroa  presGone 
praedispoGcionem  hoc  loco  deponat.  Quantam 
vim  et  efficaciam  graviditas  in  hemiarum  umbili« 
calium  orìginem  exerceàt  5  patet  ex  obfervationibas 
variis  locis  hunc  in  finem  infticuris.  In  HòUandia^ 
ex  71  hemiis  umbilicalibus,  17  viri  et  54  feminae^ 
et  ex  344 9  a.  focietate  LondìnenG  tractatis,  3T5 
fèminae  et  ap  viri  hoc  malo  aflecti  invenie* 
bantur. 


Chirurgie^  Tom.  II.  obf.  12-24.  et   S  me  Ili  e   Fer» 
hskunde  IL  Deel  Vefz.  1 1.  N°.  t, 

(1)  Conf.  J.  L.  Baudelocque,  Vartdesaccouckdm 
mnSyfétrH  1807.  Tom.  L  $.109.  et  Da  Pai»  Ferìu 
yan  fi€t  Zeem^sck   Gen.  te  Fli^ngen.  Deel  XIIL 
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-d-  S^ams  post  gravidìta$em. 

HancQ.e  perioduftì  berniis  quam  maxime  favela 
utiquè  patet.  Pcritonaeum  enìm ,  musculi  abdomina- 
les  et  cutis,  durante graviditate,  magnae  totìusven- 
tris  excrescentìae  parcicipes  facci ,  annulum  inguina- 
lem  aliasque  apenuras  abdomfnaJes  diiatavere. 
Quodfi  liane  dilatationem  fubitanea  /èquàtur  eva- 
cuadofoeciis,partes  laxae  collabuncur,  hemiaeque 
orìgini  y  potisfimum  in  conflicucionibus  laxioribus  , 
fkcìli3  ^gerictnr  via,  nifi  tempestiva  adhibitione 
£isqiae  circuteris ,  abdomen  cingentis  reactio  re* 
fticuatur^  et  hujus  eSectu ,  tamquam  adftringen- 

4 

tìs  mechanici,  metus  faemiae  inilancis  praecavea* 

t«r.  CO  • 

.  Variarom  tamen  obfervationes.eo  nos  ducere 
vìdentut  i  ut  peculìarem  iiv  nonindlis  -  hominOm^ 
praei^spofitibaeip  acquirendis  hemiis  aaTamamos  ; 
cujus  cauftm  non  fempelr  ex  naturali  vel  :prB^te& 
oatorali  foroiatione  partfum  deducere  posfumxmi 
OtQoes  ebiin  homines  locos  abdominis  debilio^ 
res  et  multas  caufas  occafionales  cómmunes  ha« 
bene;  dum  tamen  multi  ab  hemiis  liberi  maneann 
CL    Lawrence  et  Richter  homines  obfer^ 

vasi 

CO  Conf.  Baadelocqae,  L  I.  Tom.  IL  $.  loa/, 
iibi  ulis  fascìae  ope  heroias,  post  priores  ejusdem  fe« 
Buaae  paicus  fenipcr  obfervacas»  praecavisfe  narrai 
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vasfe  narrane  in  quibus  4  vel  5  hemiae  fimuV 
eranc  curandae ,  quarum  cum  praedisponentem  cum 
occafionalem  caufam  prorfos  ignontbanc 

S-    5- 


De  caujts  praedisponentibus  praetemniu* 
ralikus  herniarum  abdomìnalium. 

• 

a.  Debilitas  qualicunquc  caufa  producta 
parietum  abdominis^  praefertìm  pc-' 
ritonaeu 

Imminuca  reaccio  et  debilitas  regumentonim 
abdominalium  cuto  validis/ima  herniarum  caufa 
dici  pocest,  quam  CI.  Richter  (X)  folam 
absque  caufa  excema  hemiam  producere  pos/è 
credit.  Etenim  «  racione  habita  cecerarum  partium 
corporis  humani,  naturalem  jam  debilicatem  in 
iilis  locis  abdominis  obfervamus ,  ubi  fidcimenta 
valida  defunt,  non  camen  adeo  magnani ,  ut ,  ia 
homine  ab  omni  parte  fano,  intestina  non  in 
pofitione  naturali  fervari  posdata  Quum  tameo 
roboris  univerfi  corporis  imminutio  incipit,  pri- 
mus  hujus  effeccas  obfervari    debet  in  locis  ab 

ipfa 

(1)  Conf.  Rlctit^r»  (.  (.  p«  03- 
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ipftì  nanini  aliis  debiliorìbus  ;  et  intestina  9  in  mar- 
ginibus  naturalium  aperturanim  debicam  reac- 
tionem  non  invenientia ,  facile ,  fi  levis  accedac 
caufa  occafionalis,  erumpunt  ^hemiamque  formant. 
Haec  tamen  marginum  debilitas  nequaquam  pri- 
maria caufa  falutarì  debet^  quod  niaìe  CI»  Law« 
rence  CO*  Hi  enim  communem  fèquuntur  pa- 
rìenim  debilitatemi  et  eam  ob  caufam  primum 
effiectum  morbofam  praestant%  quia  a  natura  ce- 
teris  int^mentorum  partibus  jam  debiliores  crea- 
ti  funt. 

Omnes  itaque  caufae  debilitatls  corporeae,  tam« 
quam  totidem  caufae  remotiores  hemiarum  habeti 
posfunt.  Harum  vero  tanta  adest  cohors^  ut 
praedpuas  brevi  enumemfe  fufficiat. 

i«  Bidet  a  pinguis  debilitans^ 

'  Praeter  cognitam  vim  relaxantem,  quam  ex- 
fèrunt  pinguia  in  corpus  nostrum  univerfiim? 
ab  omni  tempore  ^  hanc  exclufi ve  verfus  abdo* 
men  dirìgi  (htuerunt   auctores^  (a),    Hippo- 

era- 

CO  ^>^-  Lawrence,  I.  !•  p.  s8* 

(O  Gunz,  Obfervaclonom  Chimrg.  de  hemiis  LI- 
bellns ,  p.  34.  Petit,  Tratte  des  Mal.  Chir.  Tom. 
II.  p.  A87.  Aroaody  Mém.  de  Chir.  Tom»  II,  Le 
Drao,  K  L  p.  69.  ' 


ÒO  e   ó  M  M  E   N  t  A  T   I  d 

crates  (i)  jam  illoà  praeprimis  hemias  coti- 
trahere  fcripfit,  qui  aquas  pluviales  et  paladofas 
haurirent;  et  Gaubius  nostér,  ìmmodicus  quo- 
tìdie  lactis ,  ait ,  olei ,  butyri ,  pinguium ,  aqnae 
calidaé  ufus  ad  hernias  dìsponit  (a}.  Soem- 
merìtìgCs)»"!  commentatìone  de  causis  ffe-* 
quentiae  hemiarum  apud  juventucem  in  pagis  f 
hanc  etiam  afFert,  licet  in  earum  enumeratio- 
ne  gencratini  debito  longìus  procedere  W- 
detur  :  ,,  Vìelleìcht  praedisponirc  femer  die 
„  Jugend  in  den  Dórffem  auch  der  lebeqs* 
„  wierige  und  unaùthòrliche  Genusf  der  tneist 
5,  fehr  fetten  Milchfpeifen  und  der  Moìken,» 
,,  ftact  des  Getr'ankes  dazu,  Qwìewobl  letzceres 
5^  bei  uns  nìcht  fo  haufig  ist^  za  Brùchen;  fa 
^y  wie  auch  die  Diaeta  laccea  der  Holiander 
jy  cine  Haupturfache  der  ebenfells  bei  Ihnen 
^,  bekanntlich  fo  haufiger  Bruchen  ìst-  Man  er- 
j,  fchrickt  wahrlich  uber  die  grosfe  Menge  der 
„  Brùchen  in  Holland,  da  einem  einzigen  Man- 
^,  ne ,  Hn.  Mon n ì  e  kli o ff nSmlich  ,  aiiein  iiber 
„  zweitaufend  Falle  ar  Biehandiung  vorkamen.^ 
Idem  folani  tuberofi  radicidibus  hemiarum  fref- 

quenf- 

(i)  CoDf.  Hipppcratest  Ed  FoéfiI  Lib.  de  aSre 
et  locis,  Tom.  L  S.  3   p.  2S6. 
(a)  Gaubius,  1.  I.  §.  235. 
(3)  Sdmraering,  1.  i.  pag-  55* 
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quendam  adfcrìbic,  q^uarum  camenvis  relaxans  noti 
adeo  efficax  videm^,  ut  inter  caufas  herniarom 
ranotioref  jusmm  m^reantur  locam. 

a.    Ohefitas^ 

Laxicascuds 9  quae  in  obefis  animadvercicury  ori" 
ginem  ducic  e  magna  pinguedinis  quanricare ,  cellule-' 
fae  inhaerence,  quae  augenir  eciam  vita  honim  bo- 
minum  faepisiime  fedentaria  et  dìaeta  debilitante^ 
Obefitaus  efficacia ,  tamquam  <:aufae  herniamm  ^  ab 
experientia  fuit  confirmata,  (i)  CI.  Richtet 
freqvienteiQ  hemiarum  praefeodam  in  obefis  omen- 
ti prcsfioni  adfcrìbity  quod  in  bis  multa  pingue- 
dine repletum  perhibet^  quare  eosdem  edam  fre* 
quentius  hemias  omentales  contrahereaffirmat^a^. 
Haec  autem  fentenda  minorem  verìtatis  fpeciem 
prae  fé  ferre  videtur ,  quia  pinguedo  omend  ne* 
ipjaquam  corporis  obeficatem  fequitor,  imo  vero 
iàepisfime  omentum  in  macris  maxima ,  in  obefis 
minima  pinguedinis  quandcate  inftmctam  repertum 
foie  C3}- 

3- 

CO  Coof.  le  Dran,  hi.  p«  loS.  Gtfnbius,  1.  1« 

(O  Mchter,  I.  I.  p.  33.  et  p.  540. 
(a)  D   van  GtBrchtt^Hedeiui.  oefgmnieJSiclhnh 
de  ,  ifit  Dtelj  $.  loaS* 
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3^    Macies  post  obefìtatem.   . 

4 

Eadem  hemiae  acquiiendae  proclivicas,  quàd 
post  graviditatem,  exftat  in  emaciadone  post  obe-» 
ficatem;  idem  enim  ititegumentomm  collapfiid 
et  fulcri  abfencia  deprebendicur.  Uniirerfi  córpo^ 
ris  infuper  debili  tas vulgo  eftiaciarione  aùgetur^r). 
Magnani  in  emaciacis  efficaciam  exercet  abibrp- 
doadipis,  uchernias  acquiranc,  quod»  ucexem-^ 
pio  utar,  intelligimr  in  heroia  inguinali.  Adeps 
enim  locos  et  incerftida  repiec,  quae  in  annulo 
non  prorfus  a  funiculo  fpennadco  vd  ligamemo 
romndò  uteri  clauduntur;  quodfi  autem  hic  ab« 
forbeatur,  interftitia  aperta  £anc  er  bemfamm 
formadoni  fhvent. 

4»    Rachitis^ 

Hicce  mori^us,  infandbus  infèsds(!niu$^  d'ebl- 
litatem  et  emaciadonem  fere  femper  cornice^ 
habet,  quibus,  ud  vidimus^  parietum  i^c^ 
tio  multum  imminuitur,  accedente  fere  femper 
aerìs  in  intestinis  et  aquae  in  abdomine  coUec- 
tìone,  post  mortera  conftanter  obfervact.  His 
fit  )  ut  presfio  in  locos  debiliores  abdom&iis  éa 


(O  Conf.  Camper 5  Demouflr,  Ann,  Pacbòl.  l<ik 
II.  Cap.  7«.S.  I  et  4 
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tna^s  migeatuir ,  quia  in  infantibus  pel  vis  cavum 
a  velica  urinaria  Claudia»;  Docc.  Spruic  XO 
in  eodem  in&nce  rachitico^  &|  annos  nato  »  duas  her- 
oias  inguinales^umbilicalemet  prolapfum  incesti- 
ni  recti  obfervavìt. 

5»    Hydrops  ascites. 

Duplici  modo  hicce  morbus  praedispoiicionetn 
hemiofam  producere  pocesc,  fcilicec  dilacatio- 
ne  abdominis  et  vi  relaxante ,  quatn  exierit  fe» 
rum  in  integumenca  abdominalia.  In  tantum  mm 
omnibus  enim  hydropicis  hemia  umbilicalis  obfer- 
varar  »  cujus  &ccus  per  apertum  annulum  ambi- 
licalem  haud  raro  transita  poscquam  aqua  pinr 
hunc  evacuata  fuit.  Tales  hemias,  bydropem  in- 
fequentes,  CI.  Lawrence  praetematurali  aper- 
turarum  naturalium  ampliationi  adfcribìt  (&)« 

Varìae  a  varìis  auccoribus  hic  enumerads  addun>* 
tur  caufàe  debilicacfs  pariecura ,  proucf  babitacio  in 
locis  bumidis ,  cui  Cel.  Camper  (3)  mulcicudinem 
hemiarum  in  nostra  patria  atcribuic  ;  habitatio  in 
climate  calido(4},  njulcaéque  aliae  ,prouti  abufus 

oleo* 

CO  Vfd,  Sprujt,  !•  L  p.  ni. 
(s)  Conf.  Lawrence,  1.  I*  p«  31, 

(3)  Camper,  Verh*  over  de  oorzakeu^  €9Z.  p.  Jl* 

(4)  Cooper,  1.1.  p.  IO. 

C 
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oleorum;  infufioQis  ca&ae,  pisdum»  nidicìsfo^ 
;  lani  mberofi  etc. .  quas  vero  rifu  podos  quam 
-  memoratu  dignas  judìcat  CI.  Lawrence. 


b.   Praeternàturalis  aperturarum 

nalium  magnitudo. 


Non  est  qnod  probem ,  hancce  morboiàm  for- 
mationemìnulaim  confenead  bermarum  orìginem. 
Transeamns  vero  ad  caufas  praedispomences  her* 
oiarom  abdominalium  »  ex  febrica  normali  parcium 
conciQQiuam  deriyandas. 


SEC^ 
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MBRICA     INTER     CAUSAS    PRAEDISPONBN* 

TBS    HABERI    POTBST    OMNIUM     HER* 

NIARUM  ABDOMINALIUM* 

C    A    P    V    T     L 

Structara    cucis* 

$•  6.  VJuandoquidem  (Inictun  cutis  bt  pe^ 
riconaei  j  primo  intuitu  ,  nihiì  cum  intestinotuiil 
egresfu  coromune  habere  videri  posfUnt^  obfer* 
vandum  estj  harum  partiam  fabdcaiu  Ided 
ad  caufàs  praedisponences  morbi  nostri  reforrl 
debere,  quia  ex  nostra  herdiae  definltiond 
patec^  hoc  egresfu  intestina  in  facdum  vel  ca* 
vam  praeternaturale  transponì  debere  ;  quo 
refpectu  cutis  et  peritonaei  expanfibilitas5  qua 
hicce  faccus  praecipue  format. ir,  revera  intì- 
mum  cum  herniamm  origine  commercium  alit; 

« 

Ponamus  enim  easdem  in   musculis   a^erturas^ 

C  ft  eoa* 
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eosdem  in  periconaeo  dari  procesfus,  fed  hanc  mem* 
braoatn  et  eoceni  ftruccura  gaudere  fiabiliore  et  fir- 
miore ,  cartilaginea  v.  g.  vel  osfea  «hemiaram  nume  • 
ras  pronti  nunc  in  capite  et  thorabe ,  multo  minor 
obfervaretur.  Non  is  vero  fum ,  qui  hanc  conditio- 
nem  generi  humano  optaam  habeam ,  neque  mag« 
oa  detrimenca  hinc  refpirationi ,  digestioni ,  alìis- 
que  functionibus  oriunda ,  adeoque  miram  divi* 
ni  Creatoris  fapienciam ,  non  agnoscam. 

Exactam  non  hujus  loci  credidi  cucts  defcrip* 
tionem;  expanfibilicatem  enim  et  elasdcitatera , 
tamquam  praecipuas  proprietates  phyficas,  hìc 
enumerare  fads  videtur ,  cum  hae  tantum  hemia- 
ram  origini  fevere  deprebendantur. 

Quum  varias  partes^  ex  quibus  cutis  con- 
ftat,  examinamus,  reperimus  corium ,  rere  Mal» 
pighii  et  epidermidem  ,  cunccas  expansibilis  es- 
fé  naturae.  Quamdiu  enim  vis  et  reactio  ca* 
tis  aequilibrium  fervare  valet  cum  intema  pres- 
(ione  9  nulla  expanGonis  datur  ratio;  hoc  autem 
laefo ,  fenfim  fenfimque  ,  infu  i-gente  vi ,  contex* 
tus  cellulofi  partes  a  fé  invicem  dimovenmr^ 
pororum  ostiola  ampllfìcantur,  totius  cutis  fa* 
brica  fubcilior  graciliorque  fit ,  extenuatur,  co- 
rii  iibrae  a  fé  invicem  abeunc ,  areolae  Ce  exten* 
dunt  ;  eadem  fere  proportione  cutis  crasfities  dimi- 
nuitur,qua  volumen  excernum augecur.  Altera  vero 
proprietate,   cujus  imminutio  Inter  caufas   her- 
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nìanim  leferri  debet,  elasticitate;  nempe  vel  con* 
tracrilicate ,  vi  urgente  amota,  ad  prisrinum 
volumen  reducitur  cutìs;  quae  antera  contractì- 
litas  non  araplìus  in  cute ,  fi  nimis  diu  expan- 
fio  duret,  animadvertitur  ob  debilitationeni 
et  enervationem  hujus  organi;  qaod  fi  locum 
habeat,  ad  prisrinam  formam  reduci  nequit. 
Haec  enonnìs  expanfio,  in  multis  morbis  et 
post  gravidìtatem  ,  nifi  debita  àdhibeatur  cunit 
nonnunquam  obfenranda ,  nimis  nota  est  ^  quam 
Ut  longius  in  hac  fiibCsterera. 

e    A    ?    V    T     U, 


\ 
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Struccura  peritonaei. 

S*  7*  Haecce  membrana ,  quae  intesdnoruni  ma; 
ximam  quantitatem  includit ,  proximeque  cuti  adja- 
cec  y  ferofae  est  naturae ,  multis  vasculis  fanguifi^ris 
praedita,  nervis  autem  destituta.  Pro  maxima  parte* 
ramos  arteriae  mammarìae  intemae  accfpit  et  mag« 
na  expanfibilitate  gaudet.  Haucveteres  ignorabanc. 
hemiamque  ex  peritonaei  vulneratione  originem 
ducere  putabant,  uti  jaqi   monuimus.   Postquam 
vero  peritonaei  expanfibilitas  probata  fuerat ,  pri- 
mi tantum  non    omnes  chirurgi  hanc  ejus  ex* 
panfionem  fenfim  tantummodo,  ncque  fubìto,  ori* 
ri  posfe  ftatuebant.     Hinc  inter   fubitas  hemias 
et  fenfim  ortas  distinguebant ,  dum  in  bis  tantum 

pc? 
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pjerjicoiuiei  expanfloaem  admiccerent.  Hodie  haeq 
^panfibilicas  adeo  absque  omni  exceptione  asfii- 
picar,ut  CI*  Lawrence  (i)  nuUam pofidonem 
yel  momm  fé  cogitare  posfe  fiueacur  y  quo  penco- 
naeum  rampi  posfeu 

Eaormis  expanfibilicas  perìconaei  evidens  esc 
ìa  illis  exemplis  non  adeo  raris  hemiaiom 
fqx)calittm ,  quarum  faccus  usqoe  ad  genua  delabi* 
mi*  In  cali  expanGonè  perìconaeum  eandem  fer- 
vat  teneritudinem  et  fubdlem  tenuemque  (trac* 
taam  »  ac  in  naturali  llatu.  Fueninc ,  qui  crasficfei. 
tuctionem  in  ilio  asfumerent;  haec  autem  ^  non 
laro  fex  lineas  aequans  y  dependet  ab  altera  lamina» 
incer  peritonaeum  et  cutem  polita  ^  quae  herniae 
presfione  indurator.  E  contrario  praeeematurali 
abforptione  haec  peritonaei  pars  talem  nonnon*» 
quam  teneritudinem  acquirit ,  ut  ntotus  peristalxi* 
cus  intestinoTum  trans  faccum  appareac. 

Facile  tamen  error  oriri  potest  >  quia  in  prima 

herniae  origine  et  in  fano  ilatu  peritonaeum  noa 

cnm  vicinis parcibus  cobaeret»  mox autem, aucta 

hèmia,  jam  concrescit  et  cum  contexm  cellulofo 

et  cuce  unum  idemque  corpus  format;  quo  fic 

Ut    conjunctionem     peritonaei   cum    cute  prò 

cras* 

Ci)  CoQf,  Lawrence»  1.K  pag«  iq» 
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cnsiiore  perìtonaeo  haberé  posfimas ,  quae  cras- 
iijties  tamen  folummodo  a  dieta  altera  lamina 
dependet.  Faerant ,  qui  banc  alteram  laminam 
prò  contexm  cellulolo  hìc  depofito  haberent; 
CI.  Langenbeck  autem ,  perìtonaeam  eK 
doabus  laminìs  Gonfiare  flaniens^  hanc  fe« 
candam  eatnque  extemani  perìconaei  laminam  es* 

_  r 

(è  probavic.  Hicce  enim  Vir.  CI.  in  commen- 
tario egregio  de  Ifaructara  peritonaei,  postquam 
còmparadonem  ioftituit  inter  diverforum  auctorum 
fetitentias,  utrum  fcilicet  perìtonaeum  iimplexan  ' 
vero  duplex  fit?  prò  hac  pugnat  et  in  disferendo 
'  adeo  magnam  veritatis  fpeciem  prae  fé  fert ,  ut 
eju^  feocentfam  hodie  a  tantum  non  omnibus  ac-^ 
ceptam  credam. 

Secundum  hujus  viri  fententiam,   ipfius  per- 
Jcrutatióne  probacam,    perìtonaeum  ubiquè  ex' 

duabus  laméllis  conftat ,    quarum  externa  ver- 

(hs    musculos  abdominules^    intema   vera  ver* 

ihs    Intestina  ^ta  est  ^i}.'    Extemam    mem« 

branam     mucofae    esfe  naturae    putat  ,    quae 

cum    intema    ferofa    contextus    celluloG    ope 

con* 

(i)  Coof.  CI-  }.  M.  L  a  n  g  e  n  b  e  e  k  j  Cfommencarf ns  de 
flruGtiira  peritooaei ,  cesdcolonun  tunfcis  ,  eorumque  ex 
abdomineln  fcrotom  descenra»adilInstrandaio  hernianim 
indolem.  Gòtihigae  1817,  cuip  34  tabulis.  Tab.  I.  A,B« 
et  Tab.  II.  A.  B, 
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coojuocta  est  ;  Donnullis  aucetn  m  locis  a  fé  iavioem 
decedane ,  variasque  partes  incer  fé  continente  CU 
Langenbeck  porro ^;regie  probavit atque  deli- 
neavit  organa  cbylppoietica  a  totoperìtonaeo  dupli- 
ci circumdari ,  uropoietica  vero(i),  anerias  et  . 
venas  majores  i^a),  fpenmtìcas  ^3}^  veficuksque 
feminales  cum  ductibus  deferendbus  (4^  intra 
binas  laniinas  esfe  fitas;  qua  in  remultos  (crìp- 
cores  fecum    confentiente$    habet.      Variis    au« 
tem   partibus ,   ex  abdomine  exeundbus  ^  addun- 
tur  extemae  laminae  perìtonaei  procesfus  cellu-  . 
lofo-  membranacei ,  qui  fonuationem  facci  hcmlofi 
in  hernia  inguinali  evidentisfime  expUcant.  Om* 
ne9  enim  partes^  quae  fìiniculam  ipermacicum  ef- 
ficiunt,     usque   ad    fundum    fcrod    a  proccsfii 
membranofo  laminae  excemae   perlconaei  indù- 
duntur  C5);  et  quomodo,  quaefo,  nifi  hoc  moda 
rem  explicemus^    bemiofus  faccus  a  perìtonaeo 
obduci   posfit  ?     Scimus    testiculos  ^    qui    ao- 
ce  nad vicatem  non  intra  duas  laminas  ùd  fune  » 
pecforarionem   inftituere  laminae  interaae  »    pose 
quam  in  fcrotum  descendunjt  et  peritonaei  exter» 

naia 

(1)  Cottf.  La  pgeobeck,  Tab.  L  D»  & 
(O  M-  »n  Tab,  II.  E.  D 
f3)  I.  I.  in  Tab.  II.  e.  d. 

(4)  !.  l.  in  Tab.  II.  e. 

(5)  I- 1-  in  Tab.  I.  IL  IIL  IV.  t.  a.  a  e» 
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nam'  laminami   cunicam  vaginalem  com.munem^ 
coofljQiencem  9  fócum  ferunu  Nifi  blc  auceis  duplex 
adesftc  perìconaeuro  ^  nuUum  aiQjdiuaexiscerec  ce^ 
gmnencam  «    quod.  faccum  hemiofum  fingulatim . 

fonnaretCì). 

*  .  Fraeter  hanc  extemam  '  laroioatn^  perìconaei, 
cpiam  faepius  durante  hernia  cras/èscere  dixi* 
mus  «  in  Gngfàis  Kerniis  invecerads  edam  alia  iute- 
guineiita;cra$fide  augencur,  ud  in  hernia  ingui- 
nali procesfus  apoaearocìcus  fàsciae  latae  ec  mus- 
culi  oemascerìs  galea  aponeorodca,  quae  aucem 
omnia  in  fingularum  hemiarum  craccacione  plenius 
menai^Tabimus» , 

Non  aucejn  h|$  pon  animQdv!ertere  posfum , 

magnani  edam   cau(km  praedisponencem  hemia- 
rum in  eo  coniiscere  9  quod  m^fencerium ,  inces* 

tìnorum  locum  dqtqrminans ,  apcum  fic ,  ut  prolon* 

ge^ur  ec .  expanfiqn^  panacur.      Ut  enim  inces-' 

tinum  descendat .  vel  ^iens  prolongeiur  ^    neces» 

fe  èst,    ut  mefentprium   extendatur  ,^  adeoque 

cau- 

(1*)  De  hujus  periconaei  reparatiooe  io  dnas,  laminaf 
omnioo  conferacur  tocum  caput  primum  coinmentationis 
laudatae,  dnm  ficus  parifnm  gencralis  intra  lamfnas  patere  io 
Ttb.  IV.  perfpieltur.  Generacim  totus  libellus  perfpicuica* 
te  et  fimpllcitate  fé  commendat ,  acque  auccor  tabulai 
àtòXx  adeo  accuratas^  ut  nemolfldelius.  Ce  peritonaep 
duplici  ejusque  proceifibus  edam  conf.  Petri  Cam- 
per, I coues hemiarum editae  a  S.  Tb.  Sòmmeriog, 
Fraapof.  t.  M.  1801  pag,  1^  ec  15. 
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caoft  praecHspoiiens  ia  co  (ita  esc,  ^tiod  telfr 
non  ex  Ibbftanda  dura  inexpanfibiiiqoe  Mnfis* 
ott.  Attameii  non  asTeiicianur  iliis^  ìMrqac» 
a.  Morgagni  (i} , qiri  hane  expanfibiltetttm 
praedpuam  caufam  habueront,  dicentes,  mefette^ 
rkitn  prìnmm  espandi  et  delapftim  mcesdiA  praki- 
cere,  qifCKl  deinceps  continua  pulfatìone  conerà  par- 
tes  debiliores  abdominis  elabicur.  Hanc  anten^me» 
fenterii  expanfionem  podus  fequelam  eslècredtnnis 
intestini  e  loco  Aio  dimoci,  vel  falcem  banc  dimorio* 
oem  intestini  ec  etpanflonem  mefenterii  eodem  ceni* 
pore  locum  bàbere ,  jdeoque  eadem  vi ,  qua  intesti 
na  verfus  debilisfimum  locum  abdondnis  premun* 
tur  perqae  hunc  transeunt ,  etlam  meienterium 
expandi  Q2). 

Ex  hac  probata  divifione  perìtònaei  In  duea  la- 
minas  patet,  nomen  aperturaèy  quod  atin^ìlo 
inguinali  dare  folemus^  ftricòof  fenfujnon  reccum 
esfe,  quandoquidem  hoc  loco  nequaquam  aper- 
tura fed  procesfus  fistitur*  Quae  denominatiby  fi 
ili  hac  commentatione  occurrat  brevitatis  caufa^ 
condonecun 


(1)  Coof.  Morgagni,  de  fedibus  et  cauflj  nocbo» 
rum.  Episc  43*  art.  13. 
(a)  Conferr.  Camper,  I.I.pag.ii  et  A.  Scarpa^ 

Traiti  pratique  dahernies^  Paris  jJJi2.  f^^.  38, 


SEC^ 
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DUCRIPtlO  PARTIUM  CONTINENTIUM^  QUARUM 

FABRICA     INTER    CAVSAS    PRAEDISPONENTES 

llAfiERI   FOTEST    SINGULARUM    HERNIARUM 

ABOOMINAlIUM  9  ATQUE  EXI'OSITtO  CAU- 

5ARUM     PRAEDISPONENTIUM  »        PRO 

SINGULIS    EX     FABRICA    ILLA    DE* 

RIVATA. 

CAPUT     L 
^xposuio  berniae  inguìaalis. 

$.     8. 

Herniae  inguinàlU  dè^nitio. 

JlI ernia  injguitialis  adesc,  cùm  intéstba  e  ca« 
vo  abdomÌDìs  namrali  in  praet^Datuxalem  làc* 
com  abeimc  per  canalem  ioguioalein ,  velf  ad 
Bonnutiquam  fit ,  per  intemam  tantum  vel  exter- 
mm  hujus  canalis  aperturam. 
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§.    9- 
Canalis  inguinalis  formatto. 

Hìcce  canalis ,  qui  falfo  annali  abàominalis 
nomine  occprric,  trìbas  musculisabdominaUbas^ 
descendence ,  adfcendence  ec  cransverfo ,  forma* 
tur,  cui  CI.  Langenbeck  (i)  rectum  edam 
rousculum  parces  fuas  conferre  fhtuit.  Duabus 
gaudec  apermris,  interna  verfus  abdominis  ca* 
vam ,  extema  fub  cute  jacente  y  inter  quas  cana- 
lis adest.  Ejus  formatio  defcrìpoone  anatoml* 
ca  fequente  evidentior  fiet. 

Musculus  abdominalis  descendens  ezcemus  fi* 

ve   major ,     qui    8  dentibus  ah  8  infèrìoribiis 

costis  initium  ducit  ,    deorfum  currit;.et  fibras 

fuas    usque   ad    abdominis    Tuperficiem    dimir- 

rit.    Postica  fibrarum  pars  fé  extemo  labio  cris« 

tae  oslis  ilei  affigit,  dum  anterior  pars   in  apo* 

neurofìn  tendineam  definat.  Haec  ad  distaodam  ij 

poli,   ab  osfe  pubis  in  duas   partes    dividimr, 

quae   crara   vel    columnae    annuii  abdominalis 

nuncupantur  (a).     Supcrior  pars ,     quae  ma* 
•  ■  ■  » 

gì* 
(i)  Coftf.  Langenbeck,  1.1.  pag.  5p. 

(8)  Cmf, Hesselbach, Neue  jtnatomisekPatìukgi^ 

^fche  Unterfuchungen  uker  den  Vrfprung  uniFortgang  der- 

Lehten-und  Schenkel'Bru^hf  ^   in.  4^0,  Wurzhpr^  i^l5, 

Tab.  I.  b. 
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gis  ab  osfe  pubis  remota  esc,  edam  cnis  incer- 
Qum  appellacum  ,  verfus  fymphyfin  osfium  pubis 
cendic,  conjungimr  cum  crure  interno  aicerius 
laterìSy  fèque  ramo  descendend  osfis  pubis  hu- 
jus  laterìs  affigit  (i>  Loco^  ubi  duorum  cni« 
rum  fibrae  fé  cjrucianc,  procesfus  orìtur  tendi* 
neusy  ligamencum  fuspenrorium  diccum^  in 
viro  ad  penis  fuperficiem,  in  femina  ad  dito» 
rin  vergéns  CO*  Infcrìor  parsj  crus  extemum 
five  in&rius»  quod  cenuius,  compacdus  vero, 
niulcoque  foruus  praecedenti  depreb^ndicur ,  ma* 
gis  deorfum  delabitur ,  fupra  incifuram  cruralem  ; 
hic  ligamenmm  Fallopii  vel  Poupartii  nomina** 
tur  9  arcum  cruralem  format  et  osfis  pubis  m- 
berculo  affigicur  (^2).  Separatione  harum  fibra- 
rum  cendinearum  fpadum  formatur  triangulare, 
quod  annulus  ingmnalis  five  "  abdominalis  exter- 
Dus  appellaror  (4).  Pars  osfis  pubis  a  (pina  usque 
ad  ejus  angulum  hujus  trianguli  bafin  confiituit, 
cnira  vero  formane  lateni  et  apex  locusesc,  ubi  cru- 
ra  a  fé  invicem  decedunt.  Annulus  exeemus  fisfuram 

for- 
co Vid.  Heiielbach,  in  Tab.  1.  ti 
(a)  Vid«  Camper,  in  Tab.  7.  x.  y« 

(3)  Vidr  Uem  1.  Ù  in  Tab.  9.  ^.  u  obi  lict«  C.  In- 
fertionem  cmria  fuperiorif  »  D.  io&rcionem  crurit  ioferio^ 
rem  ofteadit. 

(4)  Vid.  Cooper,  1.  I.  Tab.  i.  U 
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Ibrmac  aliquomodo  longimditialem ,  cojos  pmus* 
tum  fbperìus,  edam  e3ctemus  angalus  amm-s 
li  nuncupatum>  o:l  ilei,  inferios  vero  fyiophy- 
iin  osfium  pabis  Tpectat^  Acque  haec  esc,  qaae 
ancea  unica  tancummodo  apertura^  per  quamhemia 
egrediebarar,  habebatur  ;  quam  vero  fententìam  fiiU 
fem  esfe  ex  fòquenti  confideiatione  patèbic 

Prouti  extema   canalis  ìnguinaiìs  apertura  for* 
matur  a  praecedence  musculo ,  Ita  intemam  fot^ 
mane  musculus  abdominalis  obliquus  adscendeiìs 
interaus,   five  minor  ^i),  qui  infra   extemum 
pofitus  est ,  et  fàscia  deinceps  describenda.  Hic- 
ce  musculus, a  media  crisca  osfis  ilei  oriundus,fe 
I  o««  et  I  a«  costae  ìnfigìt,  ejusque  fibrae  mosculares 
itidem    in  aponeurofin  tendineam  abeunt^  quae 
verfus  lineam  albam  decurric,  Antequam  autem 
huc  pervenit ,  in  duas  laminas  dividitur ,  quarum 
fuperìor  fé  cum  aponeurofi  musculi  descendeor/s 
conjungit,    dum  inferior  cum   lamina  tendinea 
musculi  transverfi ,  infra  eum  jacentis,  combinetOTé 
Haec  combinata  -  lamina  transverfi  et  adscenden- 
tis  musculi, ^ad  distantiam  8  linearum  ab  apice 
externae  apertorae    five  annuii    abdominalis,  ec 
duorum  circiter  poUicum  ab   osfe  pubis  fé  in 
duos  fibrarum  tendinearum  fàsciculos  dividit ,  inter 

quos 

(I)  Vid.  Ltngenbeck,  Tab.  13,  e.  e*  e.  e» 
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q>ios  reltcmm  fpatiom  internam  canalis  ingài* 
flajljs  apermram  iistic  (i>  Inferìores  fibrae  for« 
wot  liiusciilanì  cremasterem ,  qviae  fenfim  èva* 
nescunt  in  expanfionem  tendineo  «membranaceam , 
fiuuculum  fpermaticum  circumdancem  (a)  ec 
qqaram  pars  ligamenco  Poupartii  affigicur;  dum 
pars  alia  ìmjas  aponeuro/èos  musculi  cransverfi  per 
caoalem  verfas  os  pubis  vergic  ec  buie  affirmatur. 
Haec  musculi  transverflpordo>  quum  canalfs  dis* 
feaione  aperìtur,  evidencer  obfervatur  fuas  par- 
tes  conferre,  ut  plenius  annulum  claudat. 

Hi  tres  iguur  .museali  ad  canalis  ingui* 
nalis  formadonem  confluunt ,  quamvis  funi* 
coius  ipennadcus,  qui  in  fexu  virili  per  cana- 
lem  tranfic ,  monence  S  e arp  a  C3) ,  proprie  fibras 
musculi  transverfinonperforec^  fed  pocius  fupra 
ejus  margiiiem  abdomen  exeat.  DifBcillimum  au- 
cem  mihi  videtuc,  ob  indmam  fibrarum  intemi 
ec  cransverii  musculi  conjuncdonem  ,  verum  (la- 
niere limìcem ,  et  accurate  determinare^  ucrum 
cransverfiis  edam  cremasterem  formet,  nec  ne. 
Procul  dubio  pars  inferìor  musculi  transverO 
annulum  ìntemum  etiam  format ,  quod  et  Scar- 
pa 

CO  Con£  Scarpa,  U  1.  Tab«3«  m.  Hessell^a^bt 
1.  h  Tab.  3  et  4.  d.  e. 
(a)  Scarpa,  L  I.  Tab.  i.  1.1.  et  a*  e.  •• 
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pa  CO  non  aeg^vlt,  et  jam  Doct-  Schmit^t) 
obfervaverac^dtcens:  ,>  a  natura  edoctiis  fam^ 
,,  obliquanti  minorem  ec  cransverfum  abdondois 
^y  in  illa  regione  laciniis  fuis  tendineis  ad  an- 
,^  nuli  formacionem  aliquid  conferre.  ^  Nooim 
esc ,  transverfum  musculum  porro  fé  verfus  par* 
tem  posteriorem  rurfus  in  duas  laminas  divide- 
re,  quarum  altera  procesObus  fpinofis,  aitene 
transverfis  vercebrarum  lumbalium  affigicur.  Pars 
muscoli  recti,  quamvis  cum  apooeurofi  obliqui 
externi  conjungatur ,  minus  tamen  ad  formandum 
annulum  conferre  videtur  (3). 

Ut  magis  bas  cunctas  partes  firmaret  natura, 
tendinea  expanCone  eas  munivic,  a  Ci.  Coo* 
per  (4)  tecte  defcrìptd ,  nomineque  fasciac 
transverfalis  infìgpìtày^  CI  Hesseibach(5^ 
vero  ligamento  interno  lienali  nuncupatà. 

Adest  nimirum  aponeurofis  quaedam  tendinea^ 
quae  a  margine  ligamenti  Poupartii  orìginem  du* 
cit ,  infra  extemum  annulum  procuiric  et  cu/us 
praefentia,  propter   majorem  refistentiam  quam 

quae 

CO  Vid.  Scarpa,  L  1.  pag.  sS. 

(2)  Vid.  S  e  b  m  i  t ,  CommencariQf  de  nervis  lambalU 
bus,  $.  47. 

(3)  Vid«  Laogenbeck,  l.h  Tab.  7.  g. 

C4)  Vid.  Cooper,!.  l.Tab.  a^m.etdercripu  ptg,  5. 
(5)  Vid.  Hesseibich,  1.1.  Tab.  i  e€4.c«c.  e  e 
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quae  a  fole  perìconaeo  praeftari  posfìCi  digicq 
jmmente  facile  fentitur.  Hujus  fasciae  cransverfa* 
Us  fibrae  tendineae  intima  coDJunctione  cum  mus^ 
culo  interno  et  cransverfo  ita  concrescunc ,  ut  re- 
vera harum  parrium  confirmacio  oriatur  falutaris. 
CK  Ri  eh  ter  (i)  haec  fiscia  prorfus  erat  in. 
cognita,  qqi  perìconaeum  extemo  annulo  proxi* 
me  adjacere  etìamnunc  credebat,  quod  fi  locum 
haberet,  hemiarum  orìgtnétn  multo  frequentio« 
rem  oblervaremus. 


IO. 


Canalis  inguinalis  et  partium^  quae  hunc 
transeunte  defcriptio^ 

Per  canalem  inguinalein  ^  cujus  extefnam  ran« 
mm  aperturam  veteres  cognoverunt ,  intelli^mus 
ipatium,  quod  fbniculus  ^permacicus  obcupat 
exiens  per  tegumenca  abdominis  C^).  Accu- 
ratus  fitus  ejus  fèquens  est:  dista t  pollicem 
extemus  annulus  ab  osfor  pubis.  Ab  excer-^ 
no  annulo  usque  ad  intemum,  a  cremastere 
et  inBmis  fibris  musculi  adfcendencis  intemi  for- 
mamm,  etiam  pollicisfere  distancia  interest,  ita 

(i)  Coiif.  Rlchcer,  h  1.  pag.  %^ 
(s3  ^'^  Cooper,  L  K  tab*  3.0.0. 

D 
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bt  externus  margo  interni  annuii  i5  lìneas  distet 
ab  interno  margine  annuii  extemi.  Annulus  ica- 
que  intemus  pone  extemum,  fed  magis  furfum 
poGtus  est ,  ita  ut  pars  infima  intemi  cum  fupe- 
riore   extemi   annuii ,  homine  decumbente ,  per- 
pendicularem  fere   lìneam   formet.    Exteraa  ae- 
que  ac  interna  apertura  fàciem   praèbec  fisfurae 
longitudinali    oblique    jacenti ,    cujus   externae 
jongitudo  pollicem  a?quat^  latitudo  l  poli. ,  dum 
centmm  ejus  ij  poli,  a  fymphyfi  osfium  pubis 
distet,    Haec  apertura   verfus  abdominis  cavum 
faccia  .transverfalì  et  funiculo  fpermatico  ,   per 
hanc  transeunte  9  clauditur  ;  dum  fpatiam  ,  quod 
non  prorfus  bisce  partibus  repletur,còntextu  cel- 
lulofo  vel  adipe  compleatur. 

Panes ,  quae  hunc  canalem  transeunt ,  m  viro  in 
unum  funìculum,  qui  fpermaticus  dìcitur ,  GoUectàe 
funt  ;  in  femina  nil  nifi  ligaraentum  uteri  rotun- 
dum  hìc  invenitur-  Hae  partes ,  quarum  anato- 
me  infra  accuratius  dabitur  ,  in  infkntia  pri- 
mo ad  punctum  venìunt ,  ubi  fascia  transver- 
fali^s  et  ìnfenores  fibrae  musculi  intemi  abdo- 
minalis  intemara  aperturam  formante  quo  loco 
cum  peritonaeo  et  contextu  cellulolo  conjunc* 
tae  funt.  Hic  locus  infignis  est  levi  impres- 
fione  exteraa  peritonaei,  cui  CI.  Scarpa  for- 
mam  infundibuli  concìlìavit,  et  proxime  adjacet  ar- 
terìae  epìgastrìcae ,  ex  iliaca  interna  orìundae,  quae 

fa. 
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finiottlum  fpermatìconi,  prope  ejus  es  Qbdomine 
.  ^resfum,  cniciatim  transgreditar  (i).  Pprro  funi- 
cuIqs  vel  ligamentum  uteri  rotondum  >  pio  V9- 
rio  fexuy  ingredicur  fpadum  incer  internum  et 
extemutn  annulum,  in  quo  igitur  deorium  et  an« 
trorium  veigic,  dooec.  hae  parces  aperturam  ex* 
ternani  cranseanc^  quae  fàno  fiatu  ab  bis  prorfbs 
fere  dauditur ,  et  tegant  infertionem  crurìs  ex* 
tmorìs  annuii  abdominalis  jn  osfe  pnbis  CO^ 
de  qua  in  fori^adone  hujus  annuii  locuti  funius* 
Difieiemia  tamen  maxima  exGstìt  prò  vario  fexu,  In- 
ter canalem  inguinalem  ipfum  et  partes ,  quae  hunc 
transeunt  9  quam  igìcur  fequenti  §  dare  conabimur^ 

§'  ti. 

Dìffìaremia  fartium  i»  diverfo  fextu 

DifFerentia  in  numero  virorum  et  feminarum» 

heraia  jnguinali  iaborantium.,  tan^  esc  ^  ut  fabrì' 
cae  parcium  difierentiam  jara  a  priori  fuspicemun 
Hanc  difierentiam  quoad  fexum  etlatusdextrum, 
^qnentius  afiectum ,  quod  a  plerisque  majt)rì  mò- 

•     tu! 

CO  V!d.  Cooper,  LI.  tab.  a.  Langeobeck, 
!•  1.  tab.  ìB.  d.  e*  g« 

(a)  CU  Cooper,  L  1.  tab«  6.  fig.  i.  curfam  ftmicH* 
li  ptr  Gan«leii[i  otqne  ad  cesces  cum  mcipieue  htTni» 
ef  regie  oKeadU. 

D  a 


\ 
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tal  brachi!  dextri  adrcribieur ,  egregie  èffioe»  pos^ 
fumus  ex  coUecrione  2000  hemiarum,  a  O. 
Monnickhoff  obfervatarum ,  e  quibas  ingui» 
nales  fate  enumerabimus: 


ingm'nsks  dupUcis.       In  viris.    In  f minti. 

4«7    •    *    -    •    -   »       348    ►.   5^ 
Uirniae  inguinalet  tUxtri  IsterU.  9 

Pta 745    •    •  «77 

Semioi  ingOnaks  finiurt  lateriu 

437   •    •    •    •    •    r      J37    •    •  iid 

£x  collectione  7599  hemiarum,  a  fociecate  Lon- 
dinenfi ,  heniìis  curandis  dedica  »  anno  1814  ob* 
fervacarum,  ratio  herniarum  inguioalium  ièqueos 
fiiic: 

Hernisé  inguinales  dìipUceu         In  viris.    In  feminiu 
ai^a    •••.••    aiSa    •    •    10 

ffemiae  inguinalet  dextri  lateris» 

3587    ••••••    3567    •    •    30 

Herniae  inguinali  finittri  iateris. 

14S3    •    •    •    .    .    •    I4(^    •    •    14 

Anatomica  partium  iiìfpectio  banc  difiFerentiam 
prorfus  expiicaty  ec  nobis  annulum  excemum 
multo  majorem  ostendifin  viris  quam  in  fèmi» 
ùis ,  qua  in  re  iterum  divinara  Creacoris  fapien* 
tiam  agnoscimus,  quae  difficiliorem  tranàcum 
fanguinis  per  vafa  fpermatica  prohibere  voluit; 
liaee  autem  cura  rotundo  uteri  ligamento  y  in  femf- 

nis 
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ojs  mommmodo  èxeunri,  non  requirebatur.  In  bis 
longicado  annuii  extemi  \  poli,  aequat,  ladcudo 
li  qttae  dimenliones  duplo  majoresin  viris  obfer- 
yanmr  (i).  Magna  autem  caufa  frequentìorìs  even- 
tus  hemiarum  inguinalium  apud  viros  (ita  est  in 
partibus,  quae  annulum  transeunte  majus  fpa- 
cium  requirencibus.  De  harum  itaque  parriom 
anatomia  9  cum  decurfum  jam  praecedentl  §  dedi* 
mus,  paucis  cantun)  videamus. 

Funiculiis  fpermaticus  ia  viris  conflat: 

l^  Ex  arteria  fpermatica  interna ,  ex  aorta  vel 
xionnunquam  e  renali  arteria  oriunda ,  et  in  tes** 
ticulis  in  vafa  capillaria  transeunte ,  liquori  pro- 
lifico /ècemendo  destinata. 

2^  E  vena  /permatica  ioteraa,  (anguinem  re-^ 
ducente ,  qui  feminis  (ècretioni  non  infèrviit ,  in- 
que  venam  cavam  inferiorem  vel  renalem  defi- 
nente.  ' 

3%  £)  vena  ipermatica  extema  ^  in  venam  epi- 

gas- 

(1)  Conf.  Heiselbacb,  kf.  cab.  i  ec  3,. ubi  dif- 
fereociam  pariium  ioter  feminam  ei  viruia  egregie  ex- 

polhir. 

Cl.Còoperf  la  Tom^  IL  operia  fui  4e  Hert^fa  ao 
camamdimeflfioaem  dedic  distaociae  parcfum  circa  an. 
ooluffl,  qoam  amem  nostro  rcopoblcfapervacaDeam  duj;(. 
iDi38»quia  maxime  ooUbilinQi.  partium  disu^ntiai  jam  m»« 
^(laravimuf. 
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gasmcam  definente  ec  fanguinem  e  tiurids  vag)« 
nalibus  reducence. 

4^  £  vafis  lymphands  9  a  ceSticulis  provenieo* 
tibus  9  inque  plexum  renalem  vel  lumbalem  oans^ 
euiicibus. 

5^  E  nervis  nonnuUis^  a  pletu  renali  tesiW 
culos  pecendbus. 

6".  £  vafe  deferente,  in  epidydimi<)e  varils 
circumvoludoDibus  oriundo  9  deinde  recte  cum 
funiculo  perannulum  currence  usque  ad  veficu-* 
bm  feminalem  fui  laceris* 

Hae  omnes  parces  conjunccae  funt  tunica  vti« 
ginali  coqimuni,  perìtonaei  laminaé  extemae  pro- 
pagine  C'}  9  tunica  propria  fiiniculi  ipermad- 
ci,  et  fibrìs  musculi  cremasteris,  w  vidimus, 
ex  «nusculc  abdominali  interno  ec  transverfo 
oriundis,  quae  com  funiculo  annulum  tianseunc, 
prope  cestem  fé  expandunt  et  in  membranam  dar- 
tos  finiuntur  (2).  Praeterea  exiens  funicuius  (per- 

ma- 


(0  Vani , prouti  Ai  T.  H  e  m  p  e  1 ,  GrMdòeginfekn der 
^ntUfdkunde^  ade  dnik,  adefluk  ,  pag.  493.  nega  verune 
bfluc  membranam  propagioem  esfe  perkooaei;  hojus  aa« 
cem  fencenciae  concrarium  nos  probasfe  credi'fflast  cum 
opioionem  CI,  Langenbeck,  duplicem  perkonaei 
laminam  adeife,  ooscram   fecimus.  Vid.  fapra  $.7. 

C»)  Vid.  Scarpa,  Tab.   i  et  a,  et  TaJ^ulae  Antt- 
PathologicRC    ecc.    auctore    J-    F.  Me(?kcl,     F»«5. 
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madcus  circumdatur  tenui  membrana .  tendinea  r 
.  procesfu  fasciae  latae  femoris  ,  quae  adfcendit, 
cum  cruribus,  extemum  aonulum  formantibus  , 
conjungitur  et,  postquam  partim  tantum  fu- 
niculum  comìtatus  fuit,  in  tunicam  vaginalem  de- 
finlt.  Vafa  fpermadca  ita  a  regione  circa  renes 
trans  muscuJum  iiiacum  intemum  abeunt.  cum 
adfui^nte  vafe  deferente  conjunguntur  ,  (quo  lo- 
co accurate  interna  apermra  canalis  in  veni  tur} 
dum  in  canali  ipFo  his  adjunguntur  fibrae  cremas'* 
teris,  ab  inferiore  margine  musculi  abdominalis 
interni  et  arcu  crurali  oriundae ,  fic ,  uti .  vidi* 
mus,  canalem  exeunt ,  fcrotumque  ìntr^nt  (1^. 

Hujus  magni  vaforum  apparatus  nihil  in  femi- 
nis  obfervatur,  quibus  non  nifi  ligamentum  uteri 
Totundum  ex  abdomine  per  annulnm  exire  dixi- 
mus.  Duo  nempe  valida  crura ,  infra  tubas  Fal- 
lopianas  ab  utero  orìutida ,  anteriore  lamina  peri« 
conaei  circumdata ,  canalem  cranseunt  et  in  mon« 
m  Venerìs  conteiitum  cellulofum  abeunr,  (3^  An- 
nu- 
iva lotnsfiificepdooei  et  faemiie  cuin  Tib.  9.  Llp» 
fiae  et  Loadioi  iSaó.  Tab.  99..Fig«  &•  d.  Tab.  30  Fig. 
1,  d. 

CO  Confi  Cam  per, LI.  Tab.  8»  f^.  i.D.  r.  A.  et 
fig.  «•  C.  D.  E.  7.  ubi  creniaster  faccum    circumdai» 
.    egregie  conrpicitnr. 

{ji)  Aniraìus  in   torpore   femineo  coufpicUur  apud 
Ctm^^t^  Tab.  13.  fig.  a.  U,  V.  W, 
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nulu6  circa  hoc  Hgamentum  tenue  egregie  claiH 
cKcur.  Ceteram  in  hernia  inguinali  eadeni  ra^ 
ciò  nianec  hujus  ligamenti  ad  faccutn  herniofiim  ^ 
quae  funicuii  in  viris,  dum  tantum  'cremaster^ 
qui  in  virìs  funiculum  ambic ,  in  feminis  liga* 
mentura  u^eri  non  circumdat,  quia  in  his  He 
musculus  prorfìis  deGden^tur  ^i  )» 

Hac  etiam  perfpecta  differencia^  ut  faniorem 
nobis  de  hernia  inguinali  ideam  comparemus, 
brevi  ejus  formationeni  inquiramus,  in  cujus  de-^ 
fcrìptione  faepius  caufas  praedisponences  hujii& 
Jiemiae  memorandi  occafio  dabituN 

J^ormofh  herniae  inguinaUs  per  canatcm 

inguinalem. 

{otescìDa,  elapltun  pasfura,  prlmam  iocenuni 

\ 

(  I )  Kin  cum  F  a  1 1  o  p  i  I  fenteneìt  conrentitmus ,  ho* 
die  a  oemioe  forian  ampliaa  accepca*  •,Cremasteres  m«« 
,»  liemm  effe  cavos,  acque  fedes  eafe  Co  qaa  femloa^ 
»»  rDin  ramex  Seti  fòleat,  qaemadmodttia  In  viris.** 

Vecerea  auteoi  de  cremaacerlbaa  femioarum  loqaen- 
tea  per'^illoa  ligamenu  nterl  rotuoda  iqcellexeninc, 
Conf.  Oribaalus,  Medie.  Collecc.  Lib.  fi4«  Cap.  31^ 
Riolanus»  Aoau  Gap.  sp*  et  Falloplus  1  Ob(iefv« 
•aat.  p,  75Q, 
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tpertunm  canalis  ingumalìs  adéunc^  per  hdnc 
^moseunc  et  ad  externam  apertnram  prodeunt, 
Hic  enim  maxime  communis  elabendi  modus 
esc  Damur  camen  cafus  /quibus  mcescina  »  in  ca- 
nali  haerentia,  refistenriam  annuii  externi  vincere 
non  valenc  ;  atque  haec  esc  fècunda  (pecies  y  qua 
iniésdna  naìlnm  (àccum  extra  annulum  excemum 
formanr.  Datar  et  cercia  fpecies,  qua  intestina 
non  per  intemum  annulum  primum  transgres^ 
Tom  iniUtuunc^  neque  canajem  pereunt,  fèd  qua 
fiatim  per  externam  aperturam  transgrediuncur. 
Talis  herma  a  CI.  H  esselb  a  eh  interna^  et  prius 
memorata  externa  nuncupata  esc  Harum  icaque 
formacìo  iingularim  brevi  enarretur. 

i*.  Herniae  exiernacy  quae  totum  catta-' 
lem  transgrediìur  y  formatto. 

Ipchoatur  elapfus  accurate  epdem  loco ,  quo 
funJculus  ipermacicus  et  arteria  epigastrica  fé  cru- 
cianci  atque  tunica  vaginalis  in  foetu  <;um  ab- 
dominis  cavo  antea  communicavit  (  i  )•  Intesti- 
DUm  itaqùe ,  quod  elabitur  >  laminam  inteiaiam  pe« 

ri- 


(i)  Hiec  prima  cjui  formatlo  egregie  confpfcltur  apid 
CI.  Cooper,  Tab.  3-  P*  ^a«  primui  facci  ex  rx- 
terti^  canalto  apertura  elapfps  Tab.  5*  ^C*  >'  *•  i*  ^^^^ 
4Ìa(ur» 


5» 


CoMftlENTATIO 


rìconaei  adic,  quae  ÌA  praedispofitis  fadUiaie 
cedic  ejt  in  procesfuin  fenfim  magis  fé  expan* 
dic(i).  PericoQaeum  protrafiim  femper,  paa« 
cisOmisi  caGbus  excepds^  fuprt  vafa  fpormacica 
viam  eligic,  ica  ut  faccus  berciofus  foniculain 
pose  fé  habeat.  In  canalem  inguioalem  pene*» 
tiare  coacca  »  hemia  4ita  est  intra  fiiniculum  et 
cremasteris  fìbras  «  quas  usque  ad  (crotnm  dé« 
fceodere  diximus  ^  deinde  reactionemexoemi  annuii 
vincit  et  extra  bunc  perveniens  f^cciis ,  liberìore 
loco  fhiens'^  fenfim  expandimr.  Hic  enim  m«- 
mor revera  uci  faccus  pyrìfonnis  forman  incipit, 
cujus  inicium  coUum ,  inferìor  vero  pars  bafis  ap 
pellatur.  Ostinm  lacci,  quod  ab  excemo  anmi* 
lo  formatur,  media  discantia  fere  ficura  est  intra 
fpinam  anteriorem  osfis  ili!  et  osfis  pabis  anga- 
lum.  In  hoc  ostio  flrangulatio  fere  femper  inveni- 
tur,  cujus  caufa  (ita  esfe  pocest  in  interiore  aper- 
tura canalis  inguìnalìs,  vel  in  exteriore,  vel  ìa 
colto  (acci  henliofi. 
Quum    hemia    increscit,    decurfìim  funicuU 


fé. 


■ 

(0  Vid.  LangenbecktS*  94*etTab.i8»b.b.Mians 
lecce  itaque  ICl*  M  e  e  k  e  I  »  ì»  explicatfone  Tab*  ap, 
fig.  d.  n.  faccum  berniae  inguinalls  lamina  excerna  perito* 
niei  esfe  formaciim  perhibei  ;  baec  enim  tanicam)  vagì, 
^alem  commnnepi .  conflrcuic  »  qua  faccut  tpGa  cooiiao» 
tur. 
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Téquitàr;    linde   totus    canalis   inguinale   habi- 
tus   commucatur ,    ita  uc  hinc  facile   ext>lica* 
ri  pos&t  ^   CUT  hemia,  femcl  erta  ^  fpotite  Tua 
DOQ   curetur.       Haec  alcemio  m  fitu  pardum 
jam  effigi   poteste  fi  ammadvercamifs,  incipien- 
te hemia,    arceriam  epigascricam  flcam    esfe  eo 
locò.',  ubi  faresdna  primo  per  inj^ernain  aperturam 
egrediuncur,  adeoque  io  fere  lineas  aboscio  ber- 
tiiae,  dum,  durante  incremento  herniae,  ejus  ficus 
^deo  còmmutejur  ,  ut  arteria  (htim  post  ostium 
hemiae  vel  extcmum  annulum  inveniatur.    Haec 
mutatio    fequcntì    ratione    pcragìtur.     Presfione 
partium    ìntestmalium    fit ,    ut    internus    annu- 
lum ^  in   ^nem  prima  vis  exercetur,  magis  ma- 
gisque  verfus  exremum  deprimatur,    ita  ut  na- 
turalis   relatio    fere   fcmper  incer    dnos    annu- 
los    perdita    fic,     postquam    intestina    primuih 
elapAim  per  extemum  annulum  pasfa  funt.   Imo 
in  inveteratis  herniis  non  amplius  conaiis  invenicur^ 
fed  duo  annuii  ita  funt  appropinquati ,  ut  direc- 
cam-  aperturam    in   abdomen  fistant.   CI.  Law* 
re  ne  e  discantiam  arteriae  epìgastrìcae  ab  inter* 
no    margine    intemi  annuii   usqqe   ad  angulum 
osfi6  pubis  ^=?  2  poli,  determinai ,  et  porro  narrac 
hanc  distantiam  in  bemia ,  quam  ante  oculos  habet, 
ad  i  poli,  esfe  mutatam  (ij.  Hujus  appropinqua» 

t>o« 


CO  i*  i«P«23o«  Hoc  edam  egregie  demonflrtcur  in  Cf. 
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cionis  anerìa  epigastrica  etiam  pardceps  fit  Qi>y 
cujas  ficus,  bac  ratione  mucacus,  (a^ius  perieli* 
lofam  reddic  hecniocomiam  ;  dum»  li  in  firn  u^ 
curali  maneanc,  vafa  epigastrica  in  hemiae  ia-' 
guinalis  operatione  non  facile  laedancur  (2^^ 
coi  tamen  fimi  fidem  non  ntag;nain  habendam 
credo,  ob  varietiacem  frequencem  Qtns  horum  vt- 

forum  Cs)-. 

Quoad  berniofi  facci  cegumenca  obfervandum, 
in  fexu  virili  musculum  cremasterem  valldam 
fistere  tubum  cendineum ,  cujus  fibrae ,  duranoe  ber* 
nia,  fa^pe  ipagnopere  mucanmr,ita  ut  crasfiti^e 

umi- 
co o  p  e  r  Ttb  4«  ubi  doplex  berola  adest.  Lk.  w.  tpeiru* 
Tarn  osteodk  locemam  majoiìs  berofae  «  quae  molto  f nferftis  * 
qua»  ia  dexcra  parte  in  z  fica  esc ,  quae  litera  apertu* 
rasi  ioternim  minprìs  Ueroiae  deGgaac. 

Ci  )  Vid,  Camper,  ,  Demonftrationea  anau  pachoL 
Uh.  a.  5*  ubi  habecor.  „  Io  bernlts  inguinatibus  arcerrt  ec 
Teoa  epigaserica  verfaa  pabem  a  prolapfia  iocestfob  con- 
pdluatar/* 

(9)  Vid.  CaQiper,Icones  herqiitrum,  in ezplicacfoiie 

Tab,  5.  ^i'  ••  ' 

(3)  Situm  arceriae  eptgaicricfle  egregie  retnlerunt, 
Cooper,  Tab.  7,  8»  9.  Camper,  l.l.  Tab*  5. 
fig.  a.  ec  Tab.  la*  M«  O.  Scarpa,  Tab.  3,  4» 
5f  6%  8,  9*  Heiselbacb  t  UU  Tab«  d  ec  9  Mec* 
kel,  Tab.  99*  fig.  i.  i«  i.  ec  fig.  3.  i.  u  i.  ubi  arce- 
ria  pone  oscium  facci  herniae  ad  la:as  Incernam  ec 
dein  adicendeos  depingitur.  Conf.  Xruveilhier^ 
If  1.  Tom.  2.  J.  9.  pag.  959  ec  95^. 
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màxxm  ioctescam,  coloiem  mutent  ec  cum 
nugìaibos  «muli  inguinalis  concrescant.  f  Huic 
inpofims  esc  fupra  -  memoiatus  fisisciae  lacae 
procesTus ,  qui  validum  annuii  fiilcrum  con- 
Htìtxàt  ;  hoc  enim  praecifo  »  annulus  quodammo- 
do  dilacamr  et  ligamenniin^  F  a  1 1  o  p  i  i  teniionem 
iuam  amictk.  Huic  Arato  fuccedic  lamina  exterqa 
perìEonaeKa CLLangenbeck indicata ,  tunicam 
vagmaiem  communem  confticuens.  Quarcuro  deni* 
que  ftracum  ec  incimum  lisdc  periconaeum  vel  ejus 
B)terior  lamina,  fecundum  CI.  Langenbeck, 
cujus  ftracmra  durante  hernia  eadem  manec.  His« 
cec^meodsinchifa  hernia ^quae  cotum  canalem 
cranfiCi  quum  plenius  defcendic ,  prò  vario  lèxu, 
velfcrotalis  vtì  pudenda  dicitur,  dequibusita* 
que  paods  ^deamu^ 


a.  Hernfae  fcrotalis  Anatomeé 

Saccus  herniofus,  fenfim  increscens^  descen* 
die  ec  juxta  decurfuro  funiculi  fpermatici,  qnem 
post  le  babec  (i),  denique  fcrotom  intrac,  ita 
ut  intra  mnicam  vaginalem  communem ,  extemae 
lamlnae  peritonaei  procesfum ,  in  prima  infancia 
formatum,   ec  vafa^iic  collociacua*    Qoum  vero 

US- 
CO  Cpoptr^  Ttb.;,  t.  q. 
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usque  ad  ruporìorem  parcem  cesàcoli,  ubi  va&fper^ 
m^tìcB.  ìq  hunccraoseunc,  peivetut  hemia^  dte* 
r{us  descendere  imp^mr  a  tunica  vaghaii  prò* 
pria  cescisy  albugineee  ctiojcac  propogioe  (i^, 
quae  hic ,  ftricttiram  itadictam  formana  ^  mcsuum  p 
a  tunica  vaginali  communi  formatum  ^  inde  aban» 
lUilo  in  duas  partes  dtvidit,  nempe  in  fuperioren 
loDgiorera  >qua  vafa  fpermatica  incladuncur ,  et  in 
iuferiorem  ,  quA  testis  et  epidydimis  continen- 
tur  (^a).  Saccus  icaque  buie  fèptmenco  infi»« 
fit  et  in  jpvecerata  Jbernia  cum  hoc  conccescit  ^  ita 
ut  in  disfectione  veteram  herniarum  vesdga  ad* 
iint  abraptianis  bafis  heroiae  a  fupeiioie  parte 
(esticuli, 

.  Saepips  haoc  Jiefnia  fcròtalis  ad  eoodbem  exteci# 
fionem  delabitur  »  cui  rugofa  fcròti.  (huocma  &« 
verevidetur.  Haec  vulgo  completa  dicitur»  ìn- 
guinalìs  vero  hemia  incompleta. 

• 

b.  ffer. 


(i)  Coi.r.  Langenbeck,  LI.  Tab.  io.  Fìg.  a*b^ 
Ci.  H  e  m  p  e  1  iaterìm  negat ,  banc  membranam  propag/nem 
^s(è*  tunlcae  albugineae ,  cai  tunicam  propriam  vaginaiem 
totfs  infistere  ftattiit;  U  U  Tom  s,  pag,  4pi. 
.  (sf)  Coof^Cikinper,  le.  Hera.  Tak  |p.  fig.  4.  L 
^.  F.  dam  I.  £•  ftrìccnram  expooat;  et  Ejusdein,A%r. 
hand.  over^e  oorzaken  der  Breuken  in  eerstgeb.  kindt» 
ren^  pag.  34  et  Tab*  f. 
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b.  Hernia  pudenda. 

In  feiLU  fequiore  faccus  nonnunquam,  quatti^ 
vis  raro>  delabicur  juxta  ligamencum  uteri  ro« 
cundùm  ,  intra  duas  laminas ,  ex  quibus  labia  ma- 
jora  conftant.  imiterà  enim  extema  est  cutis^ 
altera  interna  finis  est  roembranae  mucofae  vaginae. 
Magna  quantitas  adipis  inter  has  duas  laminas  in- 
venitur  »  quae  tamen  facile  Tacco  cedit.  Cremas- 
tens  tegumentum  hic  prorfus  quidem  deest  ;  attamen 
annuii  femin^i  angustia  caufa  est ,  cur  hejiìia  pu- 
dcnda  non  nifi  raro  occurrat. 

a^  HerniM  inguinalìs  jquae  ex  terni  annuii 
apertttram  non  transgreditur\  fed  in 
ipfo  canali  remanet. 

I 

Quum  excemus  annulus,  vieta  refistentia  in- 
cemjv  raajore  yl  atque  reactione  gaudet,  quam 
ut  vi  intestinorum  a  tergo  prementium  cedat, 
haec  in  canali  ipfo  remanent  neque  extus  ap- 
parente Hujus  hemiae  prima  formatioper  aiw 
nulum  ìntemum  eodera  modo  procedìt,  ac  in  pro- 
xltne  i&emorata;  attamen  volumen  occupa t  val- 
de  exiguum ,  propter  canalis  angustiam ,  quo  fit 
ut  frequente?  adfint  hemiae  in  hominibus ,  li- 
oet    fé    iis    laborare    non    fuspicentur ,    quae 

post 
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post  morccm  demum  inveniuntur.  Aponeorm  mas* 
culi  interni  abdominalis  et  transverfi  coUam  tiBs 
hetniae  tegit ,  cremasteris  fibrae  canalem  ccansgre- 
dientes  ipfuni  faccum  tegunt^  et  fuperhos  mas* 
culos  aponQurofis  musculi  extemi  abdotmnalis  ex- 
pandicur.  Cctecum  idem  arterìae  epigastrìcae  et 
funiculi  fperroacici  Gtus  ac  in  priore  obfèrvatar. 
Facillime  ramen  ex  hac»  quum  vis  urgens  intes- 
tinorum  augetur|  prior  hertìiae  fpecies  oritur; 
tumor  hemiofus  enim  in  latitudinem  ooo  valde 
excrescere  potest ,  quia  parietes  canalis  inguina- 
lis  non  ita  facile  cedunt^  quam  annulus  exter* 
nus  (i). 

3^  Hernia ,  ^ae  canalem  ingidnalem 
non  tramgreditur  (a). 

« 
Haec  hemiae  fpecies  prò  dimidia  parte  tas- 

Qim 

(i)  CoDf.  Cooper,  qui  primus  haoc  herotae  Q^e- 

ciem  dercripfic  »  Tab.  3.  p.  Tab.   6.  6g.  U  n.  Ltn* 

genbeck,  Tab.  13.  h.  HAsselbach»  I.  L  Tib.  8. 

Coaf.  Murray,  AnimadvcrCones  In  kemiaf  Inconpie» 

•Ma  cafn  fiogulari  flluatratas.  Upfal.  i^SS. 

(a)  Conf.  Coopef,  LU  pag.  41  et  Tab.  7.  v.  Tab. 

8.  p.  q.  ubi  differencia  ioter  apercuram  fnceroam  com« 
muuis  berniae  iuguinalis  et  bujua  fpecieioitendftur^Tab. 

9.  p.  et  Tab.  7.  t.  v.  m.  m.  ubi  are.  epigaac  relado  ad 
banc heroiam  depioglcur.  Laogenbeck,Tab«  l&e«f«cc 
Tab.  17.  a«  b.  cS 
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iom  ad  noscrdiQ  argumenmm  peitiaot.  Non 
enim  iaccus  per  ioterouip  annulum  elablciir» 
fed  perforai;  aponeorofin  xuusculi  interni  et  muis- 
verfi,  atque  ita  linea  recca  fere  ab  osfe  facro  ver* 
fiis  annuliìm  .extemuip  directiohem  fuam  eligit^ 
«deoque  non^  ptoud  prima ,  a  xiobis  memorata 
fpecies  ^  oricur.eo  loco ,  ubi  anerìa  epiga3crica  fo-^ 
niculam  craosgredicur ,  fed  magis  in&rìora  verfos 
circa  ryDc|iODdro{in  osGum  pubis^  quojc ,  ucBj- 
niculus  non  post  iaccum  fed  ad  ejus  lacus  pofi- 
tus  fit  ^i).  Haec  fpecies  itaque^  quoad  orì^« 
nem  »  est  hemia  ventralis  ^  qualis  quovis  fere  lo« 
co  abdomìnis  per  fibras  tendinea^  tegamemorum 
orirì  potesti  quoad  exitum  vero  ^  abdominalis^ 
quia  faccus  per  annulum  extemum  exic  Hancob^ 
rem  partim  tantum  ad  hujus  commentationis 
«rgpmenmm  pertinet  «  nempe .  ad  ^hemias  ab* 
dominales,^  dum  exitum'  fpectes,  et  recai 
omnino  CI.  Lawrence  fuit  d^ominatio , 
qui    hanc   centro  -  inguinal  appeliavit» 

Rarìsfima  haec  hemìae  jnguinalis  est  ibedes  ; 
etenim  fecundum  Doct*  RJ.  BriìnninghaU'» 
sen  (fi)f  qui  hanc  enumerationem  ex  50  anno* 

'  ^  rum 


.     O)  COBf.  Lttigetibeck,  Tab*  17*  a.c.  Cooper» 
Tkb*  i^*  V,  w.  q« 
*     (i)  C^f.  H.  ],  Bruoninghanfet»  GemeitmutÈt^ 

E  ^ 
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rum  obrervatione  deduziCt  de  toc  hennìs  bu 
guinalibus  90 ,  nifi  plures,  hémiae  externae^ 
ad  primam  a  nobis  memoratam  Tpeciém  re/èreii- 
dae^  adesfent,  et  fecundafrequentnisadfaac  qaani 
baec  interna  locum  haberec 

Quia  fbnlcalum  ad  exceroum  laois  facd  pofi- 
mm  es(è  diximus,  pacet»  faccum  hojos  herniaeaoe- 
mastiere  non  esfe  ceaum,  qui  hoc  in  cafu  incn 
vaia  fpermadca  et  herniam  poficus  est.  Neque 
iiaec,  quoad  tegumenta  hujus  herniae,  a'prioribos 
(bla  est  differentia.  Peritonad  enim  lamina  in« 
tema  banc  quidem  etiam  obcegit ,  fed  procesffas 
laminae  ezternae  vel  tunica  vaginalis  comitm- 
nis  bìc  quatalis  deficit»  licet  hoc  neget  Docu 
Alexander  (i).  Arteriae  epigastrìcae  fi* 
tus  in  hac  hèmia  nequaquam  mutanir  ,  fed  ma* 
net  ad  distantiam  \  «poli,  ab  extemi  annuii  fa* 
periore  margine  (a).  Relatiotamen  hujusaneriae 
'  ad  heroiae  faccum  prorfus  alia  'est ,  ac  in  priorr 
bus  9  quia  in  hac  (pecie  ad  exteroum  htas  /àcci 
fica  est,  dum  in  heraia  inguinali  extema  ad  ejus 

in- 

f#r  Untirrieht  Hker  dU  BrSckef  di»  Gikrstuà  der 
BHUhbSnder  eie.  fUtrtaiurg. 

(1)  Coof*  Alexander»  ^rtfr  de  Ues- en  Dijebrtm* 
r  iin  in  di Niiuwe  Virh.¥M  Moonikhor»ftdeD.p.tf4. 

(a)  Vid.  Cooper»  Tib.  7.  1.  n.  Hestelbaclit 
Tib.  in  Làngeobeck,  1. 1.  Ttb*  l]^  g.  et  i8.  fifi* 
!•  d.  ip.  d. 


townam  Uttxt  itiveniatur  CO*  Saccud^hemioTiit 
deniqae  ^  extra  annulum  protrufiis ,  contioglc  flt* 
niculani;  tamor  autem  non  ud  in  aUis  prorlbs 
deorfiim  premic  »  fed  magis  rotundam  ptaebet  for» 
inain  et  erectap).  Caufa  praedispònens  hajusli^ 
tiìae  videtur  esfe  |)raecematuralis  debilitas  fibraram 
musculi  mnsverù,  haium  nlmiae  (èinvicem  db« 
tanda  vd  rupdo  ladniarum  vi  externl  Qa^ 

Expofitìo  caufarum  fifigularum  praedispMen^ 

iium^  ex  fabrica  partium  cmtinmtium  fìir 

fra  memorata  derivatarum ,  quae  her* 

niae  inguinali  aAfam  dare  posfunt. 

Quam  mulds  aiudlus  et  jmefidiis  mmoLlokr 

nulnm  munwerìt  ^  ex  praecedenci  jam  pacoic  coi^ 

li. 

(OCooff.Cooper,Tib;7  Um.etiii«  ad  fiolstmm  la* 
tot,  LflDf  anbcck,  Tab.  i6.u  et  s.Ob  %à  Co.  larass 
io  quibus  cabalis' keroia  iogaioal  fa  externa  ad  Gnlscram» 
interna  a;l  dextram  partem  depingituf  ;  ec  Meckel» 
Tabb  SO.  €g.  3*  «•  <•  in  latere  finiatro  «  g*  Indexiro» 
obi  keriiìB  iogoinalU  Inurna  io  Goiairo,  ezieroa  io  dcx* 
tro  lacere  adeir. 

Q«)  Coof.  Vltt%t\h%c\i  ^  Anatomifche  Chirwrg.M» 
haniU  Cap.  %•  et  Nefaste  Ath.  pag.  46.  Transltoa  hojoa 
heroiae  per  esternimi  anoolom  egregie  a  tergo  cooqpi- 
cinir  apod  Langenbeck,  Tab«i^  b.Dehojuataerolie 
MscoriA  prae  ceceria  coof.  Dece  Alexaodcrt    !•  k 

£  a 


^1^  CpMM€JKTATI<9( 

g^dooe.  Fasciam  emm  transTerfalem  poTuit  ^ 
i|Qae  apercuram  ìmeriorem  canalis^  clauderec, 
ffemBSietis  fibras*  qoae  transicum  funiculi  ibr- 
j^èm  aitioremque  reddereoc  ec  procesfum  tàs^ 
^iae  latae  «  qui ,  moscolarì  vi  ^dens,  r«K:tior 
fmù  coQoa  vim-  a  doifo  tu^encem  exercereu 
^OQ  obftancibos  bis  omnibus  flrucnira  tameu 
caiis)li8  ingvtuaMs  herqipe  inguinali  fàyeCy  hic 
debilisfimum  (istens  locura.  Tenuitas  enim  fibra* 
mm  aponeurofeos  jnuscidi  abdoroinalis  incerni 
et  ^  cransverfi  ^  quae  hic  jam  ad  inferdonem  per- 
vèniences  cenuìores  Bunc,  ec  apertura ,  incet  has 
^niculo  destinata  f  hoc  perìculum  fisiunt.  Ece* 
nim  fascia  trinsverPalis  quidem  apercuram  ver- 
fus  cavum  abdorainis  claudzc ,  atcamen  apertunt 
transgredienti  funiculo  remanere  debet ,  quae  ab 
lioc  non  accurate  '  repletur ,  quia  margines  apec- 
turae  funiculunx  non  prorfus  circumdant ,  fed  con* 
'  texms  cellulòfiis  tocos  non  accurate  claufos  re* 
plety  qui  fàcile  vi  intestini  ce£t* 

Caufa,  CUT  nonnumquam  in  iplb  canali  inguinali 
Taccus  remaneac^  (ita  est  in  forti  ceacdone  cruruni 
aponeurofeos  extemi  mus^uliabdominalis  descen- 
dends,cxtemam  aperturam  formantium;  ex  quo  jam 
paoet,  hemiae  scrotalis  et  pudendae  origiDem  in  mi* 
•  nòre  horam  crurum  reacdone  quaerendam  esfe. 
Harum  deinde,  podsfimum  hemiae farotalis,ma)os 
in  tempus  incremenmm  explicandum  est  ex  memo- 

ni* 
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rata  duarum  apertararum  canalis  kiguinaffs  ad  (e 
invicem  appropinquatione,  qua  directa  apertura 
ab  excemo  annulo  ad  abdomen  formatur.     •     * 

Cauft hemiaevenoro-ìngumaKs^quam  memora'^ 
rimus  9  (ita  esc  in  majore  refistentia  annuii  imenii , 
qaam  fibrarum  magis  deorfum  poGcarum  rouscu» 
iì  craosverfi»  quarum  debilicàs  nónnumquam' hic 
localis  invenioin  Majorìs  frequenciae  herniae  m- 
guioalis  in  viris  ratio  in  majore  annuii  capacita* 
te  quaerenda  est. 

^Magna  ceteruin  caufa  herniae"  inguinaffs  prae^ 
disponeiis  in  eo  confistic,  qdod  periconaeirm 
in  loco ,  ubi  oecera  tegumenta  dèbilisfima 
fune  9  edam  debilìori  fabrica  fit  infigne.  £ce«> 
nim  intra  angulum  osfis  pubis  et  fuperiofero 
fpinam  osfis  ilei,  ec magis  accurate  pò  locp^  quo 
funlculus  abdomen  in  viris  ^xit  •  fibrae  musculares 
inusculi  transverQ  definunt  in  aponeurofin  maxir 
me  tenueni ,  cjuo  fic  ^  ut  peri; onàeum  hoc  Iocq  . 
unice  fere  apon^urofi  obliqui  fexterni  et^rurein- 
feriore  annuii  fustineatiir.  Sj  nunc  his^pmnib.u^ 
confideratis  addamus ,  vim  maximam  incestinQ^m 
in  hanc  exerceri  partem  abdominis ,  quae  reyera 
debilisGma  ftacui  poteac,  et  formadonem  pelvis  ' 
talem  esfè ,  ut  osfa  ilei  quafi  planmn  inclinàtutìi 
forment  et  intestina'  non  prorfus  fusanerc  pos« 
fint,  fed  pocius  antrorfum  cogant,  quo  fit  ut  tè^ 

gumenta  anteriora  abdominis  buie  eciam  vi  re- 

fis« 

I 
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fiscere  debeanc  ,  Qon  esc  ^  quod  miremor  y  ae* 
qailibrìttm  inter  vim  ui^encem  mcesdnonim  et 
latccionem  cegamencorum ,  quum  can&  occa« 
fionalis  accesreric ,  cam  frequenter  rampi ,  et  her^ 
xùae  ingàinalis  eventum  quoddianum  exj^lSaro 
pocerimos. 

Atquè  bic  in  expofidotie  caufamm  pne£s* 
paDendam  beroiae  inguit^dis  fubGsteie  posfix* 
mus^  quia  in  defcrìpaone  pardum  condnendam 
et  in  $  de  formadone  beroiae  ingiiinalis  banc 
expofidonem  j  ab  baram  parcium  de/cripdode, 
p^picuicads  caufa,  non  fecernendamy  jam  pio 
ini^a  parte  inlUtuirous  ^  quare  taediofas  reped» 
tjMiss  evitate  maluimus. 

Praeter  jam  clcatos  aucrores,  /èqueoces  bene 
de  bemiis  meraerunc;  ia  quoram  enuraeradone 
talem  ordinem  fecud  fumus ,  ut  ilii  ^  qui  genera* 
li  nòmine  de  A^miV  egerunc,  .eos  antecedaot 
qui  ex  profesfo  de  inguinali  fcripseranc  Post 
ilngulàm  cujuscumque  bemiae  fpeciei  cractado* 
tiem  auctoies  fequencur ,  qui  de  illa  fpecie  ege* 
Yunt ,  quam  fingulo  capite  tractavìmus. 

jAirnaud,  (G.)  Dis/ir$.on  hernies  or  rup* 
m^Sy  Paris  xj^^.    \     .     ;. 

Barre,  (P.  C.  de  la)  Bts  Hernies  en  gè- 
perai  et  en  partUulicr  du  buhnocèle^   Pari» 
1804 ,  4to. 
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■» 

Benevoli t  (A.)  Spp^a  rorigine  d^Ue  er<- 
§if  imestinaìi  ,  Firenze  1747. 

Benoit,  (J.  Mj)Disf.  furles  kermes  &c.^ 
Paris  1807»  4to* 

Berenger»    Celandre    m  Traiti  wweoH 
des  descentes  ^  Paris  170 1. 

Blakeyp(W.}  Obfervations  concerning  rup^ 
tures  and  the  treatment^  L^nd.  ij6^  «  8!^^^ 

Boefamer»  Disf.  de  berniis  abdoininalibus^ 
ÌM.  i78ór. 

BoQinit  Disf.  de  firn  visceruiQ  naturali  et 
praeceroaturali ,  bgolsc  1776. 

B ou  e  h ar d 9  (P.)  Èsfai  fur  les  hemies ,  Pfi^^ 
ris  fiBo^,  4">, 

Boucellier,  Disf.  de  Hemiis  incestinalibos^, 
et  omeatalibuSy  L.  Bac.   i<$p2. 

Brand,  Chirurgical  Esfays  4>n  the  caufes 
and  fymptomes  ofruptures  >  Lorfd.  1782.  Comm* 
Zi>/.XXVII.  p.  313. 

Breadel:,  (de)  De  Hemìamm  n^curallbus  / 
CaetL  1751.  .   , , 

Camper,  (P.)  Edimburgh  Review^VoY. 

L  p^  4<5S*  - 

Cat,     (Le)    Phihfophical    TranfàfitÌQns 

àbridged.^  VoL  X.  ec  pasfim. 

Cloqaec,  (JO  Recherches  Ànatwniqtfàs 
fur  Ut  hernies  de  Fabdomen  et  Recherches  pa^ 
thologi(}ues  fur  les  caufes  et  Canatmie  dei  hèr- 

nies 
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nies  abdominales ,  falfant  fùht  au  mimìn 
freddante  Paris  1817—181$),  410.  ^^^  ,^ 
ptunches* 

.De Jean,  Obfervations  touchant  let  htmies 
cu  destemes  v  Paris  lyóst ,  8^©:    • 

Dorg^ain,   (M.)  fropofitìom  fur  Us  her^ 
nhsj  Paris  1808,  410. 

D  r e  u  X  9  Plsf.  de  herniis  abdominalìbus ,  L^ 

Bit.  1777- 

Emericus,  Disf.  de  hernia,  Bafil.  1620» 

Syseliùs^  DisC  àe  herniis,  Erf.  1697. 

Foujols,  Ayis  au  peupk  fur  lei  hcrnicsy 
Paris  1781. 

Franco,    (?.)   Traiié   dcs  herrfies  ^  Lion 
1561,  8V0.  *     - 

Fr  ebani  e,    Q.  F.)  Obferyations  fur  let 
hernics  abdominales^  Parli  1806,  410. 

Froelich  ,    Disf.  De    liendis   cognoscea- 
\        (Us  ecq*,  BafiL  1613. 

Geiger,    (MO    Kelegraphia  ecc.   Monsch. 
1^31  ,  8vo. 

Getoip  c«  Q.  H.)  Conimene,  de  hendamm  na* 
tura  arque^c^uGs ,  P^jrr/j  i8o6,  4^0. 

Glaser,"  De  herniis    in  genere  fingulisque 
^m  diSerendis  in  rp.ecie,  Bafil.  1673. 

H'ammer,    (de)  Disf.   de  hemitsi,  Lugd^ 
Pac,  i68it 

He|^# 
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■  H«  i  s  t  e  r  y  Disf.  de  Emero  —  iet  Ófcheòcele , . 
Altéi  171  jl 

H e  n  s  i  n  g ,  Disf.  de  periconìaeo  v  Giesf.  1 742 , 
in  von  Haller»  Disf*  Anan  Tom  1, 
'  Hoeg'ger»  De  heraiis  in-  genere  fmgalisque^ 
eamm  diSerenciis  in  fpecie,  Baf. 

H  o  f m  an n ,  Disf.  de  encerofchéocele  ;  Norib. 
1600,  4fo, 

Home  9  TramacHons  of  a  fociety  fot  the 
improvement  'of  medicai  and  chiirurgical  knùW'^ 
ledgéy  Vbl.  IL 

H  oin ,  ti* LO  -E^y^y  fur  differentes  hemies^ 
Paris  1765,  8vo. 

HoQStoun,  (Rob.)  Hktary  of  rupturét 
and  nature  cures  et  e.  9  Land*  17^6,  8^0.   • 

Jacobij  Disf,  de  Encero  -?-  et  epipioòe{« 
étc,  Erf.  t7ia..      *  »        ♦    r 

Jouille,  Tratte  des  herniós* 

Jotcing,  (J.  W.)  de  vera  h^nuanim  intes- 
cinalium  caufa.  Beri.  1740,  4^0.  * 
•  Kesler,  Disf.  De  Herniis,  Vindob,  1765. 

Koler^  (F*  L,  A,)  Verfuch  iiber  die  Ur\ 
faché  der  Bruche  ùnd  din  Mìttlèn  fie  zu  verità' 
ten^Celle  1799.  ÌGà*/ir.  ^nz.  1797,  A  SS*- 

Kreyfig,  Disf.  de  HerAiis  obfervàciònes  et 
meletemata    qùàedam,    Sabb.   Mèd.   Zeic   IV. 

»797-  " 

Lafond,   Qalade)  Confidar ations  fw  les 

her^ 
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« 

henda  aidmbiales,  fur  Ut  èmJaget  rénkeé- 
grades  et  let  amts  contre  nature  opec  «4  pf,, 
Faris  i8as»  a  m/L  w  8v(v 

Laer,  (eoe)  Ferhand,  wer  de  algemee»» 
en  tijzoHdere  eerxaken  der  vare  BreukeH^ 
^mft.  1798* 

LtaqaìD,  (N.)  Tratte  deshertOes  9»deseenf 
tet,  Pavie  i<$85.' 

Martini,  Disf.  de  eoterocele,  LipC  1696. 

Meibt>mitts,  DisAdehernia,  HelmiL  ifSdL 

Nicholl,  (G.)  Esfai  fur  Ut  hemùt  4e 
ttàdomen,  Paris  1815  ,  410» 

Percivàll  Pott,  Treatife  m  Raptures^ 
land.  1765,  S^o. 

Petermann,  Dbf.  deenceroceie»Lip/:i5pdr 

Plottcqa«t,  Enuiiierado  ec  diagnofis  her* 
tiiarum  aun  genuioanim  quam  fpuriaruiQ^  Tu^ 
bing.  1789. 

Pohlf  de  heroiis  ec  farcocele,  LipC  1739. 
in  Hai  le  r,  ColK  Disf.  Chir.  IIL  n^  74^ 

Pujols»  jtpis  au  peuple  fur  Ics  hernUs^. 
Paris  1787* 

Pyrnufias^  Disf.  de  henuis,  BafiL  1588, 

Qttin,  (N.  le)  Traisé  dcs  hemics  m  des^ 
nmes%  Paris  s684« 

Rei  eh,  Disf.  4e  l^erniis  cum  6  Obfervau 
hemiotomiae^  Lugd.  1794; 

» 

Re» 
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( 
Aeneiulme  de  la  Garanne,  Es/ai  d'un 

traiti  des  hernies^  Paris  17*6,  8^o. 

Rolfincios»  DisC  de  eoterocelet  Jen» 
1664. 

Ryp*,  (van)  DisC  de  hernìa,  Log.  Bat. 
1673. 

Schacber,  DisC  de  morbis  a  fini  intestino* 

■ 

rum  praecernac,  LìpC  1721.  in  Hatler,  DisC 
Chir.  Coli.  m.  n^  58. 

Schifferdecker,  DisC  de  hemiis,  Ulcraj. 
i7©o. 

Schmucker,  Fermischte  Chirurgifche  Schrif' 
Sm^  Band  IL  et  pasfim. 

S  t  r  u  m  ,  de  hemiis  DisC  »  Grypniswald , 
1622^ 

Timmermany  DisC  Oblèrvadones  aliquot 
et  anìmadverfiones  de  herniis,  RinteL  1757- 

Tuffet,  (P.  L.  A.)  Esfai  fur  Cétrangle^ 
mens.des  kermes  abdaminales^  Park  1804^ 
4to. 

Verpoorten^  DisC  de  ramicei  Lugd«Bac» 

1706. 

Vog^l)  Over  de  BreUken^  Utrecht  1743* 
■  DisC  Herniaram  connnunia  attributa 

et  particio,  Goett.  1754. 

'■    {Z.^  Abhandlung  aller  Arten  der 
JSrSehe  ^  Glogau  1769^  S^o.  » 

Walther  9  de  Entero^fàrcooele^  LipC  1737» 

Wat- 
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Waccmann,  CJ^.^O  Uehr  die  Vorlàge' 
rungen  in  der  Leisten-gegend ,  Wìen  r8 15,  8^^* 

Wedei,  Disf.  de  aegro  bérnia  laborance, 
Jen.  1684. 

W i  1  m  er f  Practical  obferyatiòns  on  hcrniae  ^ 
Lùnd^  1788. 

Winslow,  Tratte  du  bas  ventre. 
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E<pofit]9  herniae  femoralis. 

t 

Hermae  cruralis  definitip. 

XTernia  cruralis  est  ehpfus  intestìnl  eo  loco^ 
ubi  vaft  et  nervi  extremicacam  inferìonim  cam 
abdoinine  communicadonem  aJunt,  adeoqae  in 
i^ooe  ubi  OS  femoris  io  acecabulo  juDgimr. 
Accuraritts  decennmat^  orìrar  ad  fuperiorem  et 
interiorem  partem  femoris  fub  ligamento  Pou* 
pardi  et  per  apertaram,  qoae  determtnatur  fur 
ferius  arco  crurali,  inferius  et  postcrius  osO« 
bus,  intrarfum  maigiue  ftfdae  iliacae,  extrut^ 
fum  vena  crurali  (i}« 


(i)  Vìi.  Scarpi,  L  1.  Tbk  >•  Laof  eabeekjt 
\\.  Tib.  so.  ec  )y  F.  Mecktl»  Tabalae  Aaau  PkIw 
ctc  Fssc  IV.  Tib«  3i#  fif.  s*  n,  d,  f. 
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fff^^À  I  Die     Ai  8] 

.tum  margo  pòscerìor  arcua* 
^  l\Z"  /erfus  OS   pubis   tendat,  quo 

fic  ejus  iafemo\  quatn  ad  08 

itia  m^i^num  a  fé  ìnvicem  vel 

iic^lrvifli  or  z  \- 1  poI]«  fere  femper  de» 

imvis    CL    Gimbernac  illaxn 

^fcribac  (^a).     Quum  hic  Vir 

u|us   ligameoci   accuniriorem  de- 

hibueric,    hoc  ejus  npminis  par- 

ftÉffriàè  ^^^^  nonnullisque  Gimbemadcom 

idivic     De  ejus  autem  longimdi- 
eia  mediata  Inter  os  ilei  et  pub'ia 
confentiunt ,    tanquam  4I  poUices 
'c   vero   de  osdbus  vìdeamus*    In- 
fupenore    osfis    iiei^    in   quam 
3sfis  deiinic,  incipit  incifura  (èmila* 
.na  cum  elargatò  margine  osfeo  ab 
^1^^^**::,   quae    parte  musculi   ilìaci  Inter- 
[fplHi^J^^    magni   repletan     Haec  definic  in 

ninenriam  inferiorenl  (4) ,  quae  fpi'^ 
ioris    ihferioris    nomine    infignicur. 

Hancf 


^^IJI 


.     Lawrence,  f.  1.  Tab.  L  G.  H« 

Z\*  Gì mbemat.  Account  of  a  new  method 
in  femoral  hefnia  y  pag.  34.  £x  Ital.  lingua 
leddnes. 
-^L^wreoce»  1.  I.  Tab.  I.  G. 

'^.  F 
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Spatii  ^  quod  formatur  et  limttatur  Ugamento 

Fallopii  osfìbusque ,  inde  u  [pina  fupt^ 

riore  osfis  ilei  usque  ad  fpinam 

pukisf  anatomica  dejcriptio. 

■  » 

Quum  pelvim  humanam  ìùtaemur^  jam  primo 
adfpecm  animadverdfnus  «  linea  tracà  inde  a  (pind 
fuperìore  osfis  ilei ,  usque  ad  fpinam  osfis  pu* 
bis,  incifionem  magnam  formari,  cujus  pars  in- 
ferior  margine  osfeo  undulato,  fuperiòr  vero  li- 
^menco  Fallopii.  limicacur.  Quia  in  hoc  fpado 
prigo  fisticur  hemiae  cruralis^  operae  precium  da- 
ximus  hoc  paulo  accuracius  defcribere,  ucdehìde 
faciliUs  juscam  liemiae  facci  poficionem  et  ori- 
ginem^  parcìumque  huic  affimum  decurfum^ld* 
t^lligamuSé 

Margò  inferìor  musCuti  obliqui  ettemi  ve! 
descendencTs,  fé  fpinae  Superiori  osfis  ilei  et  fpl- 
nae  osfis  pubis  afiìgens,  ligamentum  Poupard! 
hic  audit ,  abdomen  verfus  inferìoijpm  partem 
daudit  et  pro^cer  decurfum ,  quo  gaudec,  arcua- 
tuijK^oc  (^airium  liómine  arcuf  crtiralU  a  CU 
Gimbernat  nuticupatum  fuic.  Ejus  maigo 
anterior  rectam  lineam    format    ab   osfe  pubis 
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ùsque  ad.  os  ilei,  dum  margo  poscerìor  arcua» 
tae  magis  fbnnae  terfas  os  pobis  tendac,  quo 
fiCy  ut  hk  lacior  fic  ejus  Hifenio\  quatn  ad  os 
ilei  (i).  Discantia  majp^num  a  fé  invicemvel 
ligamenti  kdtada  a  |  - 1  poIL  fere  femper  de» 
tertninatur^  quamyis  CL  Gimbernat  illam 
pollice  ladorem  defcrìbac  (^2}.  Quum  bic  Vir 
CI.  primum  hujus  ligameod  accurariorem  de- 
fcrìptìoaem  exhibuerìCt  boc  ejus  npininis  par- 
ticeps  factum  fiiic,  nonnullisque  Gimbemacicum 
lìgameotum  audivic  De  ejus  autem  longitudi- 
ne vel  distantia  mediata  inter  os  ilei  et  pubis 
fere  omnes  confentiunt ,  tanquam  4^  poUiees 
aequaoreé  Ut  vero  de  oslibus  vìdeamus*  In* 
de  a  /pina  fuperfore  osfis  ilei^  in  quam 
crista  hujus  osfis  definita  incipit  incifura  fèmilu* 
naris  (3),  una  cum  elargatò  margine  osfeo  ab 
altero  latere,  quae  parte  musculi  iliaci  inter- 
ni  et  pfoae  ma^i  repletur^  Haec  definic  in 
fecundam  eminentiara  infcriorem'  (4)»  <!uae  /pi* 
nae  *  anterìoris    iHferioris    nomine    infignitiir. 

Hanc 


(^i)  Conf.  Lawrence,  !.  1.  Tab.  I.  G.  H. 

(a)  y\ò.  CL  G I  m  b  e  r  n  a  t ,  Account  of  a  new  method 
of  operating  in  femoral  hefnia ,  pag.  34.  £x  hai.  lingua 
verGo  CI.  Reddnes. 

(3)  Via.  Lawrence,  I.  I.  Tab.  L  C. 

(4^  Ibidem,  D. 

F 
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Hanc  infeqtiitur  fòcunda  incifura,  qoq  ita  pro- 
fonda (i),  cui  fuccedic  tevis  osfis  incurva» 
tio  (2),  in  cujus  medio  locos  iavooicur^  quo 

•  in  infanda  os  ilei  ab  osfe  pubis  cartilagine  le* 
cesfum  i  esc*  VerFus  fymphyfin  osGimi  pabis  por* 
ro  procedend  cccurrit  levis  incurvatìo  (3}  omni 

•  attentione  digna ,  quia  hoc  loco  vafit  cruralia  (tu 
ibnr;  hnjus  fuperficies  fuperior  est  appianaci  ec 
.vetrTus.  acecabulum'  lador,  verfas  fpinam  pò- 
bis  (4),  in  quam  haec  incifura  defìnit^  minus 
^late  finitur.    Huie  fpinae  adjacec  angulus  osfium 

'pubis,  qui  ille  didcur  locus  ^  quo  pars  horizon- 

mlis  osfis  pubis  cam  adfce^dence  ramo  jungitur. 

Distaiitia  inter  fpinam  pubis   ec  anguiom  hujus 

osfls,  f  poU.  longa,  baiin  format  crianguli^  quod 

'  in  formatione  canalis   inguinalis   memoravimus , 

>  quodque  in  viris  funìculo  fpermatico ,  in  feminis 

-ligaraento  uteri  rocundo  tegitur.  (5) 

Spatium,  His  osfibus  et  ligamenco  Fallopii 
'  circnmfcripaim  ^  variis  para  bus  tronseuncibus  re- 
filetur  (jS)y  qusbus   periculum  hemiarum  maXr 

tum 

(0  Vi<}.  Lawrence,  K  I.  Tab.  L  £. 
(a)  Ibld.  F. 

(3)  Ibld.  G. 

(4)  Ibicl.  H. 

($)  Vid.  hujus  conimene.  %,  p.  p.  45. 
(6)  Conf.  Meckel,  1.  I.  Tab.  31.  (ig.  2.  Inde  ab  a» 
ad  b. 
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tam  qoidem  imxniaqinir  ^  nec  tameti  proiihs 
averdcur>  non  obflamibus  omnibus,  quae  nacom 
adfaibaic ,  adminicolìs  >  ad  hujas  pards  fecaricatéoi 
augendam.  Quanta  haec  fint  adminicuia ,  videamus* 

Si  animadvotamas  lig^mentum  Pouparcii  Q- 
nem  esfe  mosculi  abdomjqalis  descendends,  hunc- 
que  variis ,  quos  esccercéc ,  modbus  multas  con* 
tracdones  et  relaxacìones  pad ,  primo  intuìm  hoc 
l%ameocQm  iàepius  edam  locum  (uum  mocaie 
putaremus  ^  unde  frequencer  herniis  anfa  daretur. 
Verum  enimvero,  quo  minus  hoc  fiat,  impedir 
<onfinnatio  hajus  ligamend  ,  qua  vis  vi  opponitdr 
aequalis ,  qoaeque  fecundam  phyGces  ieges ,  cor« 
pus,  in  quod  diriguhtur  virei»,  qujecum  fervati 
A/fegnas  etiam  partes,  ad  batic  confifmauonem 
ligamend  Pouporrii  perficiendara,  cònfen  fascte 
lata.  Haec  aponeurofis  tendinea,  a  posteriore 
porte  osfis  facri  «t  crista  osfis  ilei  oriunda,  vef* 
fiis  anteriorem  partem  femoris  vergft,  musculos 
iodudit  et  duobus  locis  femori  inferitun  Tegft 
emm  fibras  muscoli  pectinaei  et  inferinir  mar- 
gini exteriori  osfis  pubis,  dum  altera  hujus  fas- 
ciae  infertio-  ad  anteriorem  marginem  ligamentl 
Poupard!  fiat,  quo  loco,  ad  imetnam  panem 
ftsciae  lacae,  febus  formatur  deinceps  defcriben- 
pus,  perquem  vafa  cruralia  defcendunt» 

Altera  fascia ,  quae  fuas  confert  partes  ad  con- 
firmadonem  ligamend  Poupardi ,  dlcitur  fascia 

F  a.  iUa^ 


\ 
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iUaca.  Haec  incipit  a  roosculo  ìUaco  kìtemar 
ec  pfoa  magno ,  faperfidem  inceraam  osfis  ilei 
cegencibus^  hos  mucolos  cegic,  lineam  tran- 
iic,  quae  majorem  pelvim  a  minori  feparat^ 
porro  criscae  osfis  ilei  affigimr  ec  cum  arcu 
crurali  conjungicut'  ,  ubi  duas  format  lamina:»» 
inter  quas  arteria  et  vena  circumflexa  ilei  trans* 
eudt.  Pordo  hujus  fasciae  arteriam  et  venam 
crurakm  comicatur  et  cum  fasci%  lata  conjungi- 
tur.  Inter  venam  iliacam  autem  et  mai-ginem 
ftsciae  iliacae  parvum  fpatium.'remanct ,  quod» 
fiuUis  partibus  verfos  abdomen  claufum,  annttr- 
lus  cruralis^  ^t  a  CL  Hesselbach  interna 
apertura  vaforum  cruralium  dicitur,  tamquam 
initium  tubi ,  de  quo  obiter  locuti  fumus.  Hii* 
.  jtis  tubi  apertura  anterìor  ab  eodem  auctore  ex^ 
terna  vaforum  cruralium  apertura  dieta  fiiìc 
Apertura  intema  y  a  latere  Tuperiore  et  anteriore , 
arcu  crurali  circumfcribitur  ^  ab  inferiore  et 
posteriore,  osfe  pubis^  ab  interiore,  margine 
tenui  fasciae  iliacae ,  et  ab  exceriore ,  vena  cru* 
rali  limitatur ,  dum  intra  binas  memoratas  aper* 
niras ,  prouti  in  canali  inguinali ,  edam  bic 
ipatium  formetur,  quod  canalis  cruralis  audit^ 
ad  cujus  uberiorem  defcriptionem  nunc  traaslbi- 
mus. 


S.  i6* 
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S-  n5.  : 

CanaVis  cruralìs  formatto  et  defcriptio. 

Ut-  hunc  canalem  ,  cujus  ftbricam  jam  prae- 
cedente  5  brevicer  il/ustranmiis ,  plenius  expona- 
mus ,  oporret ,  apercuras  duns  prins  defcriba- 
tnas,  quarum  intervallo  canalis  cruralis  oricur, 
per  quem  hernia  elàbicur.  ^ 

Fasciae,  ti  CI.  Cooper  iliacae  dìccae,  ori- 
ginem  jam  brevirer  indicavimus ,  nempe,  quod 
tegat  musculum  iliacura  intemutn  (i)  et  pfoae 
magni  fuperfìciem  (  a  ) ,  ipfa  a  peritonaeo  et  vafis 
iliacis  tegitur,  ita  ut  peritonaeum ,  prope  ho- 
rum  vaforum  ex  abdoniìne  exìtum ,  buie  fes- 
cìae  proxime  accedat.  Vis  itaque  intestinorum 
primo  peritonaeura,  et  ftatim  post  hoc  fas- 
ciam  iliacara  adit,  quae  margìneni  posteriò- 
rem  h'gamcntì  Fallopii  ofFendit,  et  prò  panfe 
huic  ligamento  fupra  venam  ilìachm  infigitui*, 
dum  ah*a  pars  pone  arteriam  et  veham  fliacam  des^ 
cendat  atque  haec  vafa  includens  cura  fascia  lata -, 
ante  ipfam  (ita ,  conjungatur.  Locoautem,  ubi  las- 
cia iliaca  ligamento  Poupartii  fupra  venam  iliacara 
infigitur,   intra  hanc  et  fascile  iliacae  marginem  » 

par- 

(i)'Conf.  Langenbeck,  1. 1.  Tab.  a2»  ù 
Q9)  —  Ibid.  e. 
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parva  apertura  reiinquicur  f  quae  ìntemam  cana- 
lis  cmralis  apercuram  sisric.  Haec.  apertura  nulla 
gianduia  inguinali ,  quae  ceterum  hìc  fiequenter 
adfunt,  ncque  contextu  cellulofo  claudimr^  ec 
(ic  primae  heroiae  orìgini  maxime  favec:  a  CL 
Gimbernat  (i}  annulus  cruraUs  y  a  CI. 
HeyCO  ^^  Hesselbach  (3),  uri  dìximus^ 
interna  apertura  vaforum  cruralium  dieta 
fuit.  Ad  ejus  exteriorem  partem  (ita  funt 
Ta(à  cruralia  ec  nervus  croralis ,  eo  ordine,  ut  ad 
interiorem  partem  vena,  arteria  in  medio,  et  ad 
extemam  partem  nervus  invenìatur.  Hae  partes 
deinde  adeunt  ec  cranseunt  aperturam  exteraam, 
quae  fequenti  modo  a  fascia  lata  formahir. 

Pars  ftsciae  latae  mzrffxd  anceriorì  osfis  pu- 
bis  affigicur,  nmscnlum  pectinaeum  cegens. 
Pose  vafa  itaque  cruralia  (ita  est  (haec  enim 
fapra  os  pubis  abdomen  eireunt)  et  cum  fas- 
^  iliaca!  conjuncta.  Difficillimum  ideo  esc 
has  binas  fàscias  disfeccione  rìte  distingue* 
re  f  quarura  intima  conjunctio  CI^«  Law- 
rence   (4}    ratio  esfe  videtur,  quare  alcemra 

al- 

(I)  Conf«  Gimbernat,  1.  1.  p.  88. 

(a)  Coof»  tìey^  Pract$cai0b/'efyations9  p.  148. 

Q)Conf,  Hesselbach,  Neueste  Unterfuchungen 
V.  s.  w.  p.  15.  Tab«  3»  h.  «pud  virttm ,  et  Ttb»  4,    h. 
•pud  femlnatt. 
/(4)  CoDf,  Lawrence,  1.  l.pag.  480. 
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a/rerìus  &sciae  peutem  esfe  minus  recte  ftatuat. 
Altera  pars  fksciae  latae'anceriorì  parti  ligamen- 
ó  Fallopii  ìbferitur  C^)»  cui  *deo  firmiter  ad- 
hserec,  ut  ab  hoc  fine  abruptione  non  fepa-  - 
rari  posfic  (a).  Haec  forcis  .  confinnatìo  ^  robut 
ligamenci  makqm  aagec ,  qaod  evideos  fit ,  fi 
coltro  incidanir  fascia;  cune  eniiti^  totum  liga- 
mentam  furfan)  ducicur.  Hinc  explìcandum, 
quod  heniiae  reduccio  (iva  taxis  multo  facìiìor 
redditur^  quum  genu  verfus  abdomen  ducitur  ; 
hac  enim  poGtiòne  fascia  lata  et  inde  quoque 
ligamentum  Poupartii  relaxatur* 

Quum  nunCfObfcrvamus,vafa  ccuralia  fpatiùm 
cransire ,  quod  formatur  ab  ósfis  pùbis  ramo  bori» 
contali  9  cui  ramo  lina  pars,  etai^^amento  Fallopii , 
cui  alcera  pars  fasciàe  lacae  affigitur  «  evidentia- 
fimum  est,  vafa  cruralia  intra  has  duas  laminas 
fosciae  latae  eafe  (ìtas;  Attan^en  eo  loco ,  quo  ante:*-' 
rìor  lamina  fiisciae  latae  .cum  ligamento  Ballopìt 
conjungitur,  fub  hoc  usque  ad  iàsciae  incerioreni 
parcem ,  particula  adesc ,  ph'cae  ièmilunaris  {cU 
nam  referens  C3)>  quae   finis  est  fa^iae  latàe 

^  ver- 

CO  Conff.  Scar;>a»  !«  1.  Tati,  8.  b.  et  Gtfnziuf, 
1.  U  pag.  76. 

(a)  Scarpa,  IzM.  S.  b. 

(3)  ConiF.  Hcy,  !.  1.  Ed.  .vTab.  4..  5  «  6.  «  Coo- 
per, 1.  U  Tab,  1.  quamvis  nullis  licerts  rnfignita. 
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verfus  intenorem  pdrtem,  et  a  Doct.  B  u  r  n  s  '^r  ^ 
procesfus    fakiformii   fasciae     latae  ^    a   CI. 
Hcy   ligamentum  femorale    dieta  fuìt.     Haec 
plica    dimidium    quaG    tubum    format   vd    cu* 
bum  tra»sfeccutn ,  qui  aneriam  et  venam  cnira^ 
lem  tegit ,  ita  tamen ,  ut  parva  pars  venae  non 
prorfus  ab  hac  plica  cecta,  Ot.    Alia  nunc  plica 
oritur  femilunari^  ab  interiore  lamina  fasciae  ia« 
cae  t  fé  osG  pubis  affigente  »   cujus   limbi    fefe 
cum  limbis  priitiae  plicae  conjungunt,  dum  fpfà 
pone  vafa  cniraiia  lita  est.   Sic  bisce  (èmitubis  to- 
tus  orìtur  tubus  ,  vafa  crui*alia  includena ,    qua 
conjunctione  communicatìo  alitur  Inter  incemam 
ecexteraam  lamin&m  £isciae  latae.  Diximusautem, 
partem  venae  cruralis  non   tegi  plica   anteriore; 
haec  relieta  apenura   in/èrvit  eo,    nt   vena  fa- 
phaena  :per  eum  in  venam  iliacam  hoc  loco  transi- 
re-  p03fet    ^2}.    Uanc    inclufionem  itaque  vafa* 
rum  cruralium  intra  duas  plicas  fasciae  lacae  Ci. 
Hesselbach  extemam  aperturam  vaforum  cru*. 
ralium  appellavit. 
Ex  hispe  patet ,  non  adeo  revera  hic  canalem 

ades 

CO  CpalF.  A.  Burns,  ObfervatMtis  on  the  jlructure 
$f  t 'le  parts  concerned  in  crural  hernia ,  in  Edimburgh 
Medicai  and  Surgical  Journal^  P.  2.  pag.  265. 

(a)  ConC  Cooper,  1.  1.  Tab.  i.  I.  Camper,*  le. 
Hern.  Tab.  13.  fig.  i.  C.  O.  h.  I. 
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adesfò,  per  quem  hernla  forraaiur  cruraJis,  ae- 
que  ac  in  inguinali ,  neque  alio  respeccu  hanc 
4)erturara  exceraam  dicendam  esfe,  quam  in' 
contrario  fenfu  imeraae ,  quia  in  hac  prima  in- 
duiio  vafonim  ex  abdomine  exeuncium  ope  fas« 
ciae  iliacae  locum  habec;  in  iJia  ope  duarum 
lamìnànim  &sciae  Jacae,  Spatium  intra  has  duas 
apermias  obliquo  gaudet  curfu  vèrfus  inferiore, 
de  cujus  dimenfione  prò  vario  fexu  porro  vide- 
bidius.  Apenura,  fasciae  latae  fibris  a  fé  in- 
vicera  decedendbus  formata ,  fìsfuram  fistit  15  Un-' 
quae  autem  daufa  est  contextu  cellulofo ,  totum 
canalem  obfidente.  Antequam  autem  vafa  pror- 
fas  hoc  tubo  includuntur ,  adhuc  incumbunt  pro- 
cesfui  fasciae  iiiacae,  quae  fupra  osià  pubis  ex^ 
tenditur,  cujusque  pars  cum  fascia,  quae  mus- 
culum  fartorium  circumdat^  communicacionem 
alit. 

Conflat  icaque ,  aperturas  vafis  cruralibus  des«*' 
tinatas  adeo  munitas  eslè,  ut  per  has  hernia  non 
elabi  posfit.  Saccus  etiam,  uti  infra  videbi-^ 
imis  ,   juxta  has  fitus  est. 

Praeter  fasciam  latam  y  quae  omnes  partes ,  quae , 
ad  cruris  partem  fuperiorem  fitae ,  herniae  crurali 
affines  fum,  quali  involvit  (O^datqradhuc  fascia 

pro-H 

(1)  Vid.LaQgenbeck,  I.  I.  Tab.  sKg.  ec  Tab.  23. 
D.  E. 
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propria^  quae  ex  cootextu  ^ettulofa  compacro 
proprie  conftare  videcur,  quaeque  intra  fàs- 
cìam  lacam  ec  mtegumenta  communia  ìnvenìtur. 
Haect  a  CI-  Cooper^/riiS^  fuperficiaUs  die- 
ca,  cegic  fuperìorem  partem  fasciae  latae ,  cuf 
Dcmnunquam  forciter  adhaerec  ^  ligamenoim  Fallo* 
piiecinferiorein  musculi  abdominalts  descendcDtìs 
aponebrofin ,  kenque  fuatn  conferc  rymbolam  ad 
hanim  parcmra  refiscenriam  angendam. 

Omoes  defoiptae  partes  meTubranofae  ec  apo* 
neorocicae  non  ud  feparacae  a  fé  ìnvicem  baberi 
debent;  ornnes  enìm  fecum  invicem  conjungQti* 
OH*  9  ita  ut  accendsfimo  tantum  animo  dis« 
angui  posfint;}  lamìnas  potius  diverfas  formane 
transmitcendis  parrìbus  abdomen  exeunribus.  Ac- 
que haec,  quae'  datur»  occafio  va&s  cruralibus 
ec  nervis  cranseondi  y  nonnunquam  etiam  hemiae 
orìginem  praebec,  qua  intescinum  juxca  defcrìp- 
toni  canalem,  vlCì.  Gimbernac  tahum  tendi' 
neum  diccura^  ad  lacus  incemum  venae  cmralis 
ebbicur.  Hujus  canalis  cruralis,  aeque  ac  anna<* 
li  inguinalis  excerni»  formationi  favet  ligamen* 
cum  Fallopii  anceriorem  enim  parcem  hujus 
canalis  fiscit  y  illius  fuperìorem* 

Hoc  fofius  perfpecco  herniae  loco  natali ,  nane 
accoratius  ejus  formacionem  ^ndagemus. 


S' ir* 
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§•     17- 
Hcrniat  cruralis  formatto. 

Dia  verus  locus  originis  heroiae  cruralis  ejusqué 
ficus  ìgnotus  manfic ,  imo  vero  pose  CLPocc(i)y 
qui  inter  primos  fuic,  qui  facci  ficum  bene  de- 
dcrunc ,  varii  rurfus  ab  hujus  fencencia  aberrave- 
re  recenciores.  Non  hujus  .loci  duximus  horum  va* 
rias  proferre  fentencias,  fcd  quia  eo  tantum  fco« 
pò  hic  formationem  hcmiae  describimus  y  ut  inde 
caufae  praedisponentes  melìus  exponi  posfint ,  ve* 
ram  Me  dedisfe  rcntentiarafufficiat,  quae  illisrcrip- 
rorìbus  memorata  fuic  9  qui  corpus  humanum  tum 
(lani  fano  tum  hcrniofo  inquifiverunt,  pei  ChGim- 
bernat»  Hey^Monro,  Scarpa' et  Law- 
rence. 

Intestinum  i^tur  vel  omentum  peritonaeum  (^a) 
primum  ilio  loco  protrudit,  quo  fascia  iliaca 
fupra  venam  cruralem  ligamento  Fallopii  infigi- 
tur  9  annuii  cruralis  nomcn  gerente  ,  et  per  fpa- 
tìum ,  quod  iitum  est  intra  marginem  tenuem  fi* 
gamenti  Fallopii  et  venam  iliacam  extemam  ^3)  ; 

vel, 

• 

CO  Vid.  P.  Pott,  mrks ,  Voi.  fl.  p.  152. 
CO  Ostinm  hemiofoiii    a   tergo  egregie   vldecur  in 
Langenbeck,  Tab.  aa,  h.  f.  et  33.  F.  Ih 
C3)  Langenbeck,  Tab.  aa.  m. 


\ 
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vcl ,    uc  ^lia    ntione  locum  defcribara  ,    ia  fo- 
vea (i)  incer  arteriam  epigascricam  (2)  et  um- 
bilicalem  Cs)»  eodem  fere  loco  ac  hernìa  ingui- 
nalis  intema  (ive  ventre  -  inguinalìs  (4),  ea  diffè- 
rentia,'"i^quod  in  hac  hernia  intestlnum  per  ex- 
temara  canalis  inguinalis  aperturàm  abeat  ,dum  in 
hemia  crurali  infra  ligamentum  Poupartìì  delabamr» 
adeoquc  maj-is  extrorfura   appareat;  alius  enfm 
intestini    dclapfus    fub  arcu   crurali  Jpfa  fascine 
iliacae  infertìone  prohibetur.    Collum  igicur  facci 
infra    ligamentum   Fallopii   invenicur,    plenim- 
que  5  poli,  longimdinem  aequat  et  fere  femper  tan- 
ta adipis  quantitate  tegitur,   ut  fatìs  magna  dis- 
tar da  a  cute  fit  remotum.    Firmitate  autem  par- 
tium    magis   inferìora  verfus  pofftanim  et  vanìs 
osfis  femoris  raotibus  fit ,  ut  fòccus  hemiofus  an* 
trorfum  cogatur  et  faepe  ante  ligamentum  Fallopii 
fitus  fit,  ita  ut  cum  collo  angulum  rectum  for* 
met.     Intestina,    facco  hemiofo    contenta,  os 
pubis  transeunt  eo  loco  ,  ubi  fascia  lata  buie  fé 
inferit ,  postquara  musculum  pecrinaeum  undequa- 
que  texit,  et  fic  pectinaeo  etfj^scfae  latae  impoff- 
ta  funt.   Lawrence,    qui    hunc    (àcci   fitum 

con^ 

(1)  Vìd.  Langenbeck»  Tab.  22.  i. 

(;s)  Ibid.  k. 
^  C3)  Ibid.  b. 
'  (4)  Conf.  hujus.Comm.  p.  64.  feqq.. 
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contra  illorum  opinionem  defendic,  qui  hemiam 
cniralem  a  &scìa  lata  teccam  esfe  ftacuunc ,  batic 
fencendara  primus   dedisfe  videtur.    Animadver- 
teodum  vero,  intra   has  duas  opìniones,  primo 
incuicu  (ibi  contrariasi  aliquam  mihi  videri  conr 
veniemìaro.  Ita  Cooper,  fiacuens  faccum  ber- 
niofum  prìmum  in  mbum  incidere ,  qui  vafà  cru- 
raha  circomdat,  ejusdem  quodanunodo  opinioni^ 
esfe  pocesc  ac  Lawrence^  quamvis  hic  fé  CL 
Cooperoppofuerit.  Iple cnim Lawrence (l^ 
duplicem  fiacuic  fasciae  latae  inferdonem ,  alteram 
lig^tnento  Poupartii,  alteram  ,  ud  dixhnus ,  osG  pu^ 
bis,  et  concedit ,  vafa  intra  bas  duas  plicas  esfe  (ita  ; 
jftfli  vero  hemia  juxta  venaih  irta  est  ^  ideoque  faccus 
h'emiofus  infra  laminam  fuperrorem  fasciae  latae 
jacet,  inferiori  vero  imppfitos  est^  quare  utrius- 
que  fententìa  defcndenda  videtur  (a).  Praerogativa 
^v€ro  CI.  Lawrence  fententìae  concedenda  est^ 
quia  illa  palrs  fasciae  latae ,  quae  osfl  pubis  in<* 
ferìtur*  praecipua  dicenda  meretur;  atque  ber* 
niae  faccum   hmc.fuperìmpofitum  esfe   patet, 
cum  bemiam  cruraleftì  disfecamus.   Tunc  enim, 

.  trans* 

(O  Conf.Lawrencc,!.  Ip^g.^^s.M  dicit:  ,,  Ah 
„  d1<f^  Stdie  liegen  die  Schenkel-Arterieund  ScbenkeU 
,,  Vewe  zwifchen  den  beiden  Abtheìlungèn  der  Fascia.** 

, (a)*C0Bf.  Ltngenbeck,  Tab'.  33.  E. h.  ubi  fasda 
lata  lierDiam  tegens  ob.ervaiur. 
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cransfectis  cute  ec  concoxta  celluloft)  ,ffl&ccumfiisciae 
imeroae  laminae  ioipoGcum ,  imo  cam  hac  CQOe* 
cretum  videmus« 

Saccus  hemiofus  cmralis ,  postquam  fere  pei> 
p^tidiculari  dìreccioae  abdomea  exitc^  pofi* 
cus  est  intra  venam  cruralem'  et  os  pubis, 
neque  fiipra  venam,  pronti  multi  crediderunt« 
Hoc  taraen  in  magno  hemiàe  volumine  noci* 
oumquam  accìderc potest , imo  CI.  Walter  (iy 
faccum  adeo  exceofum  obfervavit, .  ut  oervura 
légeret.  Quaxkaciioc^e  autem  fit  facci  eKtenfio  « 
collum  fempec  ad.  intcrnum  venae  cmralis  lama 
Uivenimr  C^)  quod.  ab  omnibus  fere  auctòrìbus 
(OQceditur  (3).  Secundum  Ck  Cooper,  quem 
hemiofiim  faccum  in  mbum  defcriptum^  vafis 
cmraiibus  destioatum ,  deseeodere  pacare  diximas  , 
bornia  deinceps  per  apemiras  procedit ,  per  quas 
yafa  lymphaHca  extcemìtamm  inferìonlm  trans* 
eunt.  Hanim  apertunurum  angusdae  caufam 
firanguladonis  adfcribit,  quam  vero  Ci.  Gim- 
beroat   primus  ia    margine    posteriore  aiois 

cm- 

(1)  Conf.  Waltei:,SyJIoge  comment.  anac*  pag;  94. 

i(a)  Conff.  S carpaci.  U  Tab.  8«  ^  g.  2»,  Laogen. 
beck,Ul.  Tab.  si ,  a.  b.  Meckel,  !•  L  Tab.  3i« 
fig:  I.  p.  b.  fig.  a.  Q).  p« 

(3)  Conff.  Auccorcs  quoipitavit  Scarpa»  U  U  pagi 
^05*  '    ' 


Medica.  j^ 

cruralis  cotifistere  ilamit ,  euì  inulci  asfenriun- 
tur.  Quidquid  fit ,  cermm  est ,  quamvis  hemia 
cruralis  fenper  fere  minor  fit  itìg^insdi,  in  ilb 
multo  majus  perìcul^^n  fisti,  ob  minorem  ezpan- 
fibilitatem  pamuin^   per   quas  intestina  decum*, 
bum,'  et  panrum  fpzmm  qiiod  collum  facci  jcì^ 
cutndat  ;  quapropter  »  fi  diutios  differtur  opeta- 
-tio ,  mora  nonnumquam  22  horis  pose  prìmuDi 
hcmiae   accesfam   foperveniens    obfervata   fiiic. 
Hoc  majos  pericohim  etiam  in  eo  confistere  vide- 
tur ,  quod  presfio  ostli ,  per  quod  hemia  transgce* 
dlmr^  hùjus  facci  celerius  majusqae  incsasfamen- 
tum  prodturic,   quare  reductio  fieri   nequit,   et 
ftrangulatio,    fi  adfic,  in  fiemia  crurali  tanuim 
non  femper  veheinens  animadverticur ,    ita   ut, 
funis  inftar  maximopere  tenfi  ,  fibrae  fpastice  con* 
tractaie  coUum  facci  circumdent. 

In  hemia  crunili  collum  facci ,  uti  ex  anato* 
ifììca  defcrìpdone  videre  est,  multo  pr(^ndius 
jàcet  quam  in  inguinali  ;  intestina  vero ,  facco 
contenta,  in  hernia  cmrali  minus  profunde  ja« 
cent,  quod  praefertim  chirurgo  operaturo  te* 
nendùm.  Ha^c  minor  facci  crasfities  praecipue 
dependet  a .  defectu  musculi  cresmasteris  ,  qui  in 
inguinali  hernia  crasfitiem  facci  multum  faepe 
augete  folet  ;  et  a  minore  crasfitie  cdlulofi  con« 
textus  intra  intemam  laraìnam  petitonaei  et  fes- 
ciam  latam   pofitì ,  quae    cellulofa  tamen  non- 

num« 


/ 
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fiumquam  crasfior.  obfervanir.     Quàmvis  cretnas- 

ter  deGc  i  varia   tamen  adhuc .  facci  dantur  inte- 

gumenca  ^  quae  aucèmut  bemiam  circumdetic,  r^- 

quirimr,    ut   hemia  cmralis  jatn    per  exteniam 

apercuram  vafbrum  cruralium  descenderiL  Talem 

-Ci.    Hesseibach    completahi  vocac,   ìncom- 

-piecam  vero  faeroiam  <»  quae  in  canali  ipfo  refi* 

•dee.     Quia  bernià  reaccionero  honim  integuroen* 

torum  vincere    .debec,    acque  ideo    in    eorum 

expanfibifiiate  cauia    praedispouens  quaeri  pos- 

;fec  bujus  tiemìae^  faaec  enumepenms. 

Primum  incegumencum  esc. fascia  fuperficiali^, 
.fiib  cuce  fasciam  lacam  cegens,  vemm  edam 
magis  incrorfum  fé  incrudens  ^i  }• 

Secundo  bue  referendus  est  Ulc  fasdae  Ia« 
•tae  procesfus  Cu),  cujus  fibrae  in  hemia  in- 
guinali canalem  inguinalem  transenne,  parcim 
•funiculum .  comicancur  ec  in  cunicam  vaginalem 
communem  deGnunc  (3)^  Hic  procesfus  aeqiie 
«annulo.ac  ligamenco  Pouparcii  fulcro  esc  ;  eoenloi 
praecifo ,  cenfio  arcus  cruralis  niulmm  immi- 
•nuìcur. 

.    Hanc  fequicur  excema  lamina  perfronaei  (4}  ^ 

col- 
eo Confv  fDpfa   prtg.  pò. 

fa)  Conf.  Ltngenbeck,  t  I.Tab.  ao;  b.  b.  b; 
.     (3>  Conf.fopra,  pag.  55. 

C4)  Conf,  Scarpa»  l.i«  Tab.  8.  h.  h-  ec  fupraipa^. 

3P  ^^qq- 
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&ÙuloÙL  ftructun  cognoscenda^  qnae  vaia  cru* 

hlia  comicatur^  ilh  includens  (i),  quaeqùc  in 

heraia crurali  cum  interna  peritonaei  lamina  (a) , 

qaamim  integ^mencùm  &cci  fistehce ,  ìntime  fae- 

pe  cohaereu  Haec  concretio  duarum  ìaminarum 

peritonaei  magnam  exhibec  differentìam  inter  her- 

niae  cruralis  ecinguinalis  facci  tegùmenta,ex  ed 

deducendam ,  quia ,  uti  vidiraus  ^  jam  lina  cum 

descenfu  t!i?sdcuÌorum  ex  abdomine  excema  la* 

mina  ab  intema  feparatur,  ut  illa  tunicam  va* 

ginalem   communem   maxime  proìong^tam  ^or* 

met.   Haec  intima   facci  lamina ,  aeque    ac  in 

hemia   inguinali  5    ièmper  namralem  ftruccatani 

fòrvat. 

Praeterea  a  CI.  Cooper  in  illa  hemiae  cnì- 
ralis  fpecie,  quae  in  tubo  vaforum  cruralium  re^ 
fidet,  fascia  ab  eo  dieta  propria  detecca  est^ 
quae,  pone  posteriorem  fuperficiem  osGs  pu* 
l)is  descendens ,  et  ita  aperturam  9  per  quam  hér-^ 
nia  hoc  in  .  cafu  transit,  tegens,  ab  intestino 
protruditur  et  &c  totum  faqcum  obvestit.  Haéc 
fascia  tamen  in  cadaverum  fectione  a  CU  Ltivf^ 
tence  infticuta  non  reperta  fuit. 
Ex  dictis  jam  &tis  fuperque  patet  »  hemiam  criira* 

leni 

(O  ^onf.  Scarica,  II*  pa^.  àia.  nbi  hoc  etp€r> 
ÉfeUcifl  iaflatlone  inftlratff  proMcar, 
(O  ^^^'^  ^^^  9  T$b*  8.  g^  ti 

0 
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lem  parva  tantum  distantia  ab  inguinali  retnotam 
csfe,  prò  qua  a  peritis  edam  chirurgis  haud  ra- 
ro fuìt  habita.  Apertura  enìm  collo  hemiae  etti-» 
ralis  destinata  tantum  7  lineas  ab  annulo  ingninali 
distat  (i^,  quare  Heìster  (2)  ei  nomen  con. 
cìliandum  inguinalis  extemae  nialuit.  Opti- 
ma  ab  hac  diagnofis  fit,  quum  tentamus,  ntmm 
ligamentum  Fallopii  fupra  faccam  hemiae  tnthert 
posfiinus;  hoc  enim  in  Inguinali  faemia  fieri 
nequh ,  quia  in  hac  colhim  facci  fupra  ligamen- 
tum fitum  est.  In  femtnis  tamèn  haec  diagno^ 
fis  paulo  difBdlior  eradit,  quia  in  his  antiulas 
ìnguinalis  arcui  crurali  magis  accedit  (3).  Ce- 
terura  ea  inguinalis  ad  cruralem  est  relatio ,  uc 
collum  facci  hemiae  croralis  cum  /pina  pubis  ec 
.  annulo  extemo  inguinali  rectangulum  formet 
friangulum,  cujus  hypodienufa  linea  ^b  annulo 
inguinali  ad  collum  hemiae  cmralis  dici  potesr. 
Intestinoram  directio  in  cmrali  edam  differì  ab 
inguinali  ramice  ;    in  hac  enim  magfs  interiora 

ver- 

O)  Cooff.  Scarpa,  Tab.  8.  a.  d.  Laogenbeck  • 
Ttb.2o  a.  b.  a.  Tab.  21.  a.  f.  Meckel,  Tab.  31, 
fig.  \.  b.  g.  fig.  4*  e.  k.  io  viro  et  fig»  a.  d.  £  io  fe- 
ttina.   • 

(2)  Conf.  Heiscer,  Inflic.  cbir.  Tom.  a.  Gap.   ii9. 

5-  3-  pag.  819. 

Cs)  Male  facta  diagnoGs  legftur  apnd  Arnand,  AA» 
tnùires  de  Chirurgie^  Tom.  a.  pag,  605  feqq. 


ferfbs  vei^unc ,  dum  in  crurali  a  centro  abdomi« 
fiis  magis  verfus  femora  tendant  y  quod  in  taki 
omnino  attendendum.  Ceterum  ftiniculus  fper^ 
madcus  \  fere  poUicem  ab  osrio  hemiae  crotalis 
discat ,  quae  discanda  in  feminis  a  ligamenco  ute* 
ri  ròrando  mindr  est  ^i)*  Arteria  epigastrica 
ad  exteriorem  partem  facci  hemiofi  fita  esc ,  ^3}> 
quia^  ex  arteria  iliaca  extema  oritur  et  haec  etiani 
ad  extemam  partem  bemiae  invenitur.  Hinc  me* 
tus  iterum  iteramque  prolatus  laedendae  epigas^ 
tricae  in  hemiotomla  mìnus  recte  movetur,  fi 
fiat  cutn  recta  anatomica  cognirione  et  fims  Ì3ine* 
riae  fit  namralis  ;  nonnomquam  enim  ab  hoc  aber« 
rat,  ita  ut  ante  faccum  inv<iniatur (3).  A  pletìs^ 
que  relatio  hemiae  cruralis  ad  has  panes  ita  defini* 
tur,  ut  coUum  hemiae  cruralis  eandem  fiscàc 
distantiam  ab  origine  arteriae  epigastricae,ac  afii-» 
niculo  fpermatico  vei  ligamento  uteri*  Hujus 
arteriae  epigastricae  interim  accuratior  decurfusl 
magis  in  illis  Icrìpds  ^  quae  quoque  de  opera^ 
none  hemiae  agunt,  convenir. 

A  varìis  auctorìbus  duo    propommtur  lladia 
in  bernia  crurali  ;  alterum,  quo  in(csnnum  per- 

pen* 

CO  Conf-  Langenbeck,  1.  I.  Tab.  23  b.  f. 
(2)  Conff.  Scarpa,T8b«4.5.(5.  ^.S.Meckel,  1.  U 
Tbb.  31.  ftg.  K  l.  b.  bg»  ù,  o.  n.  fig.  3.  b/d. 
(3}  Cooft  Meckel,  L  h  Tab»  31.  fig*  4*  g.  e. 

G  A 
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pehdlcolaricer  pofimm  esc  pose  arcum  croralqnv 
alterum^  quo  incescinum  fub  hoc  ligamento  eia- 
bìcury  quoque  horizoncali  magis  poficione  gau* 
dee.  In  primo  ftadio  icaque  diagnofis  dfffici/ibr 
esc  ab  inguinali  hemia  "incipiente  ;  neque  facile 
prò  veta  crurali  agnoscicur^'  quando  »  quod  ec 
in  aliis  hemiarum  (peciebus  fieri  pocesc,  non 
nifi  pars  circuicus  canalis  intescinalis^  prolabi* 
tur,  qualis  hemia  àìcimr  parva  five   Litfria- 

Pro  vario  fexu  aucem  tegumenca  a  nobia 
memoraca  hemiam  confticuenda  faciliusvel  dif- 
ficilius  cedane ,  majorque  vel  minor  ad  hanc  ber* 
niam  invenicur  praedispoficio»  quae  ex  ucrìusque  /è* 
xus  parcium  diflFerenci  flrucrura  derìvanda  esr> 
cujusque  memoracio  hujus  loci  videcur. 

$.18. 
Differentia  partium  prò  vario  fexu. 

Prouci  ad  hemiam  inguinalem  viros  magis 
dispoficos  vidimus,  ica  crarali  feminae  prae* 
primis  fune    obnoxiae;    adeoque   praedispofido 

con- 


(O  CoaflT.  Scarpa,  I.  U  Tab.  9,  fif •  t  et   3.   et 
ecke),  Ttb.  a8.  fig.  2  ec  3. 
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contraria  hìc  obrinet,  cujus  caufam  mox  pleoiiis 
^xpltcabimus.  DifFerentiafrequentioris  evencus  in 
alterutro  fexù  hìc  edam  major  est ,  quodex  iis* 
dem  aooo  berniis  pater,  a  CI.  Monnikhof 
obfcrvatis  et  fupra  jam  ckaris.  Ex  hoc  nu« 
mero  fequens  cruralium  herniaram  l^tio  affici- 
tur: 

Herniae  crurales  duplices»  In  vins.    In  feminss^ 

\6 •    .    •      a    •   .     14 

Herman  cruraies  dextri  lateriu 

'  74    ..••,•....    ai    .•.    53 

fUmìae  cruraUt  finistri  iaterit* 

47    •    •    • 10    .    •    87 

■ 

Ex  2$gg  hemiis,  a  Londinenfi  focietate  obfèr- 
vatis  cniiiÉlium  ratio  (èquens  erac  : 

Herniae  cruraks  duplices.  In  viris*    In  feminiu 

17S    •...•••••    3<5    •    .    139 

'    Herniae  cruraies  dextri  lateris^' 

311    .    .    .    • 47    .    .    a«4 

Herniae  cruraies  finisci  lateris, 

994 39    •    •    ^4^ 

Quamvis  magna  fané  adfic  diiferentia ,  numerus 
tamen  vìronim  hac  bemia  laborancium  9  ab  bis 
auctorìbus  obfervacorum  >  magnu$  adfauc  revera 
dici  merecur  y  quum  alionim  obie^variones  cum  bis 
compareraus  (i), 

(O  Coaf,  Morgagni,  De  fedibus  et  canfismorbo- 
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Hujus- f  differenciae  adeo  evidentis  caufae  (e- 
quences  falutantur.  Dum  ia  hemia  ingaioali 
differentiae  caufam  quoad  Qsxum  in  integumeQ* 
tìs  pocisfimum  ficam  esfe  vidimus ,  in  hemia  era- 
nli  pelvis  ìpfius.  osfeae  conflructio  bue  in  &mi> 
nis  maxime  coodudtv'  eaqoe  prima  et  praecipua 
esc  caufa  roajorìs  frequenciae  in  feminis;  hujus 
enim'voluminisincrementum  partes  vipinae  itera  fe- 
iquuncur,  adeoque  aperturae  eciam  elonganrur  fiib 
arcu  crurali  ficae. 

Pelyis  etlim  feminea  multo  latior.  e$^f  verfùs 
hofizontem  magìs  iaclinans ,  oeque  adeo  rotunda 
ac  in  viris."  Osfa  ilei  magfs  a  fé  invìcem  di* 
ilanc  y  intus  iTìagis  fqnt  eKc^vji^  fc  refìipìnara , 
acecabulorum  -di^j^iKia  i^ajor,-,  Wi.e^  cqbierura 
osfium  ifchìl,  quo  tic,  ut  rami  adscendeii- 
tes  majgìs  exferìora  verfus  ^Vergane ,  angulura 
io''—  20**  majorèm  qu^ip.'in  vìjjs  formaotes, 
unde  liberjoi:  e^itu^  foetui  conceditur.  Syncbon- 

-'  '  dron 

•  -  • 

rum  ,  episU43,  art.  14. ,»  Mihi .  ut  veruiq  fatear ,  nondum  , 
,»  nifi  in  foitifnii  accfdic,  ut  eam  vlderem/'  3ftndi« 
•forc ,  ObTervat.  Anac.  Path.  Gap»  4.  pag.  79.  Walter, 
Sylloge  pominenc.  aòac.  pag*  94s.oM9ry*  91*  q\3À  ucerqii^ 
BQum  tantum  viruoi  cum  hemia  crurali  obferKaveraDt.Cl. 
Ar'naùd  MémQìresds  Ckir. Tovà*  li.  pag.  782. qui  rtris- 
fime  item  virum  hac  hernia  laboranteffl  obCervavIt»  Ha* 
{usaucem  defcripcio  minus  valec/quam  cadaver  «  ex  gujw 
disfeccione  fe^uelas  du^^ix,  beroìa  uoa  eyfee  afepciiiii, 
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éroGs  latior  esc ,  et  à'stancia  a  fpina  osfis  pubìs  ad 
fpinam  oslls  ilei  Tuperioreip   major  in   feminis^    • 
undp  eciam  in  bis  ligamentam  Poupartii  longius 

In  moUioribus  partibus  eciam  notabilis  adesc 
diSeremia»  dim^piionuQiqiie  divrerficas>  Lacior 
enim  est  jnf^do  ìig^wepti  Fallopii  in  viris ,  quo 
fìt,  uc  iipm^gcefistratia  quoque  major  Ct  et  (ba- 
tium  arctius^  perquod  incescìna  elabi  posfenc  Hinc 
apertura  interna  vaforum  cruralium  in  feminis  ma* 
jor  formamr ,  et  periculum  hemiae  cruralis  augetun 
Ex  fequenti  tabula,  quae  dimenfionesaCLCoO- 
p«  r  i^imtas  re&rt,  partìum  differi^tia  tlucescit, 

• \.^...    .      :.M  yìris.  fnfef/iipiu 

*  Po//fces» 

Inde  ÈfymphfQ  ^ttìvttit^hU  «d  i^iimi-nr"  ••   1    ^ 

Inde  a  fympbyfi  osfiom  pubis  ad   osGs 

pubis  tuberccluin     •. il.         i} 

lode  a  fyniphiro;'p;  ad  metìiaA  arteriam     *'"  ' 

«r-  -  -•4-^  «•*— •  ««  ^^    "       vena m  .    . 

.  ..    .■     i.»       .'        .  .      J  -  j      /  -       » 

iliacam     •    ...   •    r    •-•    •    •    •-..•  .2»    ...      aj 

-  ^L^mg"  —48-  w»  oflginem  are.  èpi  '  :     •   ' 

gascrtcìe  :••..    •    t    •    •    •,' f,4  t  .*  : -x  :.    J«.: 
.  .«.-^  . — ^  •-  ceotfum   proi;^s-    . 

*  fos  falclformls  fasciae  laueC»).  '  •  'aj'  \'        'si 

Jam 

CO  Conf.Cai^p^r/lna^Ed.  Belg.   Mauricaei 

"de  móthU  gravlkà^uto'^ét  parturìénllató ,  Atnft.  1759.  àbi 

j(einininain,eiinDeinoijflr.Anat. Path.,Àmft.'ry6a.  l-ib.»« 

uKi  mascuUnam  peWim  ddineàvit. 

(a)  Conf.  fupra ,  pag,  88.  et  de  parridii  dlvcrficatt 
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Jam  trevo  fi  has  dimenfiones  ad  fbpra  memora* 
Cam  paftium  fàbricam  ec  Fehcionem  incer  fé  io^ 
vicem  appHcamus,  Bielle  erìc  incelleccù,  quare 
viri  adeo  prae  fenunis  ab  hoc  malo  liberi  vindicen-r 
tur.  Non  enim  comprobanda  vìdetur  CI.  Hes- 
selbach  fenceatia  (i)»  ideo  hemìas  cnrratca. 
apud  viros  minore  numero  obfervari,  ftacuentis^ 
quia  parvo  eanim  volunune  plemmiqoe  non  qaa-i 
^ales  agnoscunnir. 

.  Expoftfio  caufarum  fingularum  pràedispandfp-. . 
Uum^  ex  fabrica  partium  continentium  fu^ 
pra  memorata  derivatarum  »  guac  her- 
*    niac  crurali  anfam  dare^  p^funt. 

Quwdó  còmparadonem  inftiniimus  int^  evenr 
tuoi  heruiae  cruralis  ec  viguinalis ,  bang  multo  fie-. 
quentius  orìri  ex  hemiìs  §•  1 1  ec  5*  1 8  allatis  ucf- 
que  .  pace^  Major  vis  inteistinorum  e^que  màgi.s 
reeca  linea  agens  in  canalem  ingninaiem ,  horumque 
magis  obliqua,  ec  excrorfi^m  direcca  im^ulfio  in. 

cm- 

qao9i4  ftxum  conf.  Scarpa»  Tat^^  8.  ia  viro^ec  Ltiu 
f  eobeck»  Tab«  23.  io  femina« 

(1)  Coof.   Plesselbacb»    4e.  prcu    ec    ^ro^resfo. 
iK^ilé  cec,  ptj.  47,. 
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frnralem,  hanc  diOerenriam  producic.  Si  aimu- 
lus  icaqne  inguinalis  faris  refistìc^  qui  locus  ipfa 
fabrica  longe  debilior  est,  eruralis  hemia  oricur 
in  praedispofitis.  Bene  enim  tenendum,  htc  per 
pmedispoficos  illos  incelligi ,  qui ,  vel  debito 
debiliote  ftacu  niarginum  apercurae,  per  quam 
hetnia  crurali^  elabicur^  vel  aliis  caufis,  prae 
cecerìs  tiufc  vìtio  obnoxìi  fuor.  Scricciore  enim 
ienfu  omnes  a  natura  partium  fbbricà  huic  her^ 
niae  praedispofiti  fumus,  et  ratio ,  quare ,  quam* 
vis  adfint  caufòe  occàfionales ,  non  omnes  ber* 
nia  crurali  corripiamur,   in  eo  quaerenda  vide- 

'fur,  quod  levisfima  ftructurae  vaiietas  nòs  tutos 
vel  magis  huic  obnoxios  reddere  posfit. 

'    Haec  liaturalis  praedispofltio  ex  partiun)  fiibrt^ 

'  ca  derìvanda  in  eo  confistic ,  quod  eo  loco  ^  quo 
lascia  iliaca  fé  fupra  venam  iliacam  ligàmento 
'Poùpartii  affigit ,  apertura  parva  rclinquatur ,  quae 

'  ideo  proxime  ad  intestina  accediti  Quomihtts  enim 
jntesdnum  alio  loco  elabatur,  impediunt  oruncas 
nervi  eruralis/ vn fa  cruralia^  et  tendines  pfoae 
et  iliaci  intemi 9  quo  iic,   ut  ad  incernam  venae 

'  partem  et  ita  ad  intemam  et  inferìorem  ligamep- 
ti  Fallopii  parténi  tanmmmodo  hemjae  detur  occt  - 
fio  9  qui  locuis^  qùippe  infimus,  buicetiam  favet. 

'  Praeterea  Hgaméntùm  Poupartii ,  a  cujus  roboìe 

'  herhiae  abfentia  multum  dependQt>  tantam  com 
yiciùis  mnsculis  alit  communicatk>ném   (de  qua 

vi- 


\ 
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Commenta  T- IO 


vìdiious  §•  15O  9  ut  firequentisGoie  varus^mod* 

bus  Qiusculorum    abdominalium   et  femoris  ob- 

DO](ÌMm  6aL     Impedic  quidem    coofirmatio  ope 

fil^iae    latae    et    iliacae  ,      quominus    eaormis 

H)O(08  h(Hum  niusculonim  in  liganiemum  ctaas- 

fenuur ,    atcarnen    fieri    pocesc ,    uc ,    fi    baec 

confirroado  alrenicra   non  jfacis   firma   ut),  Ug^* 

meotuoi  relayiemr,  cujus  loxo  flami  bernia   ie- 

moraUs  tancunv  non  femper  adfcribi .  debec ,  guh 

ad  ejvs  mar^oem  intemum  apertura ,  per  quam 

iom^tiDum  ekbicur^    reperimr,    et  baec,  nulla 

glfthduia  neqiie  concextu  ceiialofo  claufa ,  parvam 

tantum  vim  vi  opponete  valec,     Expanfibilicas 

aucem  incegomencohim  bue  ectam  referenda^  fcìL 

fiiaciae  fuperfidali^  ec  lacae.  Non  v^o  jaeg^ndum  ^ 

.magna  pr^eOdia  in  bis  parcibus  a  niapira  esfe  pofi*^ 

,ci.  Nifi  enjun  confirmadp  v^da  iigamemi  Poupar* 

jdiy  firmim  fts^iae  lacae,  qu^  parces  ad  femur 

:pòiìcas  iot^Iu^ift  .€^  fpacii  apercurae  intemae  exi- 

.  gQÌC3$  obcinerec ,  numeriis  ;  et  volumen  b&miamm 

.cruralium  niMltum  ^ugereacur.  Ex  defcrìpta  porrp 

dìffeteDiia  pelvis  ec  )iìnc  orta  partium  circa  Ugni* 

mcmum  Fallopii  diverficace  inoa  feminafli  et  vìruni  ^ 

facile  fexusfequioris  frequqnck^r  contraedo  bem jae 

.  cruratis  deriv^ri  poteste    Quan^oquidem  praet^rca 

in  fisminis  canaiisinguipalis  esc  parvus,  fola  U^^ 

i.inend  uteri  jocijndi  transraisfione,  in  bis  canalis 

i^giiinalis  noa  :  ^llisfimM3  .esc  loqus,  uà  ìh  vi* 
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ris  9  adeoque  ìntescioum  fàcilius  per  annulum 
cruralem  quam  inguinalem  descendit.  Hae  om- 
nes  caufae  praedisponemes  ex  Xupra  pardum  me* 
morata  ;fabrica  jam  parcim  derivacae  fuerunt  in 
harum  fingularuin  cractacione^  quapropter  has 
bic  paifcjs  iB^iK^rasfe  fuifficiac.      .     . 

» 

.  AlexatKJe.r ,  (Y.  SO  over  de  Lies-  efp  Dije- 
hreukenj  in  de  Nieuwe  Verhand*  bekroond  m^S 
denpryì  f^  Monnikhof,  a*  Deel^ 

B r e f e h et ,  (G.  B»)  Esfai .  fur  les  yeines 
du  Rachis.  Kecherches  historiqufii  et  expérir 
mentcUes,  fur  la  farmation  du  X^ah  Confiderà^ 
tìhns  à  ùbferxatìws  anatomiqu^  fur  la  her- 
nie  femorale  ou  thérocèh  9  etc^  Paris  i8lp,  8  va?, 

Callifen,  in  AcpVSoc.  Mfed.Hafn,,  Vol.I. 

Chtui^et  (la)  Disf.  de  hemìa  Crurali,  Af- 
gcnt.  1746*  V,  Hai  le  r,  Disf.  iChìr.  IlL  0\  <S8. 

Cooper,'  4natomy  and  furgical  treatment 
of  crural  and  umhìHcal  hernia^  1807,  in  faL 

Qoelicke,  DisC  ó^  faemia  femorali >  Fn 
I740, 

K  o  e  h ,  Disf.  de  hemia  Crurali ,  Argent.  1736. 
V.  Haller,  DisH  Chir.  III.  N°.  71. 

Langenbeck,  Anatomifehe  Unterfuchun- 
gen  der  Gegendy  wo  die  Schenkel-BrUche  ent» 
flehen^  in  Neuen  Bibliothek  fur  die  Chirurgie 
etc.  Hanover  1819,  2^  Band  iw  Ahfch. 

*  Lar- 


ipS  Commentatio 

Larrey,  CA.)  Disfertation  fur  la  fiàrnie 
crurale^  Paris  i8o6. 

Ma  ne  e  y  Recherches  anatomico -^  parhohgp- 
ques  fur  la  hernU  crurale  ^  Pari»  i8a<J,  in 
4to  cvec  3  pi      ^ 

Maryé,  (A-  J.)  Disf.  fur  ia  kernit  cru- 
rale y  Paris' 1806 j  4^0. 

Màyot,  (J.  F.  VJ  de  la  hernie  crurale 
w  mérocèlej  Paris  18 14,  4(0. 

Monro,  Obferyatiom  m  crural  kemia. 

Swertner,  Disf.  de  hemia  crurali  incarce^ 
rata  ec  letifera,  Goect.  177^. 

Thuesfinkt  Waarnpming  van  cene  zon^ 
derlinge  Dyebreuky  in  de  Verh.  van  het  Kih- 
fsinkl.  Inflituut^  7t  Desi. 

•  Vrolik,  (G.)  Afbeelding  der  vaten  welkc 
in  de  operatie  der  Dyebreuken  bij  mannenbe^ 
hooren  vermi jd  te  worden^  Amfì.  i8oo. 

Walchdr,  de  crurali  bemia^  Lipliae  i8to, 
ciitn  Tah. 

•  Welci,   Disf.   de   hemia    crurali ,  Argent:^ 

1744. 


CA^ 
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e    A    P    U    T     HI. 
Etpofitio   herniae   umbilicalis. 

Herniae  umhilicalis  definith. 

Jrlemia  utnbilicalis ,  Exompbalos,  Ompha- 
lòcde,  adesc^  quando  omentum  vel  incestttiùm 
e^  abdomìnis  cavo  in  praeternanirale  cranfit  « 
Tacco  formammo  qui  per  annuium  umbilicalem 
exit. 

De  cammunicatione  foetus  cum  matre  9pe 
funiculi  utnbilicalU. 

% 

In  foeni  digesdo  acque  ex  hac  chyli-  et  fan-» 
guificado  nonduni  locum  habec  ;  homo  camen  iii 
ftadio  prìmae  existendae  aeque  ac  in  vita  ulteriore 
variis  indigebat  funcdonibus,  ut  bene  nucritus 
in  lucem  edatur  infans.  Huic  fcopo  fanguis  a 
matre  ad  infantem  transfertur  ex  placenta  ad 
umbilicum,  opc  funiculi  umhilicalis,  cùjus'  alter 
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finis  fere  centnim  placentae,  alter  vero  fbettfar 
umbilicum  pedu  Inferno  (uniculi  vel  loctts ,  qui 
post  nativitatera  cicatrice  nocatus  ^umbilicus  di- 
citur,  in  medio  lineae  invenitur,  quae  ducitur  a 
cristis  osGum  ilei  ad  fé  invicem.  Quo  propior' 
foetus  (it  origini,  eo  major  est  funiculus  xxmr 
bilicalis  ratione  magnimdinfe  corporis,  quam- 
vis  ipfe  maximam  magnitudinem  abfolutaip  ac« 
tigerit  tempore  narivicatis.  Fumcoh^  enim  anh* 
bilicalis  non  eadem  ratione  increscic  ac  totam 
corpus  9  verum  ^quo  propior  (it  disfoludo* 
ni,  eo  lentior  evadit  evolutio  funìcuU,  et  eo 
magis  quafi  praeparatur  morti  fumjrae.  Tanta 
enim  differentia  in  hac  evolutione  funicoli  ad* 
est,  ut,  fi  eadem  inccnfione  ac  in  primis  men* 
fibus  cresceret  funiculus,  tempore,  quo  foetus 
nasceretur,  femoris  crasfitìem  fuperarec  Long!- 
tudo  naturalis  funiculi  foetus  maturi  ad  2  pedes 
deterrainamr,  ejusque  crasfities  kd  |  pdl.,  in 
quibus  tamen  dimenfionibus  magna  variecas  ob* 
fervatur.  Rectior  esfe  folet  in  initio,  ferius  ve- 
ro contortus  arque  in  fpìralem  volutus* 

Conftat  funiculus: 

1%  ex  duabus  arcerìis  umbilicalibus ,  qmef  ex' 
arteria  hypogastrica  oriuntur  et  ad  lacera  veficae 
urinariae  juxca  urachum   adfcendunt  ^i).      Ita 

in- 

(^1)  Conff.  Ed.  Sandifòrc,  Icones  herniae  iognlns- 

lls 
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incM  periconaeum  ^t  mùsculos  abdominales  pò- 
(ìtaé  flint  (i)  et  ad  umbìlicum,  quo  vergunr, 
ad  fé  invìcem  appropìnquant ,  hunc  transeunte 
fpirali  directìone  circa  axin  funiculi  fé  circum* 
volvtint,  variis  furculìs  placentam  adeunt  et  in 
hanc  ratnis  radlatis  abeunr. 

a^  e  vena  umWlicaìi.  Haec  est  truncus  com- 
mnnìsy  in  quem  confluunt  furculi  venofi  placentae. 
Unte  tantum  adest,  molto  tamen  major  qoam  ar« 
teiiàe ,  itfrut  ratio  inter  has  et  venara  fit  =  4 : 9  C12)- 
A  placènta  ititer  duas  anerias  convoluta  umbìli- 
cum  adit  y  eadem  ràtione  intra  {)eritonaeum  ^  ec 
muàculos  abdominaies  procédit  verfus  dextram 
partem  et  ab  anteriore  patte  fosfae  linistrae  he- 
patis  éxeipimr.  Varìos  raraos  hepar  iUi  conciliar 
et  ad  finistmm  finem  fosfae  transverfae  hepatis 
dividitur  in  venam  communìcantem  hepatis  ec 
ducmm  vcnofum.- 

3^.  accedic  bisce  urachus,  qui  e  foem  urinam 
educere  dicicun   Canalem  iistit  conicum  ^3) ,  ad 

an- 

■ 

ìis  congenine  >  Lugd.  17811  Tab.  4.  m.  m.  Confm.  Lipf.  Voi* 
XXV,  p.  «37.  et  Sómmering,  Ferhandeling  over  de 
Nofelbreuken  t  bekr.  bij  het  Ug.  van  Moooikhof» 
Amfi.  1809^  Fig.  a.  f«  g. 

CO  Vid.  S5mmering,^K  1.  Pig.  a.  f.  g<  p.  m. 

(t)  Cocfif.  Sandiforc,  L  L  Tab*  4.  d«    Sómme* 
ring,  U  U  Fig.  a.  e. 
(3)Vld.Sandifort,Tab.4.l.Só'mmeriiig>Fig.3.q.s« 


Ili  COMMÉIfTATtó 

anteriorem  ce  faperìorem  partem  vcficae  onori* 
duniy  qui  per  umbilicum  in  funiculum  uni* 
bilicalem  producitùr.  De  ejas  autem  nacura  ce 
vero  ufu  nondum  prorfus  conftau 

Vaginae  inftar  hns  cunccas  partes  circumdat  oz- 
nicae  amnios  procesfus  ferofus,  qui  a  placeotae 
concava  &cie  oritur  ec  in  incegumenca  abdomìnis 
foenis  definic,  ope  contexnis  cdlulofi.  VaA 
autem  ipfa  conjuQgut^cur  concexm  cellulofo  Cpoa^ 
giofae  nauirae  a  peritonaeo  oriundo,  cujus  cel- 
lulae  geladnofam  quamdam  cryscalliaaai  materìem 
continente  liquori  amnii  liaud  disfimilem;  a  cu-^ 
jus  majore  vel  minore  quantitate  funiculi  crasfi-^ 
ties  dependet.  Hiinc  itaque  funiculum  exdpiunc 
fibrae  tendinofae  lineae  albae^  quae  iioc  loco  a 
fé  invicem  fecedunt  ^i),  ec  cutis^  quae  ita  re* 
flectitur  ut  circulum  vel  tubulum  quemdam  aper- 
tum  formet.  Hic  in  parvum  cylindnim  protra-^ 
hitur  (2)9  linea  limitatus  (3),  ad  quam  pose 
partum  fecesfio,  a  natura  facienda^  m/licuiain 
Haec  pars  integumentorum  communium,  initiun 
funiculi  circumdans,  verfus  dextmm  laais  fé  ma* 
gis  extendit  quam  verfus   {inistrum  CO.    Dif^ 

(i)  Vid.  S6iniDèriDg»  I.  L  F(g»  a.  U  r. 
(a)  Ibld.  fìg.  I.  b.c. 
(S)  Ibid.  Fig.  I.  d. 
C4)  Ibld.  Fig.  I.  b. 
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fetentia  incer  banc  cutìs  p^ràm  et  fiinicó* 
bm  in  neonato  optime  obfervari  pocest»  tum 
colore,  qui  carneus  m  ente,  magis  albos  ut 
ftnkulo ,  cam  Ihperficie ,  qnae  in  cuce  Itnu^- 
ne  obfita,  m  funicolo  laevìs^  tum  denique  fab« 
flamia  cylindrì  >  quae  corlo  fimiJìs  et  magis 
compacta,  ec  ftinkulj ,  quae  fubdlior  et  femipeN 
Incidi  obfèrvatur.  Ab  interiofe  parte  ièceifiane 
fibfanim  iineae  albae  apertura  fomAtur,  quae 
{>ropter  formam  dnnulus  umbiiicaiis  dictus  foit» 
Huic  et  transeuncibus  vafis  ptoxime  aflfoe  peri- 
tonaeam  invenitur,  quod  levi  tantum  adnexione 
cnm  linea  alba  et  vena  umbilicali  cobaeret,  dum 
inter  periconaeum  et  annnlum  umbilicalem  tela 
cellulofà  moUis  inveniatùr^  qoa,e  va(a  transeun-» 
ria  comitatur  ;  paulo  plenius  cum.  arteria  cpnjun» 
gitur,  multo  tamen  debilius  ad  Ibperiorem  et 
dexcram  partem  annuii ,  fub  qua  vena  tranfit.  Pe» 
ritonaeo  itaqoe  a  cetgo  amoto,  annulus  apparet 
umbiiicaiis,  cujus  pars  iuperior  ex  fortioribus 
cDDllat  fibris  fèmilunaribus,  quae  leviter  tantum 
cam  vena  umbilicali  conjunccae  funt;  inferìof 
vero  femiciTCulus  annali  ek  debilloribus  confta-» 
re  videnir,  molto  intenfius  aucem  cum  ar-* 
ceriis  Qmbilica^bus  conjungi  (i),  a  qui- 
bas  annulns   boc   loco  non  .fine   dilaceratione 

fé- 

H 
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fefNirarì  pocest*  Lineae  albfae  pars,  in  qm  mau- 
lus  ombilicalis  adest,  fbrds  quidem  esc,  anamèn 

~  {am  etto  post  partum  majus  acquine  robur,  ita 
uc  in  infanribas  aliquoc  hebdomadum  moto  fbr^ 
tior  oMervecurv  qoam  in  neonads*,  quaie  in  ids 
periculum  heniiae  concraheodae  màjus.  Aftqae 
hoc  rtiodo  panss  in  embryone  et  foecor  òltfar* 
vantar.  Videanios,  quaenam  mnoniones  poac  par- 

>  nim  in  bis  ormnaur. 

'De  mutstimibas  post  pMttum  circa  ùmbi^ 

:.  Ucum  oriumUs^ 

m 

Infima  in  Inoem  edicus  a  namra  aptna  tedidi- 
xxBtf  ut  ipflus  fiincdonftMis  dimenca  asfiunta  in 
ficcum  motet  anfanaiem^  nutrìtivum,  acque  uc 
fanne,  neceifiirio  vitae  pabulo  ccntinw  iaftaa- 
'  randum ,  qaùm ,  circulo  fangianis  per  coipna  dea* 
cripto,  fubihndia  inquinams  fic  natniae  boflnoae 
ffiuiua  amicb^  in  finguinem  fàlnotrem  anerìi>* 
fum  transformec  Aer  enim  pulmones,  ante  par- 
timi coUapfba,  imrat,  foramen  ovale  ja  coniè 
dauditur,  uc)  et  ducnis  Boealli  ;  non  ampliut  iaa- 
que  per^tris  ind^  aoxSiis  et  fiinicnlus  nta- 
biiicalis  bine  9  camquam  hoc  tempore  inutilis, 
feparaiur.     Ut  ars  natucae  fiiccoirat^  piaecidi- 

cor. 
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nir,  delìgacorf  et  pars  dupnim  digteoram  laciru» 
à'oem  aequaa^  i^Unquicur.  Pars^  relieta  jam 
ibuim  post  deligationem  liccior  reddicur ,  ob 
.  defectum  mapeijae  nucrkivaei.  H«ec  vero  fic-r 
cado  tantum  locum  habet  usque  ad  circalutn 
cutis  funiculum  circumdanten]  ^  fupra  defcriptum; 
qiiae  pars  deài  morìtur  >  dum  ad  iaceroam  buJQs  cu> 
culi  parcem  leris  oriacur  inflainmatiaf  arcerìolts 
circa  umbilicum  infUmta.  Ex  hac  oritur  ulcusr 
cubimi  >.  quqd  planam  fuperficiem  acquine  et  fiipi^a 
ifÈod  ^  pvoc^^fii  Baturae  maxime  communi  et  in 
oouiibus  ulcoribtts  planis  obfervando  j  cnticuia 
verfua  centntm  fenflm  magis  propagatore  qua 
umbilicus  exteroe  clauditur.  Vafa  abforbenda  in- 
terim, in  actum  ducta  inateriam  fupervacaqeaw 
abforbent^quo  ile,  ut  bacce  materìae  jaccura  fosfir 
Olla  orinai:  fuperfidei  undulatae  ;  hacc  clanfio , 
varii$  l^s  procesfibus  peracta  »  mira  quadam  cele- 
m»tt  p^citur,  teroporìs  3-$  diemm  fp»^. 
Vaia  umbiUcalia  etiam  abforbentiuift  acitoniim 
experibncur;  tenuisfima  nempe  redduntur  et  in 
ligamenca  teouia  mutanmr,  vix  in  ulteriore  aetate 
leperìenda  (i).  Apemira  enim  horum  vafonim, 
in  ulteriore  aetate  perdurans  a  nonnuliis  obfei> 
ifatas  imer  rarìs^im  pertinet  phaenomen^t*  Ac- 
ceriae  umbilicales  in  tenujs0mft  ligamepta  mutane 

nul- 

(1)  Conf.  SOiDineringv  Fig»  6.  U  m.  n« 

Ha 
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Dullius  amplius  ufos  nument ,  dum  vena  dica 
menfèm  tertium  ki  ligamentum  teies  bepatis  con* 
vertacur.  ' 

Quo  tmpn  ab  origine  decedat  infans,  eo  ma^ 
gis  robur  umbilici  augetur^'  qui  revera  utì  cica^ 
trix  conGderari  debec*  Attamen  in  ulteriore  vi- 
ole proceafiiy  racione  partium  vicinanim,  mmo^ 
rem  incredonia  gradum  ostendic  ;  bine ,  quo  ju-* 
nior  homo ,  eo  notabilior  fit  magnitudo  relativa^ 
cujus  diatMcer  maxima  3-4  linearum  magnicadi- 
ii^m  aequat*  Ad  posteriorem  partem,  verfìis  ab- 
domidis  cavum  ^  fibrae  lineoe  albae  edam  coales** 
cune,  ita  uc  perìconaeum  firmius  cum  hi^jungaoir. 
Hic  locus  tamen  lineae  albae  ièmper  debiiis  ma^ 
net,  cujus  llructura  plerumque  infirmior  fiipni^ 
quam,  infra  umbilicum  invenicur. 

Differenda  partium  prò  vario  fexu^  quam  in 
prìoribus  adeo  evidentem  obfervavimus ,  hk  fere 
deesc  et  aliquomodo  tantum  confiftit  in  difian^ 
da  ab  umbilico  ad  genitalia,  quae  in  neonato 
maaculo  a  lin.  minor  esfe  folet.  Haec  differentia 
et  in  ulteriore  aetate  obfervamr,  in  qua  femi' 
narum  umbilicus  ratione  pectorìs  magis  edam 
prominety  quam  in  viris;  quam  autem  differen- 
tiam  non  tana  momend  duxi,  uc  buie  pcculia^ 
rem  locum  concederem. 


f  ^3. 
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Hcrniae  umbilicalis  formatto. 

Elapfus  omenti  et  intestini  per  dercrìptum  an« 
nulum  ùmbiadem ,  qui  hernia  dicinir  umbilicalis 
multo  minus  fi^uenter  locom  habet ,  quam 
priores  faemiae  crurales  et  inguinales.  Hujus  rei 
ratio  in  eo  fica  esfe  videtur ,  quod  hicce  locus 
abdominis  non  ita  p^encficularem  patiatur  pres- 
iionem  intesdnorum ,  utì  annuhis  cruralis  et  in* 
guinalis.  Ex  jam  citatis  aooo  hemiis»  a  CI. 
Monnikhof  òbfervatis',  iterum  patet  baec 
differentia , 


Hirmioi  mMUc4ku  In  viris. 

'  69    •    •    •    •    •    •       18     •    •     5' 

dum  de  7599 ,  a  focietate  Londinénfi  obfervatìs , 

tìfmiae  umHUcales  In  yMSé    In  fiminis. 

479 9a      •    •    387 

adesJent ,  quae  frequentior  orìgp  hemiae  ambi* 
licalis  in  ferainis  non  ita  ex  differentia  partium 
potisfimum  est  derivanda,  veru'm  caufae  naturali 
propriae,  gravicBtati  fcilicet  ^  adfcribenda.  Miran« 
dam  certe  differendam  pbfervavit  CU  Cam- 
per (1),  qui  inter  1968  epizomaca»  ab  anno 

1744- 
(1^  Coaf.  Ctoper»   Disferadoiìes  decen»  i8oo» 
Voi.  4l«  ptg»  5Ba* 
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cefttQC  (i).  Haec  falfa  fentenda  ex  eo  orca  fit£^ 
fé  videcuTt  qood  vaia  anibilicaUa  ab  his  perko» 
naeuna  penetrare  pucabancur  ;  cujW  camen  felfi-^ 
n&  ica  mascole  cfemonftrata  fuic^  uc  de  Ime 
hòdie  vix  dttbicecun  Vafa  eoim  ombilicalia^  ubi 
cara  fimi  umbilicali  commutiicanc»  revera  inccr 
pericooaeum  ec  miisculos  iica  fanc  C^^  Adest 
carnea  di&reoda  in  bemia  umbilicali  congemct 
et  poscea  ftcquii!ca«  quoad  ince^imen^;  in  hac 
eoim  cuds  deprehendimr,  in  iila  vero  excimuin 
inte^menmm  formaiur  a  membrana,  qaae  fiini-^ 
Cttlttm.  umbllicalem  circumdac  Generadm  in-^ 
tegiimenta  cemiisfima  fune,  ec  imestina  facco 
concenra  faepe  cum  iis  ccmcresctior.  Non  nifi 
raro  bemia .  umbilicalis  ad  magmim  voliimen  in* 
cresdc  (3).  Omenmm  fere  lèmper  lacco  conci'» 
netur ,  uti  ec  bepar  in  £bedbQS  ^  pars  ilei  ;  non- 
nunqnam  vencriculus  ec  liep.  Maxima  caufanim 
occsdSonalium  diverfic^s  exftac,  plerumque  carnea 

ber- 
ci} Con£  Fette,  h  ì  paf.  955.  ec  Girengeoe» 
M4m.  di  rjoid  R.  de  Chir.  Tom.  II L  p.  341* 

CO  Conff.  Cooper,  U  h  Tab.  9.  Fig.  i  ec  a. 
Scarpa,  h  U  Tab.  io»  Fig.  a.  b.  b.  Meckel,  L  U 
Tab.  3d.  Fig.  4.  c«  c^  ec  Sandlforc,  Icoaea  benifae 
faiguinalis  congenfcae.  Logd.  Bat.  17^1  Tiib«  IV.  n*  m,  n. 
CS)  Cx)n£  Sandiforc,  ffattmr-  en  GemeìhuuUgt^ 
tibUofheek^  Deel  VI.  p.  itfa*  Scalpare  vaa  der 
Wlel,  Zeid%ame  aàvmerkingen^  Ded  L  Amm.  $%^ 
tiiii  U«  A49m.  33.  ec  Meckel»^  Tab.  jat  Fig.  ^. 
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ìmtM  bona  tracntdooe  ec  cura  umbitici  in  tito^ 
meo  praecaverì  potesc, 

Expofitio  caufarum  fingularum  praedisp9nm- 
tium  %  ex  fabrica  partium  continentium    . 
fupra  memorata  deriyatarum%  quac 
Aerniae  umbilicali  anfam  dare 

posfunt. 

« 

Ex  €ribus  ftadiis^  quibus  umbilicum  obferva- 
te  posfiimuS)    ftacu  nempe  ance  partum,  dein 
ftadio  tilde  a  praecifione  usque  ad  fummum  fir- 
micads  gradoni,  et  denique  ftacu  in  provectiore 
aétace,  medium  quidem  maxime  hemiSe  umbilica- 
li praedisponere  videcur.    Rarionem  enim ,  quare 
kì  variis  infamibus  congenita  obferyacor ,  non  feci- 
le  eicplicandam  putaverìmus,  nifi  cum  CI.  S  d  m* 
mering  ponamus,   potius  monftraoficatem  esfe 
€t  vitium  nifus  formativi ,  quam  malum  ,  in  quo 
caofii  externa  fé  praedispolitioni  jungat.    In  em» 
bryone  enim,.  qui  a  primo  inde  post  concepcio- 
nem  tempore  magna  liquoris  quantitate  circum* 
èims  esc,  nulla  presilo  caufae  extemae   locum 
babere  posfe  videtur;  accameq  a  CI.  Albipo  (i) 

.    CO  Coaf.  B.  &  Albinvi>   Aimoc*  Acad.  Uh.  L 
Tab.  5*  .        \        i 


\ 

\ 


1:2%  Commenta  rio 

et  Sammering  (i)  obrervata  est  hemia  in 
embryone,  ovulo  illaefo  adfauc  contemo^  cqi|s 
herniae  dlamecros  \  lin.  aequabac.  In  tali  cafii 
ptesfio  hepatis,  quod  iir  foetu  provectiore  maxi- 
mum volumen  occupata  hac  mulcum  confeire  po« 
tét  y  quia  ejus  presilo  praeferàm  contra  ^n- 
nulum  umbiUcalem  dirìginir.  In  foecu  nimiium 
faepisfime  hepatis  portio  faéco  contenta  inveoi- 
turC^".  QttUm  vero,  praecifione  foniculi,  hoc 
quoque  fulcrum  amomm  est,  debilitas,  quae  hic 
nacuraUs  acjest»  cicatricis  formatione)  caufa  fic 
evidentior;  quamids  praeteroamrali  laxkati  et 
debilitati  integumenti ,  quod  umbilid  doatricem 
format,  ut  et  praeclufioni  anuuii  iocgmpletae^ 
faepe  herniae  origo  fit  adfcribenda.  Ratio,  quìi- 
xt  ad  (bperiorem  et  dextram  amiuli  umbUicalts 
panem  elabatur  intestinum,  ab  eo  derbanda, 
quod  arteriae  umbilicales  firmiter  adeo  cum  in- 
feriore margine  annuii  concretae  funt,  ut  noa 
nifi  ruptione  ab  bis  lq)aiari  poslint.  Ténuitas  et 
parcitas  '  integumentorum ,  quae  reiiilere  posfunt, 
edam  hic  memoranda. 

/  Ob  firmitatem.  interim ,  quam  j  li  m  in&ntiabe» 

ae 

"(0  Cod£  SdmiDering,  l;  L  ptg.  4a  Obferv'*  u 
Scarpa,  Tab.  io.  Pig.  3* 

.   (t)  CcMiCSearpar  1«  <•  Tab.  lo»  Ftg.  i.  d«  Meo* 
Itel,  1.  U  Tib<  3a«  Fig»  i  et  s» 
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ne  corams  fuent  ^  mnbflkus  fopfu  temporfs  ac- 
t^ohic,  non  nifi  nro  vera  berma  umbilicalis  in  prò 
vectiore  aecace  obfervatur  y  ica  ut  cicacrix  partrbus 
Vidnis  ftrmìot  locus  evadat.  Hancobrem  ex  mulco^ 
ram  fentencia  herniae  umbìlicales  y  quae  in  gnrvidìs 
orhintur»  fere  femper  juxta  ^mbiiicnm  per  ^fxis 
lineàe  aìbae  exeanc;  ima  memoraci  fune  catbs, 
iiU  duae  herniae  ambìlicales  (in  eadem  femitia 
udesfènt,  qnarnm  neutra  per  aitnolum  cxirec  CO  9 
dum  in  adulds  t  CI.  Petit  (a)  bemia  um- 
bilicalis vera  bis  tantum  obfervata  fuerit. 

Bohmer  et  Burchart.  De  necesfaria  fu- 
niculi  umbilicalis  Qeligatione  ;  in  Halleri  Disf. 
Anat.  Tom.  5. 

Biìcbholz,  De  hepaco •  omphalocele  .congeni- 
ta, Argent.  1768.  cum  Tab. 

Cooper,  Anatomy  and  furgical  ireaiment  of 
crural  and  umbìHcal  hernia^    1807.  in  Fot. 

Fusz,  uber  Nobel-  und  Leistenbrùche. 

Hebenftreic,  Pachologia  funiculì  umbilicalis , 
in  Halleri  Disf.  Anat.  Voi.  V. 

Hunter,  (W.)  Anatome  uteri  gravidi y JUnd. 
1775.  Tab.  33.  F$g.  |, 

Mery, 

V 

co  Conf.  Monteggla,  Inftituz*  Cbiror.  Part.  3. 
Sttz.  9.  S  659. 

(O  Conf.  Petit,  1.  1.  Tom.  IL  pag.  950. 
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Mery,  Défcripìion  fur  ks  deux  exon^hslci 

monftrueufes.  Mém.  de  tAcad.  des  Scicncei. 

Anno  1716. 
Meyer,   De  ompbalo  infiammato ^  ezolceiaco 

et  poscea  confolidato»  Jenae  1738. 
Oken,  Ueber  die  Enftehung  und  HHÌmg  der 

NàbelbrUchej  Landshut  1810.  nUt  Kupf. 
Rudolph!»  Dififerc  de  perìconaei  diverdculis, 

iUìsque  inprimis,  quae  per  umbilicom  ec  ijoeam 

albam  condogunc^  GSotc.  1780* 
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Medica.  is^ 


CAPUT     IV. 


Expofitio  herniae   congenitae. 


5-  «5- 
Herniae  congenitàe  definitio. 

jLJLemta  cong^ita:  est  illa  fpec^es  herniae  in'» 
goinalist  cujtts  firequendor  eventus  circa  nativa 
tarera  obièrvamri  et  in  qua  incesdna  elapTa  in 
eodem  cavo  com  cesdculis  jacenc ,  in  tunica  nem- 
pe  vaginali  propria  testìcoli. 


.•» 


Sìtus,  testiculorum  ifi^  abdomine  ^  eorumque  /^ 
in  fcrotum  defcenfus  (iJJ. 

^    Memcmbilis,  quae  adest,  differentia  incerana* 
comiam  herniae  ingoinalis  congenitàe  et  fcrotalis  ^ 

acr 

C«)Qaltliiecbflnilrpotls6mQiD  fezn!  imncnUDoproprU 
iavwltnr,  tamvm  Uc  de  partibns  bnìof  fexus  agemo^^ 
m  deiBd«  diSBrentiam  hi  altero  eommeoioreinni^ 


l%$ 


Commentanti^ 


acqujfitae,  pra^cipue  conOfUt  in  magna ,  quae  eie* 
ftac,  diverficace  integamentonim  harum  herniacum-' 
Quum  vero  haec  herniae  fpedes  praecipue  oriaair 
varìis  procesfibus  cesriculonim  ex  abdomioe  verfiis 
fcrotum  descendenciunu  borum  cum  ficus  «oiaides* 
cenfus  paulo  fiifius  esc  explicandus^  quo  metias  ex 
his  herniae  orìginem  cognoscamas.  De  perìconaeo 
aucem ,  aliisque  pardbus  jam  defcripcis  bue  refèiìm- 
dis,  breviores  csfò  pocerimus  ;  iila  enim  camum  btc 
colligere  necesfkrìum  duxi,  quae  cau&rum  prae-* 
disponencium  derivacioni  utilia  esfe  posfunc. 

Quamvis  mulcum  variec  cempus,  quo  cesckui- 
li  in  fcrocum  defibendanc»  locus  camen^  quo  fid 
Tont,  minus  buie  variecad  obnoadus  esie  folec.  Tan« 
tam  non  feroper  enim^  quinto  plerumque  gravi-- 
dicacis  menfe^  cescicuii  in  uctt)que  lacere  abdo* 
minis  prope  rene»  fid  fune  ec  pknae  osfium  ilei 
fuperficiei  incemae^  et  praecipue  tnuscuUs  pfoae 
incumbunt  ^i),  hicque  obducuntur  membrana 
albuginea,  quae  perìconaei  laminae  Incemae  prò* 
cesfus  esfe  videcur ,  eodem  modo ,  quo  me(ènt&- 
riiim  a  lamina  intema  fbrmacur.    Quodes  itaque 

in 

• 

(i)  Conf.  Wrisberg,  Obfervac.  Anac*  de  cete/cu.^ 
loram  ex  abdomine  In  ilrrotum  desceofo ,  ad  QlastnadMm 
ta  Chirurgia  de  herniis  '  coogeoitis  mriusqae  fexot  doc« 
irtaui»  Gòccidg*  1779^  Comm.  Soc.  Gdit.  Sdeoi.  Voi.  U 
fm  94.  Tabula  qnto  pagina  17 «ai  invcDlcar.  Eioatai 
DeTcripcio  Auat.  embryonif.  Ff(*  4*  V,  T« 
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ia  mbdominr rfaaerenc  testicoli ,  todes  fere  figww 
^ichenditiir  imsiacuritatis  foetus;  fexto  nmf^ 
psoliatìm  verfus  annuhiin  defcendont,  et  fupra 
iocernani  canàlis  abdomlDaiìs  apermram  hteoenini 
-maaat  Ci}9'deiiiq£ie  externam  laminam  perìcoond 
sdeoncy  qmoi  cara  albugpea  iècom  feninc»  ih 
•tese  oinka  ngiaàlis  camtwois  6u»  PauliK^  Wr 
•cém  a^ciradm  haec  oootinuoicado  Inter  pericor 
m^caù  et  teaietn  esc  explicaoda,  de  qua  CI.  La^ 
gefibeck  optime  foie  meiftus;  ctijtis:  iiiaque 
-ftomntkim   tdiqaam  verisfinein  hic  poitsfiHmtti 

fiqui  ficcai  C«0* 

..    Praetcr   kiDioàm  e^termin    p^rìtonaei ,  «qvn 

n>c»fc  ec  iuoicubis  fpfrmacims  poscea  tanquam 

mm»  vaginali  cxMsenium  obdiicdntur .,   msiim* 

hia,  durante  descenitt*  non  ipfaiii  bmiwmiìfir 

jvnam  peritoMd,  (hftec  enkn  postea  hemmMtr 

g^ioalis  jacqttificae  faccmn  formare  potoic;^  j!9- 

'.ntm  faojus  pfoceafutn  (ècom  firn,  qui  post.iwti- 

ntfatm  amica  vagisalis  propria  audit.  In  ;biqifs 

timicae  dnplicawra  vaA  fpermatica  facwt  jCs), 

qpiocnm  itaque  commimicaiao  cnm  testiculo  (4) 

C^)  Conf.  Ed.  Sandiforc,  kònfi  hcmiie  confa* 
Blue»  Liigd.  Bac  178K  Tab.  IV.  g,  g» 

(a)  Cont  Laa.gen'b.cck,  Tato.  4t  (•  f  et  iti* 
,.'  (^C«a&  I>ia««e|it>eck,  Tiht  IO  P(g.3.tf.c.. 
(4)  Coofi  Meck^lf  i.  U  Tab.  §9,  Fig*  j^  q.  1,  r.e. 


\ 
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eodem  modo  fit'^  quo  vaia  ìmestinoram  ^  intra 
lamellas  irefencerii  pofica,  ad  mtesona  peoecnor^ 
ec'  quo  va&  majora  ad  cor  et  pulmones  venirne. 
Secundum  hanc  comparadonem  aibuginea  cum 
tunica  prima  intesdnoram  ec  cum  velamento^ 
puimoues  immediate  cegence»  et  com  pericanlit 
tegumento  convenir;  dum  {deurae  ec  pet^'> 
^i  relatio  ad  pulmones  ec  cor  analoga  fic  tels* 
doni  peritonaei  ad  testiculum  ec  intescina  (i)^ 

Tesdcok»  ica  invcducris  fuis  conoeptus  (a^^ 
josto  maqiritatis .  tempore  '  peracco ^  viam,  qiiam 
in  capite  de  herma  inguinali  defcrtpfimus  ^  cain* 
lem  nempe  inguinalem ,  perita  verfus  :  quem 
muacuio  cremastere  vel  gubemaculo  tesds  Hun-' 
ceri  tantummodo  crahitnr,  non  vero  prorCus  in 
(crocum  cogìcon  Haud  raro  aucem  accldit,  ne 
casoes  non  adeo  per  canalem  abdomtnalem  ex* 
eanc,  qui  descenfus  perfecms  dici  poteste  ^ 
frpra  ligamentum  Poupartii  haereanc ,  qui  iiais 
pmecematuralis  fi  diutius  perftac,  gravià  fympn* 
mata  orìrì  posfunt.  Pletumque  qva/iaa  pa» 
vam  refiftentiam  invenic  tesdculuav  '  q^^ae  tot- 
men,  fi  bonus  locum  babeac  descenfiis,  fàepius 
levi  presfione»  msfi  vei  flacu»  vi  refpifadoois  ec 

mas- 

CO  Conf.  Latigenbeck,  1. 1.  pag*  6i  Teqq. 
Cft)  Conf.   Blamenbtch,  ElOBenca  Pliyfiolociae» 
TtKi  }.  fig   K  «« 


Éoknloruffl  abdòntinaluim  pócestatè»  imo  non* 
inncpxaiD  folo  mocu  periftaltico  intescinòrum  vitr- 
dmr.  Scrocum^  quod.  ancta  laxum  et  òedetoaEi^ 
toihin  appahieratt  post  teitìam  descenfuro  repie- 
done firicdiu  6t,  quia  ntmc  tesdculus  locuoi 
occtipat  ceUalofie  ?ei  aquae  (i)  qua  ance  de* 
feenfam  cesdculi  replecum  érat^  Fudicuitim  fper^ 
madcum  dunmce  descenfu  maxime  plroiòngari^ 
ejosque  fionn  mucarì ,  fads  Tuperque  pacec  ;  pars 
etdm  quae  fuperior  eiat  >  fit  inferiore  Inveracur 
édeun  gabernaculi  cedtis  relatio  ad  tescicolum; 
iKioc  enim  tedtem  tegit,  dum  ante  desceiifum  tea* 
tìculi  y  ab  hujus  inferiore  parte  usque  ad  partts 
circa  OS  pubis  licas^^forma  pyràroidali  decurreret^ 
ita  ut  apex  ìnferiora  verfus  fpectaiist. 

Notandum  vero  «  paulo  postquam  cestes  per 
^nnulum  deacenderunt ,  manere  apertiirara  verfus 
cavùm  abdominis,  quae  ihicium  esc  canali^,  qui 
fimnacQ»  esc  procrufione  excemae  laminae  perì- 
miaei  acque  cum  digico  cfairocecae  ^coipparatt 
^est;  Huic  ìipercùrae  proxìme  accedic  orìfi« 
dum  productum  perforacione  cesticuli  per  laminam 
ìDcemam  periconaei.  Quum  autem  empia  bene 
procederne ,  pose  déscenfum  cesciculorum  haecce 
àt>ertura  in  incerna  lamina  cito  claudicur  et  cica- 
tricem  format,  qui  tantum  robori^  gradum  ob- 

CO  CtmL  Stndiforc,  L  I.  Ttb.  IV.  b.  Iw 

i 


ttaiec  9  ut  hemiae  inguinales  acquiGtae  i  fi  poster 
fbperventant ,  juxta  hunc  cicacrìcem  faccam 
fbam  formare  obrerventur  (ly  Haec  Jcaque 
apertura  verfus  abdomen,  in  neonatis  nanindis» 
post  narivitatem  cicatrice  inllnii  debet  et  claudf. 
Quodfi  vero  haec  encbirefis  noù  rite  procedat  vel 
diutius  perduret,  ita,  ut  communicado  relinqua* 
mr  inter  abdomen  et  tubum ,  qui  formamr  ami- 
ea  vaginali  communi,  apertus  manet  meatos, 
quo  hemiae  congenicae  occaGò  datur  abeiri- 
ma  C^)*  In  hac  pcrforatione  itaque  latxduae  in- 
lemae  peritonaei,  epe  testiculi,  ptaecipua  caufii 
piaedisponens  liaeret  hemiae  congeniale. 

Herniae  congenitae  formaih* 

Quia  ineatus  defcriptus  in  adultìs  faepe  apertna 
manet  9  per  quem  tamen  five  aliquamdiu  post  nativi*' 

ta- 
ci) Confi  Cam  per.  Feri,  over  de  óorz,  enx.  p.  35. 
(1)  Apertura  baecce  indicatur  «pud  £•  Sandif  Obrr» 
li  I.  Tab.  3.  Fig.  2.  Blumeobach,  1.  L  Tab.  3. 
Fjg. i.e.  Camper,  Icones  berniarum ,  Tab. io« Fig.  3. 
A.  B.  Wfisberg,  I.  I.  Tab.  i.  r.  Conf.  Camper^ 
Ferh.  $yer  de  Oerz.  enz.  p*  ip  et  do.  ubi  inveniuotnr 
tabulae ,  conti* nentes  enumerationem  fpecimlnum  »  que  Ip» 
fe  Tldlty  et  io  quibus  vel  cìauful  ?ei  aptrtua  ntatoa  iodicacor. 
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kténi,  de  folet,  five  in  juvencuds  demom  ceitapore^ 
five  Dunquam  intlesdnuTn  elabimr ,  buie  fpeciei  no- 
men  congenitae  non  rìce  concesfam  esc;  quo  fcili* 
cec  eam  femper  ec  excluGve  nativitatis  cemporo 
oriti  ^  fUspeccari  posfec.  Atcamèn  draominacioex 
eo  defendi  posfet,  quod  cesdculorum  descenfus^ 
qui  circa  parniro  fieri  Iblee ,  apercuram  formaci 
per  quam  inceseinum  prolabienr,  adeoqué 
hoc  eempore  maxima  bujus  fpeciei  cauft 
praedisponens  invenieur.  Male  camen  CI.  Cai* 
lifen,  rarisfime  et  fortasfe  nunquam  hemiaa 
congenicas  in  recens  nads  jam  adesfe,  affir* 
mac  (i^.  Sacco  bemiofo  congenito  in  ìnido 
femper  ineesdnorum  pars  condnetur ,  quo  minus 
enim  omentalis  fiat  hemia,  impedic  omend  in 
itifantia  tetiuicas  et  patvitas; 

Formado  autem  bemiae  eo  modo  pròcedlCf 
Ut  incesdnum,  quacunque  ratione  levi  con* 
juncdone  tesdculo  adhaerens ,  in  laminae  perito- 
naei  internae  procesfum  adhuc  apercum  (s} 
transeat,  cum  albuginea  conjungamr.  ec  nonnun- 
^Uam  cum  hac  concreàcat  (3).  Differenda  in^ 
terim  inter  congenitam  et  fcrotalem  hcrniam 
nunc  edam  eyidens  fit:  in  illa  nempe  inceseinum 

in 

(1)  Conf.  Calli  reo  L  U  pari  pòith-  ptg  494» 
(a)  Conf.  Langcnbeck,  h  !.  Tab.  3.  b.  c«  a. 
Ì3)  Ibìói  Tab.  10.  Fig.  1.  b.  b.  I; 

i  % 
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in  eodem  cavo  jatet  cum  cesticulo,  dum  in  iMtf 
ftcciis  adfit  peculiaris  ipfa  bmina  imema  perito» 
oaei  formaais,  qui  tonica  vaginali  communi  tfr' 
girar  (i>  Hic  faccus  in  hemia  congenita  idea 
deestf  quia  apertura,  per  quam  lesticuli  trana* 
ienint^  non  rite  cicacride  ctaufa  fuit,  per  quam 
igitur  intestina  absque  Cecco  pereunt.  6i  autem 
liràius  cicatrìcis  formatto  in  infantia  bene  locum  Iuh 
ècc  et  pòstea  hemia  inguinalis  acquiika  oritur ,  in* 
cfcsriM  conerà  lamioam  imemam  prorfus  citftiram 
pùlfent>  hancque  ati  facCum  bemiofom  e  fitu  fuo 
cógont.  Si  incesdnbm  diutiua  in  fcroco  haefe- 
rit,  nonnunquam  cum  teste  doncrescit,  unde  re- 
ductio diSkilUma,  imo  nonnumquam  non  ìofti^^ 
tiienda  leddkur. 

Antequam  descenfas  testiculorum  in  fcrocam 
(eete  cognicus  fuerat  »  adfpectus  "intesciiu  .elapfi 
fa  epdem  Tacco  quo  tescis ,  tacionem  medicorum 
prorftts  fefeliit.  Prouti  plerorumque  phaenome* 
floram  intellectu  dtfHelliorum  taiis  ISaoir  expli« 
catio,  quae,  quam  vis  nullis  certis  niza  fonda* 
mentis 9  obfervata  credibili  modo  illustrata  fitr 
edam  quoad  hanc  obfervationem  chiruigi  tamiuii 

non 

Ti)  Htec  differenti t  egrei^fe  patet  ex  Meckel»  l.  I. 
Ttb.  a8.  Fig.  i.  iiM  inftof  disfeetm  ippsocc,  coi  iaaU 
tero  tatere  heroià  congemea^  in  intero  acqaiQti  rctoialu 
tdeitr 
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jxmomnes  ftatuebant,  (àccum  hernioTam  revera 

mldem  adesfe,  bunc  carnea  cum  tunica  vaginali 

communi  fuisfe  concrecum  ve!  &ccum  cum  nini** 

ca    vaginali    cesds    fuppuratione    confumptum , 

vel  alia  vi  externa  ruptum  fuisfe;  ita,  ucincesdtaa 

ceaciculum  libere  adire  posiènc  Ci).    Cura  vera 

et  opera  virarumt  qui  ipfa  cadaverum  accura* 

rioce  disfeccione  hfne  rem  melins  explicarunti  uci 

CI.  Wrisberg,    Lobsteio  ec  aliorum,  ve- 

riCBS  facis  fuperque  apparuit  (2). 

Intestina  elapft  ance  funicuium  ec  tescès  pofi^ 

ca  fune  r3)%  dum  arteria  epigastrica  (4)  fub  her#» 

Qtae  collo  transeat  et  ad  ^us  parieo^n  intemum 

adfcendac*  ^ 

Pe* 

(l)  Conff.  ArDtod»  de  la  Hemie  de  Ndisfance^  in 
Mémoires  de  Chirurgie^  Lond.  1768.  Tom.  I.  pag.  59. 
W.  Hwoter^  Medicai  comment»  t  ef  the  rupture  in  which 
the  testis  is  in  contact  with  the  intestine ,  Part  I  Cap.  9. 
pag  70.  Richter»  K  1  pag.  687.  Nonnnnqutm  la. 
loen  hf^e  coneretio  vel  ruptura  revera  locuio  hibet. 
CoTìff.  R  Jchcer,  I.  I.  pag.  7  ^^q<l-  Le  Cat,  in  Phi' 
ìofoph.  Transact.  Fol  SI*  ^^rt  li.  pag.  393. 

(a)  Coftff,  Wrii.berg,  I.  I.  pag.  9  et  lo.  $.4^5* 
LobatefD,  Disfenatio  de  Ijtrnia  cougenica»  ìoquatn* 
ctacinum  io  contacta  tescis  esc,  Argenc.j77i«  pag.  t2  %t 
«3.  nota  d,  BLichcer*a  Chi9.  Bibl.  I.  4.  p.  95.  ec 
Auctores,  quoi  cicavk  CI.   S  a  adi  f  or  e,  I.  I.  pag,  io 

•ec  11.  . 

O^  Co«»f.  Sandlfort,  I.  !.  Tab.  3.  Pig.  i.  ^.  i.  k» 
(4)  I^angeobeck»  1.  U  T>b.  lo.-^.  b.  b. 
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Peculiaris  nonnumquam  heniia  congenita  ob*. 
iervata  fuic,  in  qua  cesticulì  in  inguine  finniter^ 
baerebanc  et  ince^dnum  juxca  cesdculum  hujus  lot 
€0  fcrotum  incrabau  In  hac  igimr  fpecie,  quzm 
Ci.  P  o  e  t  bis  obfervavic  (  i  ) ,  incestinum  occupar 
apermram  ,  per  quam  cesciculus  descendere  debec. 
Alia  aucem  fpecies  hemiae  congenicae  ea  esc^ 
qua  parces  elap&e  in  Tacco  peculiari  fica  fune, 
qui  camen  in  qinica  vaginali  cescis  concinecur, 
Haec  orìnir  quando  apertura  laminae  iatemae 
perìconaei  jam  claufa  est,  antequam  tunica  prò* 
pria  fé  circum  fpermaticuni  funiculum  appofufcj 
haec  tamen  fpecies  rarisfime  evenit,  quum  hu)U9 
^o  cafus  tantum  publici  juris  facti  fun.(  (a^^ 

Differenza  partìum  prò  vario  fexu^, 

Huc  usque  tantummodo  de  few  mascuio  la* 

cu- 

(l)  ConC  Pott,  Chirurgica/  Ohfervatiom.  pag^i^x. 
Ejosdeni,  Accwnt  of  a  particular  kind  of  rupfure^^ 
frequenti^  atttnded  upcn  new  -  born  children ,  and 
fometimei  metwith  in  adulti^  Lond^  ^7S7*  P^*  35-  ^^ 
Commenc.  Lipf.  Voi.  IX-  pai^.  54.  ^ 

(9)  ConflF  Hey,  Aaount  of  a  new  Jpecies  of  fcrctéfl 
himia  »  in  Praetical  ohferv.  pag»  sai.  Cooper»  K  I. 
^|b«  il.  Fif.  1  ce  a. 
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tati  fumvLSj  quia  hemia  congenita  in  hot 
malto  frequencius  evadic,  ec  partes  in  fexu 
femineo  per  canalem  ingiiinalem  transeunces , 
nullam  aliam  pose  nacivicacem  paciuntur  mutado- 
nem,  quam  ut  increscanc  -  fecundum  coninHinem 
illarura  partium  legem,  quae  non  camquam  cor« 
pori  inuciles  eliminantun  Ligamenca  uteri  ro- 
tunda  eadem  perìtònaei  lamina  extema  circum- 
dantur,  quae  in  viris  tunica  vaginalis  communis 
audit.  Primo  intnitu  fuspicari  posfemus  «  hemiam 
congenìtam  ob  defectum  tesciculorum  in  femineo 
ftxu  non  orirì  posfe,  quia,  pronti  in  viris  Gt,  ho- 
rum  descenfu  apertura  non  oritur  in  intema  pe* 
ritonaei  lamina;  quoniam  vero  ligamenca'  uteri 
rocunda  eriam  per  bancce  laminam  penetrante  6e« 
ri'  posfìt,  [ut  ad  eomm  ex  abdomine  egresfum 
parva  apertura  maneret,  inter  ligamentum  et  la* 
xninam  intemam*.  Si  tabulas  CI.  Camper  fu- 
pra  citatas  (1)  intueamur,  patet  ex  13  puellis 
éeonatis  duas  tantum  meatum  habuisfe  in  uno  la* 
cere  usque  ad  os  pubis,  dum  ex  17  pueris  unud 
tantum  adfuerìc,  qui  meatu  in  utroque  latere  pror- 
fus  careret.  Nullum  exemplum  tamen  hemiae 
congenitae  in  fexu  (èquiore  annotatum  invenire 
nubi  concigic,    qqamvis  CL  Arnaud   asferac^ 

puel- 

(0  Conf.  foprfty  pag.  130.  uocn  s. 
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puellas  buie  heroiae  obnoxias  psk  (i).   Metoi^ 
io  fexu   femineo  apud  yario$  quoque  defcripoit 

Expofitio  caufarum  fingularum  frae^pM^h, 

iiumf  ex  fabrica  parHum  c$ntiwatium 

fiipra   memorata  dertpatarum^  quM 

herniae  congenitae  anfam  dar 

re  posfunu 

Pleraequf^  f:au(ae  ptaedisponemtes  »  quae  ex  fii^r 
brìca  paitium  derìvari  posfunc,  ud  ex  canaU  ietr 
gulnali  e.  $.  pp/iuasqoe  in  hecniae  ii^inalìs  crac«» 
catione  memoravimus,  huic  et/ato  applicari  pos*» 
fune ,  quare  bas  hoc  loco  omiuirous.  Praeter  i(« 
las  ftucem  in  neonacis  maxime  favet  heraiàe  c(X)i 
mcdoni  aucca  incescinorum  presilo  in  annulaoi 
quia  pelvis  cavum  prò  maxima  pane  vefica  urìr 
ftarit  repletur,  quo  iìc,  uc  meacus  facile  ^SlMei^ 

(1)  Conf.  Arnmd»  l.  I.  psg.  8.  noti  A. 

(ft)  ConiF.  O^  b  m  e ,  de  morbis  recens  natorum  Cfi/nir* 
|lcU,  Lfpf.  1773.  Art,  12.  tfr^/fr  Rosen  vtn  Rosevi^ 
sjceiti,  ^iekten  der  Kinderen^  ^dt  Deel  pag»  379. 
B  e  r  n  s  e  e  i  11  9  N^estw  Heelkundig  froordenboek  ,  2de  Deel 
H^  55-  liìchcer,  1.  l.  pt|f.  704/ 


U     E     9     i     e     Af  I3f 

curi  faiec  tamen  praedispoRtio  pose  alìquoc  tu* 
iios  imminuicor  propter  pelvìs  evolutionem  et 
veficae  d^scenfum.  Qaamvis  meatus  defcrìpci 
exitscentia  in  infanda  non  fufficientem  fiscac  cau-? 
(km  berniae  codgenicte,  quod  ex  eo  derìvauf^ 
dum«  quk  communicarìo  incer  mnicahi  vagina- 
lem  ccicts  et  abdpmiois  cBvum  in  quadrupcdibui 
isaneac  et  rarisfiiDe  tamen  in  bis  berniae  obrer* 
vencur  congenitaet  imo  et  quia  bomines  inve- 
attncur^  qui  ìd  prociacta  aecace  meanim  apertiifli 
ftcum  feninc  fine  berma,  magnam  carneo  cw* 
iiim  praedtsponcticem  formari  ex  fiibrìca  meacne 
fkfcrip»  facile  patet,  quae  ec  feqaenci  confide* 
ratìone  evickncior  fiet.  /\iigDstia  apercurae  éo»- 
unii  inguftiaba  incemi  in  foeta  vel  neonato  eiB- 
eie,  uc  cesticu'us  hanc  adinis  duraiite  aliqno 
senipore  ante  euro  manere  debeat  (f),  quo  ficrf 
potest  vel,  at  diuturniore  mora  et  coatacm 
cam  ihtestinis,  albuginea  vei  ip(à  tesciculi  maf- 
ia cura  omento  Ove  intestino  concrescat  (a^, 
vd^  ut  apertm^  raeatus  in  ìnceriore  faunioa  p9^ 
ntonaeì  ita  augeamr^  ut  cicacricis  formatto  po$tQa 
4ifficilis  leddamr;  in  utroque  cafu  ortns  berniae 
congenitae  egregie  expUcari  potesc.  Diutunm» 
5liiae  nonnunquam  iocum  habet,  testiculi  pone 

apejv 

(i)  Co»f.  Sandiforx,  1.  1.  Tib.  4«  g«  g. 

(a)  Conf.  Lange^nbecl^,  1.1.  T8b«io.Tig.t.li.1i.(» 


^^8  Commenta  Tio 

apertimin  camlis  inguinalis  incemam  mora,  cao^ 

(a    icaque    praedisponens    esfe    videcur    hermae 

congenicae. 

-    Quia  vero ,  quaravls  descenfus  tesricuK  jam  ante 

.  panum  nonnunquam  locum  habuerìc ,  hoc  ceni* 
pere  foerus  nondum  in  pulmones  aérem  accepiCf 

^ideoque  diapbragma  requiesck  ec  incescina  vacua 
adhuo  deprehenduncur,  origo  herniae  congenicae 
ance  nati  vie  tem  non  nifi  raro  obfervacur.  Si 
intesdnum  (emci  deiapfuiTi  Ce,  fenfiin  magis  apei^ 
cura  ec  annulus  dilacancur  «  ica  uc  ai  ingencem 
magnicudihem  faccus  nonnumquam  increscac  ('r^ 
Animadverendum  infupcrt  faepe  infances  rebus* 
tisfimos  fanisfìm  >sque  obfervari  hemia  congenica 
laborances  ^  diun  debilìsfìmi  faepe  Uberi  mz^ 
ceanc;  quod  egregie  quoque  ex  meacu  expli- 
cahdum,  qui  in  bis  rice  praeclufus  ec  cicacrice 
firma  munitus  esfe  pocesc,  dumin  illis  apercus 
manferic.  Excernus  babicus  icaque  ec  robur  pa* 
riecum  hic  fallere  posfunc.  Ex  naturali  ergo 
fabrica  partium,  qua  fìc,  uc  apercura  oriri  de^ 
bc^c  in  incerna  lamina  periconaei  descenfu  tes* 
tìculo  um ,  eciam  hujus  herniae  fpeciei  caufa 
praedisponens  derìvarì  pocesc 

Ber* 


(i)  Conff.  Writbcra»  LI.  Ttb.a.  Langenbeck* 
.T>b,  IO*  Fig.  I. 
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Bercrandi,  Abhandlung  yon  den  Gefckwuh- 
ftetiy  J-  705  feqq. 

B  0  n  e  9  Disf.  de  Continuatìonibus  meTnbraaaniin , 
Lugd.  Bac    1763.     Sandiforc,    The&unis 
Disfert,.,  Voi.  IL  pag-  301. 
'Brugnone,    von   der  Lage   der    Hoden   ia 
Kuhn  Hai.  BibL^  B.  i.  Sì.  i.  p.  44. 

|ialier,Pe  herniis  congenitis ,  Górting,  1749. 4*. 

Ingen^  (F.  G.  van)  Over  de  adngebortne 
,£reuken.  Prysv.  hij  V  leg.  van  Monnik* 
hof,  S^e  Beel 

Kalcfcbmid,  Pr^  de  embry one  herniofo 
ttium  m^nflura,  Jen.  1767. 

K  o  o  1  w  y  k ,  Disf.  de  herniis  congenicis  ut  più- 
rìmum  ìnCinabilibus,  Duisb.  1776. 

Larrey,  (D<  JO  Notice  fur  lei  hernies  congA- 
niales^  fuivie  d'urie  obftrvation  remarqua- 
ble  pur  cette  espèce  de  hernìe  etc.  Journal 
Complém  eie.  Cah.  65.  Nov.  1823,  Tom. 
XFII.  p.  Su  feqq. 

Lasfus^  (De)  Disf.  de  hernia  congenita  in- 
guinali,  Par.  1775. 

Martin,  C^ol)  Comment.  de  hemiae  fio  dici 
cae  congenicae  ortu  et   fede,    et  de  parcium 
corporis  foetus,  quae  ad  ejus  illustrationem 
peninent,  administratione  anatomica.    In  no-< 
vis    actis    reg.    Toc.    fcient,    Upfal. ,    Voi. 

IH- 

Mec- 


V. 
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Meckel»  De  morbo  hemfofo  coi^mko  fugo* 

lari  curato,  Berol.  1772.  Ri  che.  Cbin  Bib« 

I   4.  p.  i6k  8^ 
^eab.auer,    Disf*  de   tunicis  vaghialibtfs  tss^ 

cis  et  funicuH  fperniarici,  Giesfàe  1767* 
Heabauer,  De epiploo * ofcheocele ,  cujus re» 

ceptaculum  periconaei  menttebaair  procesfum« 

tescem   fimul  et   epididymidem   coadaettcem , 

Jcn*  1770. 
Pelle  e an,  Disf.  de  beroia  inguinali  coDgenica^ 

Par-  1725. 
Qaaestius,  (J.  W.)   Disf.  loaug.  de  hcmbt 

congenica    inteme  incarcerata  cum  hydroeelo 

pomplicata,  Duisburgt  180  3. 
Robértfon,  Cafe  of  herHia  congenita. 
Rei  e  bel,  De  descen/o  testieoli  in  puerocam 

hemia  incarcerata  letbrdi,  in  Ludwig,  Ad- 

verf.,  VoL  III. 
6  h  9  r  p  ,  Criticai  Inquiry  imo  the  prefem  Jta- 

te  of  Surgery  etc.  in  von  Haller,  BibJ, 

Chir.  IL  p.  221. 

Hisce  peractis,  VM  Clar  !  hoc  ineum  qua- 
lecumque  opusculum  v^tro  judicio  lubens  offe- 
ro,  fperans  fore  ut  aeque  Vobis  ac  mibi  per- 
fiiafum  fit,  a  juvetiili  aerate  non  nova  derecta  et 
•perfcrucarioncs  «rpectari  posfe  in  doccrina  ,  ^ua 
tot  Viri  illustrcs  excclluerunc.  Sufficiat  Vobis  me, 

or* 
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ordine  congruo,  oprimas  de  hoc  argomento  ièn^ 
tencias  coliegisre  et  proporuisfe«  Etiamfi ,  quod 
roetuo,  vires  defecerinc  ,  operam  lamen  non 
dolebo,  qaam  utili  moteriae  ìmpendere  conti- 
git  ;v  vcTuro  enimvero  fi  palmam  eripere  pome- 
lim,  quod  opto,  fed  vix  fperare  audeo,  experiar 
.qaod  Vi  r  g  i  1  i  u  s  bisce  exprésfic  : 

Felix ,  qui  potuit  rerum  cognosurc  caufast 
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HENRICI    REIGER; 

I.ITT.  nw»  BT  ÌVKIS  CJLVDm 


IN    ACADBMIA    ÓROftlNGANAt 


COMMENTATIO 


A  D 


Q    U    A    È     S    T     I    O    N    E.  ^/ 

PROPOSlTAli    AB    ORDINE    PHILOSOPHIAB 

THEORETICAE  Et    LITERARUM  HU- 

MANIORUM9      IN     ACADEMIA 

RHENO-  TRAJECTINA  : 


„  Quaenam  fuerunt  Cicèronis  placita  de  Oti^ 
^  gine ,  Felicitate  et  Propofito  Civitatis.  ** 

QUAE  PRABMIOM  REPORTAVIT* 
©•   XXVI.   M,  MARTII  A*   MDCCCSaCVU* 


Honor  aUt  artcsy  omncsfuc  inccndumur  ad  ftum 

ClCBROw 


•  « 


PRAEFATIO. 


S 


)i  qua  dacur  quaesdp  ^  qoae  elapfo  (ècttlo 
occupavic  et  9  qua  vivinms  aecace^  viros  doetos 
occupata  Philoibpbo3  iddem  ac  Jurìs  I^iblici 
doccores;  profecto  eaest,  quae  a^c  de  Civìad- 
bus,  earumque  orìgine ,  propoOco>  ut  ec  de  ju* 
lìbus  ex  hoc  orìundis. 

Varìae  et  dìscrepances  fune  doccorum  homi* 
num  fencenciae  ;  ihia  acerrime  faepe  his  de  rebus 
incer  eos  fuic  dispucacum^  .  . 

Ahi  (ut  de  propoCco  Civitacis  tantum  dtcam) 
dispucant,  id  es(è  moraleni  perfectionem;^  re* 
lìgionem  fdii;  tilii  jfelicitacem,  alii  ilacum  jusdr 
ri^  y  five  jurìs  fecuricaceni. 

Dantur  edam,  qui  omnem  disputadonem  de 
propofico  civitacis.  inucilem  et  Tupervacaneam  du* 
caiKi    quafl  e  propoGto  civicads^    Imperandum 

atque 


4  Praefatiu» 

acque  civìum  jura  ec  officia  non   fint  dercriben* 
da  ec  definienda. 

Sed  recenciorum  difcrepances  fencendas  hU  de 
rebus  aSerre«  non  hujus  esc  loci. 

In  canea  opinionum  diverCcace  inter  recencio- 
res,  ucile  ec  jucundum  esc,  cognoscere,  quid 
de  orìgine,  felicitace  ec  propolico  ciWcacis  fea- 
feric,  plùlofophiae  apad  Romanos  parens  Ci* 
cero. 

Fuic  enim  ille ,  qui  operam  fuam  collocavic  in 
concemplacione  civicacis  non  cancum,  fed  majo- 
rem  eciam  vicae.  parcem  in  adminiscranda  repu* 
blica  confumfic,  cujusque  fcript^  cupide  delide* 
fancur,  religiofe  confenmncur. 
'  Tanci  philofophi  placica  cognoscere  de  rebus  ^ 
òliae  ad  civicacem  percinenc,  operae  precium  est , 
tum  Àegari  nequeac,  &im  non  in  una  disciplina 
{acem-  recenciorìbus  praemlisre. 

Idem  forcasfe  de  eo  esfec  praedicandum ,  fi  com- 
paracio  initìcuerecur  ejus  placica  incer  et  recen- 
dorum  fencendas  de  civicacis  orìgine,  felicicace 
ac  propofico. 

^  Udlislima  et  jucundisfima  ceree  est  quaestio 
ab  Ordine  Philofophiae  Theoreticae  et  Licera- 
runi  Humanionim  in  Academia  Rbeno  •  Trajecd- 
na  propofica: 

yy  Quaenam  fuerunc  Ciceronis  placica  de  ori* 
„  gine,  felicicace  ec  propoGco  cìvicaris.'* 

Quid 


Prabfatio.  5 

Quid  igicur  mirum^  juvenes  excicari,  ucvirespe* 
rictitencar  in  exponendis  hisce  placids? 

Mihi  falcem  arrìfit  materia,  et  mànas  operi  ad« 
movi,  non  fpe  praemii  (quam  qaidem  exiguam 
esfe  fentio,  ubi  et  cognitiorié  et  fcribendi  facui* 
tace  periciores  in  certamen  fant  venniri}  fed  ut 
lucrum,  qood  mihi  certisfimum  promifi»  incre* 
inentum  nempe  doctrìnae  meae  quantulaecunque , 
caperem  ex  argumenti  elaboratione. 

In  fcribendo  eum  fecutus  fum  ordinem  y  quem 
Ulustr.  Qrdo  indlcavit:  praemisfis  tamen  poau* 
cis  de  notione  civitatis ,  populi  et  civitatis 
praestafttia^  ex  fententia  Ciceronis.  Itaquè 

Cap.    L  Agam  de  origine  civitatir^   ex  fòi^ 

cernia  Ciceronis. 

Cap*  il.  De  felicitate  civitatis^ 

$.  I.  De  notione  Fellcitacis: 

A,  De  Felicitate  civitatis  res-* 
pectù    civicatum    excema- 
rum. 
B-  De  Felicitate  civitatis  ra- 
tione  conformationis  inter- 
nae. 
S,  2.  De  Iraperii  formis ,  deque  op* 
tìma  forma  Imperli* 

§•  3^ 


$•  3»  pe  Imperante,  deqae  ejos  o& 

ficii^ 
§«  4.  De  Legibus» 
>  §•  5*  De  Juscitisu 

$,  6»  De  Libemte. 

$•  8.  De  Civibus,  eonungoe  offi; 

{•  9«  De  Terra  habicadonis* 
$.  IO.  De  Religione, 
Cap»  nL  De.  Propojko  civUatU. 

Tsmdem  iQonendpcD,  me  pUcita  CìceroDìs  re* 
fèrentem ,  id  fecisfe ,  retencis  ipGas  Tullii  verbis , 
ita  ot  colligen^  radoDem  Gm  ftcucys  ;  in^eqectis 
meis^  paucis  vero,  ut  incer  fé  cohaererent  loca 
ex  fcrìpcis  qus  coUecut*, 


PRO. 


PROLEGOMENA. 


DE  NOTIONB   ClflTjtTlS ,  —  fOPUL/t    ""  DB 
CIFITJTIS  PRABSTANTIA    SX    SBNTENTIA 

CICERONIS. 


„  Nec  bette  vivi  fitte  Reptibllct 
„  potett,  oec  qoicqutm  ctvi* 
y,  tate,  bene  conftitiiu,  bet* 

tlUf .  " 


ff 


Cic.  de  Rep.  V.  5« 


Jv.ecce  omnioo  Tulìins  noscer  obrervavit: 
^  ingrediendom  esse  in  dispucacionem ,  qua  om- 
,^  oibus  in  lebas  disferendis  ucendum  esc ,  fi  er- 
jy  rorem  velis  colleie ,  ut  ejas  rei ,  de  qua  quat* 
y^  racur  ^  fi  nomen  quod  fit  conveniac ,  expli- 
^  cetur ,  quid  declaretur  eo  nomine  ;  quod  il 
^  conveneiìc ,  cum  demum  decere  y  ingredl  in 
^y  ferrDonem;  numquam  enim  quale*  iit  illud» 
^  de  quo   disputabicur  ,   intelligì    posie ,  nifi 

V  quid 


S  COMIIENTATIO 

p,  quid  Oc  fueric  incellecmm  prius  (i).*'  Ideo* 
que  et  nos,  quoniam  de  Civitate  quaerimus^ 
primo  loco  videamus,  quamnam  Cicero  cradlde* 
rie  civìtads  notionem. 

Cicero  vocabulo  Civitas  non  ftequenter  ad- 
cur;  fed  eam  porius  defignac  voce  Respublicai 
quam  non  incelligendam  esfe  eam  Jiempubli^ 
cam  9  m^^^xn  recenciores  hoc;  vocabulo  fignifica- 
verune,  fed  generadm  eam  fodecacem^  quam 
Graeci  toAìuìo»  appellaveruncy  non  esc  quod 
moneam* 

Chitas  mtem  (nt  a  Cicerone  defcribimr)  esc 
Respublica ,    live    R,es  Populi  ^  muldcudo  ho« 

y^  minum,   in   quoddam  vinculum  redacca  con* 

»  _ 

»,  cordiae  (O,  Civicaces  non  funcomnis  fero* 
^  rum  ec  immanium  convencus ,  non  omnis  fìi- 
^;  gidvorum  ac  lacronum  '(unum  in  locum  con« 
99  fi^g^^  mulcimdo;  (3)  fed  convendcula  fun( 
,,  liominum  ;  y^ r/5  fune  fociecaces,a  concordi  ho* 
0  minum  mulricudine  inicae  C4)*'*/ 

Populus  vero  „  non  esc  omnis  hominum  coc^ 
li  ois,  quoquo  modo  congregacus,  fed  coetus 
^  muldctfdinis,   qui  jifrìs  conf^nfu  ec   ucilicacis 

„  com* 

(0  eie.  de  Rep.  L  24*  De  Orae^  L  48. 

(»)  — -  — — —  III.  3U  3ft«  33.  34.  ib.  I.  25.  38. 

(3)  —  Pirad.  IV  .  I. 

(4)  ^-— '  Pro  Sexc.  42.  De  Rep.  i*  31.  cf.  Fragni, 
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^  communione  esc  fociatus  ;   et  condnetur  ita  » 
ut  fine  confenfu  et  fo€ietate,  co^carì  nequeac 

Populus  Cs)» 

De  praeftantia  calis  conventus  hominum,  ju* 
le  fodatorom ,     ipfiim    audiatnus    Ciceronem. 
Eum  vocat:  „  focietatem  fanctam  {6)\  imo  a 
Diis  conftitutam  ;  nam  ex  ea  nascitur  pietas , 
„  leligio,  justitia,  fìdes,  pudor ,  contìnenria ,  fu* 
^  ga  nirpicudinis ,  appetencia  laudis  et  honesca- 
,^  tis,  in  laboribug  et  periculis  fortitudo  (7}. 
y^  Quare  omnium  rerum  >  quae  in  terra  fiunt ,  ni»  ' 
,,  hil  Principi  Deo  9  qui  omnem  hunc  mundum 
>f  regit ,  accepcius  est ,  quam  concilia  coetusque 
^  hoipimim  ,  jure]  fociati ,  qui  Civ/;/?/«  appellane 
„  tur  C8>     Nec  ulla  res,   ne   Philosopborum 
^  quidem  oratio  datur  y  tam  exquifica ,  quae  fit 
„  anteponenda  bene  conftitutae  ci  vitati  (9)  ;  nec 
^,  quicquam  bene  conditura  civitate  datur   bea- 
^  dus  C^Oi  ^^^^   denique  Republica  carius, 
^  nibjl  optadus,  nihil  dulcius  (11/  ''. 

CA- 


C5)  Cic,  De  Rep.  L  «5  cf.  Pragm.  III.  37.  De  Rep, 

111.  33  «  SI* 
(6)  —De  Liegg.  II.  /• 
(j^  «i.—  De  Rep.  L  2.  Cic<  de  Off»  III.  6. 

C8D ib-  !•  7- 

(^^  -»*-  de  Rep,  I.  2.  , 

(io)—    ib.V.s* 

(;,!)—  or;pwiipp.v.,ia. 


CAPUT      I. 


DB  CIFITATIS  OAJCINX  EX  SENTENTI^ 
CICERONIS  (12). 

Oaepisfime  inter  doccos  homines  mota  fiiit 
quaestio ,  an  unquam  homines  in  fbtu  namrali , 
6ve  nondutn  civili,  vixerìnt.  Quicquid  hac 
de  re  iit,  npscnim  non  esc,  cantas  componete 
iices ,  qai  fuscepimus  tantum  ,  Ciceronis  fentendas 
refèrre.  Hic  igitur  judicavft,  dvicatem  non  esfe 
t  natura,  fed  fuisfe  tempus ,  quo  extra  ctyitSLtem 
vixerunt  homines.  ,,  Nam  (ita  loquitur^  fuir 
„  quoddam  tempus,  cum  in  agris  pasfim,  bea* 
„  tiarum  modo,  vagabantur  homines,  et  fibi 
9,  vieta  fero  vitam  propagabant;  nec  racioiie 
„  ingenii  quicquam ,  (ed  pleraque  viribus  corpo^ 

„  ris 

(12)  Probe  tenendum,  me  originem  Inter  ecfimda* 
mentum  civiuds  dfstinxisìlè.  Scio  eqnfdem  f  receaciori- 
bus  nonirallis  neglecum  fuisfe  bine  disti ocriosem  :  in* 
ter  et  aucem  riia  esfe  discinguendom  »  nea  babeo-  quod 
mooeam.  Ceterum  quaeficum  fuit  de  orìgiae  ciifitatis  non 
Societatis ,  cujus  Illa  vidctur  t%(é  fj^ecfea • 
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p  n^^miniltrabaQC  ;  nondona  divinae  religioniSt 
ft  non  humani  officii  ratio  colebamr  ;  neiqo  na{\« 
fy  das  viderat  legidmas  ;  non  certos  quis  adfpe* 
1^  xerat  liberos ,  non  jus  aequabile ,  quid  utìii- 
^  cacis  haberec,  accepenc,  Ica  propr^  errQ« 
,,  reim  atque  ìnfcienciam  caeca  ac  cemerana  do» 
119  mìnatrix  animi  cupiditas^^ad  fé  explendum  y\- 
f9  nhus  coiporis  ucebatur,  pernicio(isÌin]i3  facel- 
,j  lìubus  Cj3>'* 

Caufae  »'  quae  civicadbus  orìginem  dedenmCf 
àiftìnguendae  videntur  in  occaponales  (fic  ven^ 
verbo ,  quod  in  fcholis  ufurpaniO  five  hiflo'' 
ricas  9  (quo  nomine  etiam  veniunc}  (14)  et  j^* 
na/es  (ìg)* 

Occafionales  uve  Hifloricae  apud  omnes  pò* 
pulos  non  fuerunc  eaedem,  ied  diveiiàe^  prò 
di verfis  temporibus ,  diverfis  hominum  ingeniis  et 
necesfitatibus.  In  has  autem  caufas  inquirere» 
difficillimg  est  res  y  propter  veterum  monumeu- 
rerum  penuriam  (16}. 

Prae^ 

(13  )  Cic.  de  Inv.  I.  d*  Adde  Cf e.  Pro  Sexsio  e*  49. 
enndem  de  Oratore  I.  9» 

(14)  Ica  Tocamur  a  CU  li.  S.  Zachariae:  Staatswis^ 
ftmfikaftlUie  Bssrachiyngen  ùber  detrai  wieéèrgefund^ 
flit  Wèrk  y^m  StaaUff*  68 f  69. 

Ci  5)  De  Caufis  Fioalìbui^m  io  fcholis  ▼ocaorar,  vi- 
debimus  t  ubi  de  prepofito  civicatis  agemoi*  ' 

(i6>  99  Mille  circooftaocei  peuvem  avqirdQflnélleu  à 
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Praecipua  tamen  caufa  est  faomhns  natirta, 
quae  ica  ad  focietatem  civilem  rapimr  ^  uc  cicm 
eam  vivere  vix  posfit. 

'  Ciceiro  edam ,  '  humanam  naturam  piaecfpue 
orìginem  civitad  dedisfe»  exisrimat;  quia  ho- 
mo,  naturali  foiitudinis  odio,  fociecatem  quae« 
rit  alioram  ^  quorum  caufa  est  nacus;  ad  quam 
naturakm  hominum  congregafionem ,  quam 
expresfis^  ytithìs  pritnam  caufam  coeundi  vo^ 
cat  (17)  ,  etiam  referri  posfunt  connubia  foni* 
liarumque  conjunctiones. 

„  Homines  (ita  loquitur)  Natura  funt  con- 
99  gr^gaòC  1 8)  ;  Natura  autem  fecd  funt  ad  par- 
^y  dcipandum  alium   ab  alio,  communicandum- 

,,  la  ntit&nce  d*one  fociété  civile^  fans  %iie  l$^r  mem* 
,t  bres  y  aient  été  portés  par  Uà.  tnQùfs ,   qu*on  leor  ac« 
n  cribue.  «•  Mille  différeotes  caufet  eo  difierencs  temps 
,,  et  en  differences   circonftancei  •  —  dom  le  temps  a 
,,  eifìicé  le  foavenir  «-*   onc  pò  porter  ies  hokmes  k- 
9,  8*QDir  en  corps  d'eut.**  E.  L^uzac  ad  Pf^off.  J.N.ctG. 
$•  927  in  nota,  »,  Semblables  aux  venti  »  qui  viennenc  ». 
9»  08   ne  Alt  d*où  »  et  qui  fonfllent  partout  où  il  lecr 
y,  plak ,  Ies  formet  des  foclétés  fé  rapportent  à  une  orU 
y,  glne  obacore  etloinuine;  elles  nsqalrent  avant  /a  da- 
»,  te  de  ila  philofopfaie ,  et  rinftinct  y  ent  plus  de  pan» 
,♦  qne  Ies  fpecolacfons,"  Fergusfon  Histoire  ik  la  Sac. 
Ciy.  L  pi  «66. 

Ci 7)  Cic,  de|Rep.  I.  25. 

(ig)  -—  De  Off.  I.  44. 
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^  que  incer  omnes  jus  C'9)«  Hotnines  non  fi- 

V  bi  folis  nad ,   fed  hominum  caofa   geoeraci 

n  fune ,  [ut  ipfi  inter  fé  alii  aliis  prodes(é  pos- 

^^  ient  C^o)*  ^°^  omnes  incer  fé  nacurali  qua* 

,)  dam    indulgentia  et    benevolencia    condnen- 

»i  tar   (aa)*  .  Appedc  homo    CoaQ>    hominum 

9,  genos  non  esc  fingulare  nec  folivagum)  homi- 

y,  nam    conjancdones  ec    fociecacum  ^22^  ;  ec 

y,  nomo  in  folicudine  vicam  agere  vulc  t  ne  cum 

>i  infinita  quidem  volupcacum  abundancia  C^S)*** 

Ad  hanc  nacuialem  hominum    congregadonem 

refèrri  posfunc    connubia>  familiarumque    con* 

juncdones« 

^  Commune^fimc  verba  Ciceronis)  animantium 
yy  omnium  esc  conjuncdonis  appedms ,  procreandi 
^  caufa  9  et  cura  quaedam  eorum ,  quae  procrea» 
^  fxmw  Sed  inter  hominem  et  'belluam  hoc 
^  maxime  interest ,  quod  haec  tancum  fenfu  mo- 
yj  vetur;  ad  id  folum,  quod  adest,  quodque 
^  praefèns  est,  fé  accommodat^  [paululum  ad- 
yy  modum  lèndens  praecerìtum  auc  futonim.  Ho- 
yy  mo  aucem,  quod  radonis  est  pardceps,  per 

yy  quam 

(19)  eie*  De  Legg.  U  la. 

(to)  —  De  OR  L  7. 

Cftì)  — —  De  Legg.  I.  13» 

(aft)  -^^  De  Fio.  IV.  7.  de  Rjp.  L  as* 

(»3)  —  ib.  ili.  ao. 


• 
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^  quank  confeqaeiitia  cernie ,  caufas  remm  vi* 
^  dee,  earumque  progresfus  ec  qoafi  amecesfio^ 
^  nes  nòti  ignorar,  (imilimdines  cotnpMt,  et 
,,  rebus  praefentìbus  adjungic  acque  annecdt  fum* 
^  ras ,  facile  codus  vicae  curfum  videe ,  ad  eàm*- 
y,  que  degendam  praeparae  res  aeces&rìas.  — 
^  Eademque  natura,  vi  rationis,  homihem  con* 
^  ciliac  bomini,  ingeneratque  inprimfs  praed- 
^  puum  queìndam  amorem  in  eos ,  qui  proci^a  • 
,^  ci  func^  impellitque,  ne  hominum  coecus  ec  ' 
„  celebraciones  (24)  esfe ,  et  a  '/è  obiri  velie  ; 
^  ob  easque  caufas  (hideac  parare  ea ,  quae  ad 
,,  culcum  ee  ad  viceum  fuppedieene  ;  nec  libi  fo- 
,,  li  ,fed  conjugi,  liberis,  caecerisque,  quos  ca- 
^  ros  habeac  euerique  debeac  C25JÌ  Cumque  f!t 
,,  hoc  nacura  comàiune  animantium,  ut  ha- 
,,  beane  libidinem  procreandi,  prima  focieeas  h 
w  ipj^  conjugìo  esc,  proxima  in  liberis  ;  deindfe 
,,  una  domus ,  communia  omnia.  Id  autem  esc 
9,  prìncipium  Urbis  et  quafi  Seminarium  Rei^ 
„  publicae.  Sequuncur  fracrum  conjunctiones , 
yy  deincìe  confobrinorum ,  fobrinorumque^  qui 
f,  cum  una  domo  jam  capi  non  posfune,  in  alias 
yy  domus ,    eanquam  in  colonias  «leunt.      Se* 

f%  quoa* 

(«4)  CelebraH9ne$:  durfu»  hoc  videtof.    Nx>niia  pOi 
tius  legendum:    Conjunctiones  f 
(as)  Cic.  de  Off.  I.  4, 
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^^  qonhair  cmmhia  et  affifdtates ,  ex  qoibtis 
ly  edam  iHt)pinqai ,  qaae  propagado  et  foboles 
)>  Or^tf  est  Rerum  fublicarùm(^26). 

Ciceto  Tpono  eloqueodae  vim  cau&m  Tocac» 
qoiè  homines  in  dyicaces  ccMUfaxit.)  Quaefk 
cnim^  n  Qi'M  ^^  ^^  pocuir,  aut  disperfos  ho- 
f^  ndoei  iiooffl  in  locam  congregare  ,  ade  a  fera 
^  s^resdqoe  vita  ad^  ìmqc  httmaìnim  colnim  d* 
t^  vilemque  dedacere,  aoc  jam  coodituds  Civita- 
9»  dbus  leges,  jadida,  jura  delcribere?  (27^ 

»  In 

(fttf)  eie.  de  Off.  I.  17.      i 

(87)  Cit»  de  Ortc.  L  8«    Adde:  de  lov,  I.  i.  de 

Onu  L  5>«   Né  qaii  diete ,  Occtmìì  non  esfe  hiac  fen- 

€tmkm  »  fed  Crasfi*  Scio  eqoldeiB  ( Aooeote  Ibnuno  Wyu 

tenbacUo  io  Disp*  de  Immoitalicace  Aolml ,  In  Oposc* 

VoL  IL  ?•  .^38)  diligemer  animadvertendiun  esfe»  qnld 

ex  fi»»  quid  ex  aliena  perfona  pronundec  Cicero»    Sed 

mn  Cicero  flib  Craifi ,   an  vero  fub  Antoni! ,  qnt  Io* 

qMoitf  iadocintnt,  perfona ,  fnam  de  M  Bloquemiae 

expiicec  ièflcendam;;  ao  tandea  in  librli  de  Oncore 

non  iba»   fed,.  celebrlomia  Ortcomm  praecepu   poi* 

cerlcati  mandare  volnerlt  (de  quo  inter  erudicos  certa* 

tur,  Vfd.  CI.  J.  F.  L.  SchrSder^  fTerken   der  HòU. 

aUuaf.  ^an  fradijéKnnfien  en  Wttenfch.  IX  III.  p.  4^ 

ec  CoaC.A  A.  yan  HaiL^  In  Opnac  Over  de  vraa^: 

H<4i  Cicero  in    xij/ig  Redek.  Voorfchrifttn  enzw  AmQ. 

i8i9»  baecy  inqoaii,  quaestio  a  me  praetermìtti  pocett» 

com%  qnod  Uc  invenftnr,  placitnm  de  vi  eloquentiae  fp» 

fi  Ciceroni  videtnr  trlbuendnm ,  propterea  qnod  in  Lì» 

brfs  de  Inventlpne  idem  occnrrit. 
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^  Iq  isto  fiam  nondam-  civili  fiiit  qnidnn  viV 
^  magnus  et  fapiens,  qui  cognovit^  qnaemaie^ 
^  ria  esfet  ec  quanta  ad  res  maxìmas  oppòrtuiA-» 
3^  tas  in  animis  honubam,  li  quis  eam  posfec 
^3  elicere  et  praecipiendo.  melioitm  reddere;  qui 
^  dìsperfos  bomines,in'  agris  èc  cectis  lilvestri* 
^  bus  abditos^  mi<me  quadam  coropnlic  unum 
^  in  loNCum  et  congcegavie^  et  e»  in  imam 
^  quamque  rem  deducens  utilematque  honescam^ 
^  primum  propter  mfoientiam  redamantes^  dein- 
^  de  propter  rationem  et  omtionem  (bdioflos 
^  audientes ,  ex  feiis  et  immanibus  mitea  reddi- 

^  dit  et  manfuetos —  ac   mìhì  quìdenoi 

^  videtur  baec  nec  tacita  ^  nec  loops  fapieatut 
yy  perficere  potuisfe  ;  ut  bomines  a  con/izetudine 
yy  fubito  converteret^  et  ad  diver&s  vitae  ratio- 
„  nes  traduceret.  —  —  —  Profecto  nemo  «  nifi 
fy  gravi  ac  fuavi  commotus  otation^»  cum  virì- 
93  bus  corporìs  plurimum  posfet ,  ad  jus  voluis^ 
33  fet  fine  vi  descendere;  >ut  inter  quos  posCec 
33  excellere,  cum  iis  fé  paterettir.  acquari ,  ec 
33  Tua  voluntate  a  jucundisfima  confuetudine  re- 
33  cederet ,  quae  praefertim  jam  naturae  vim  ob- 
,3  tineret  propter  vetustatem  (a8)«  —  Inde  quo* 
93  que  factum  est  3  ut  cum  in  dicendo  iaepe 
33  par,  nonnumquam  etiam  fuperior  vifus  esfet 

•»  i» 

(28)  Cic.  de  Inv.  l  tb 
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91  Is,  qui^  omisro  fti}dio  fapientiae ,  nihil  libi 
5,  praeter  eloquenciam  comparasfet ,  et  tnuldcu« 
n  dinis  et  fiio  judicio ,  cUgnus^  qui  RempablW 
),  Cam  gereiist,  vìderetur  (ap),  *• 

Dììas  igicur,  ut  vidinius  ,  recenCet  Cicero 
caufas>  quae  civitad  dederanc  orìginem  : .  naca* 
ralem  nempe  quandam  hominum  congregado* 
nem ,  ec  eloquendae  vim  ;  nam  quae  aliae  ah 
eo  vócaocur  coeundi  caufae ,  ud  posthac  vide* 
bimus,  ad  caufas^  quae  dicunmr  Finalesy  five  ad 
Propofitum  civIcadS)  fune  referendae« 

Fuerunc  incer  veceres  ^  qui  imer  caufas , 
quae  civicadbas  dederunc  occàfionem^  borni* 
uum  ifnbecillitatem  haberenc ,  ut  Polybius  (3o)é 
His  vero  non  adfendcur  Cicero;  n^t  enim 
expresfis    verbis,    eam    caufàm     coeuudi    es* 

fe.(30 

Plures  alias,  a  pbilofophis  propoficas  caufas, 

quae  civitad  orìginem  dederunt,   enumerare  ec 

ad  examen  yocare  posfemus  (e.  g.  défecoim  ec 

indigentiam ,  communem  religionem,  aliasqutmul* 

tas)  r  (ed  quaestionis  fines  egredi  noluimus ,  qua 

non  quid  aliis  ^  fed  quid  Ciceroni  ea  de  rè  pia* 

cuéric  exponi  voluit  lUustr.  Ordo. 

CA* 

Ca9)  Cic.  Ibfd.  1.  3. 

C3o)  Pdyb.  vr.  3. 

(^f  1)  Cic  de  Rep.  L  15^ 

B 
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Vt  CIVITATIS  FELICITATE  EX  SENTENTI^ 

CICERONIS. 


yy 


rSy  Wx^fijy  ercpoy  r/  ir  t&  rfc 
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Quid  fit  Felidtas  civitatis. 

xj  t  fioguli  homines  «  ita  et  populi ,  fortuna 
fruuncur  vel  prospera  vel  adverfa.  Qui  prospe- 
ra florenc  forcana  »  Fetices  dicuntar  »  et  felicita* 
ce  imi. 

Felicitas  vero  non  fpectatur  in  omniam  om- 
nino  rerum  abundanda  et  affluencia,  fed  in  ho* 
nestarum  tantum  rerum  prosperita$e  cemirur:  ita 

et 


/* 
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à  Cicero eam defcribic :  felic!cas,inquit:  5,006  est 
yy  aliud  9  nifi  honestarum  rerum  prosperitas  (311).* 

Sed  Civitas  Ijuando  honestarum  rerum  prospe* 
ritate  florere  ,  Ave  felix  dici  potest  ?  GeneiaU. 
liter  responderidum  est:  felix  dfcenda  est  civi* 
tas ,  quaè  quam  proxime  accedit  ad  propojìtum  \ 
quod  cives  in  contrabenda  civitate  libi  propo^* 
fuisie  cenfendi  futit, 

Propofttum  hoc  generali  enuntiatione  exprea- 
(it  Cicero  «  cum  utilìtatts  communione  civitate^ 
focìatas  dixit.  Accuratius  autem  civltatis  prth 
pofitutn  vocavit: 

i"".  /us  tutum  (a  quo  pendet  utilitatis  com- 
munio) f.  Spem  custodiae  rerum  fuarum;  * 

a®.  Fitam  beamm^  konestam^  et  quii* 
tam  (33). 

Felix  dici  potest  C/y;/^5  5 

a  aut  respectu  Civitatum  exfernarum; 

/3  aut  in  /e  fpectata;  i,  e.  rat  ione  cofffofmà* 
tionis  internae. 

Ut  vinculum  dàtur  juris  inter  Cives  y  ita  ec 
incer  Civitates.  Uti  natura  congregavit  homi- 
nes,  ita  natura  focìatos  voluit  esfe  populos.  «* 
Qui    fociecatem  pìvìlein  .  contraxerunt  homines, 

'  '  po- 

(30  Pragm»  op«  Cic.  ed»  Ernest}.  io6f« 
(33)  ^^  propofuo   civicatis  latius  Gap,  3,   agenOf  # 
quo  placfca  Clc.  bac  de  re  exponentar. 

B  a 


ao  COVMENTATIO 

popuium  quidem  feparatom  efficiutic,  qui  legi* 
bvs»  quas  condidiCf  fé  obftrinxic;  funt  ]tamen 
officia  9  quae  erga  exceras  gmtes»  erga  rel/quum 
humanum  genus  praeftare  debenr. 

Ut  homo  legi  naturali,  fempitemae,  com- 
muni omnium  magiscrae,  parere  debec,  ita  quo- 
que populis  ei  legi,  quae  neque  tempore  ne- 
que  loco  mutatur ,  parendum  est. 

Hujus  naturalis  quafl  fociecads  Inter  populos 
propc^nun  icidem  esfe  debet  Jus  tufum^  Ju- 
ris  fecuritas  ;  aiiis  verbis»  ut  ne  alter  alterius 
felicitaci  noceat. 

Scio  equidem,  Jus  Gentium  a  Romanis  vix 
ac  ne  vix  quidem  fuislè  excultum.  PoIidoL  Ro- 
jnanorum  ad  cives  cannim  refercbacar  (34:)*  Vin» 
culum^  quo  hodie  peregrinae  gentes  funt  con- 
ftrictae^  antiquos  populos  non  conjungebat* 
Rarum  enim  erat  inter  populos  commerciumt 
cum  mercatura,  qua  praecipue  ad  humanitatem 
componunmr 'gentes ,  non  nifi  ab  uno  alcerove 
populo  exercebatur,  iipo  a  Romanis  neglig^ba* 
tur  ,  fi  non  contemnebatur  (35}. 

Ro- 

(34)  Snnt  fere  verbt  CL  Ph.  G*  vto  Heasde:  Diau 
in^Clvit.  Anc.  In  Conimene.  Lat.  3ae  CIuC  Indicaci 
Reg.  Belg.  VoU  II-  p«  55* 

(35)  Cf.  CI.  Ph.  G.  van  Hen«de,  I.  I.p.  49  .  Gir. 
de  Rep.  IL  4.  r-'^Hl'li^^f^'^s^t  fordldi  qnaesciu  mer* 


r 
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Romana  gens  rem  milicarem  honestìsiimam 
ducebac»  ti  ea  foramam  honoremque  qaaere- 
bac  ;  annis  >  triumphisqae  erat  occupata. 

A.  Dlximus  Jus  Genrium  a  Romanis  tioo 
fiiisfe   exculcum;    ne  qois    tamen  putet^  nulla  y 

piaecepta,  qoae  ad  hoc  jus  perdnent,  apudfto* 
manos  es&  obm. 

Beilis  ipfis  juia  et'officia  ab  ìpfà  natura  (ime  pò* 
fila.  «—  Bellum  g^tur ,  ut  pax  quaeratur  C$6) 
pax  vero  vulgo  foedere  componitur.  Foederibus 
aucem  itide  m  jura  fune  poGta. 

Quid  Ciceroni  hac  de  re  placuerie,  videamus: 

L  Qùod  ad  Bella. 
II.  Quod  ad  Foedera* 

I.  Quid  de  Beilis  praefcriprerìe  Cicero?     <     ^ 
Paci  quidem  f^per  confulendum  cenfèe^  fi 

ni/ 

fi  ceurfoinflif  omnitnqney  quorum  operte»  oao  trtes 
H  emoator.  «-•  Sordidi  etltm  putaodl ,  qof  merctom^  % 
y»  nerctcorftmf ,  qaod  Oiclm  vtodim.  Nibil  eoim  prò» 
ficionc  »  nifi  admodnm  mentitncor.  «»  Mercatura»  fl 
c^oiilf  cat»  fordJda  pmandt  €8c;  Co  magna  et  copio* 
fa,  mulu  Qodiqiie  appontof ,  multisqne  fine  vtnlcate 


>» 

I»  impercteoa 


M  adam»    fi  ikiata  qvaeicu,  vai  concerna  pociua,  .v\ 
,,  faepe  €x  alto  io  portnm ,  ex  ipTo  porro  in  agroa  fi{ 
„  po^fioocaqne  cottnleric,  ▼ideior  jure  optino  pos« 
,^fe  Uudari/*  Clc.  de  OiT.  L  43, 
(a«)  Cic,  PhlUpp.  VIL  7.  Clc  de  Off.  I.  03* 


tt  .e  O  M  M  EN  T  A  X   I,0     , 

liihif   habet   infidiarum  (37):   ^»..  v^r.9  in  .pa- 
ce ;VÌvi  nequit  fine  injuria^    juatuin  fuscìpìtur 

Wlum.  ^ 

.  Juris  igìtur  fecurita^,  judice.TCicetone^  eci  In- 
ter gentes  esc  obfervanda;  injùria  (Uit^m,  fiyo 
yìolamm  jus,   jusca  belli  fuscipieodi   est  cau- 

a  (38}. 
Jura  autem  belli  funt  confervanda  :  ^,  in  iiis- 

yy  cipiendo  ^   et  gerendo  et  deponendo  belio  jus 

I,  plurimom  valec  (39).  —  In  Republica  maxi* 

„  me  funt  confervanda  jura,  belli.  —  Cum.emm 

9,  duo  fiiu  genera  decercandi  «  unum  p^  :discep- 

,,  tationem,  altenim  per  yim;  cumc^ue  illud  prò- 

^  prium  fit  hominls,  hoc  belluarum^  confug/en* 

^  dum  est  ad  posrerius ,  fi  uri  non  lìcet  fuperio 

Pf  ri*    Quaré  fuscipienda  quideni  bella  fimc^'  ob 

^  eam  caufam ,  ut  fine  injuria  ^  in  pace  viva- 

^  tur  (40)/' 

Porro  :  uti  jus  in  bello  fuscipiendo^  gcraidp  et 

deponendo  plurimum  valec,  ita  et  fides  (^41^  rhac 

cnìm  non  tantum  Respublica  qtiadibet  continetùr, 

...   rea 

(37)  C*c#  de  Off.  L  II.. 

(3ÌB)  Qnamobren  Id  .Hominoram  Fetliii  ctrm&i.e 
^  Ego  vos  teicor ,  po^am  Uiiuii  iojmoio  afe ,  neqa^ 
^  jtii  perMvere.  *'         ' 

C3P)  Oc-  <^«  l'^g^*  U**  14. 
(40)  •—   de  Off.  I.  iK 

ÙO  ^ «ie  Legg.,  II.  14» 
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fedet  major  illa  geQtiutnrfecurìi;a&  lugu^  inerito 
idem  9  hosd  datam  y  fervandam  voluic ,  eaioq^e  fsoff^ 
geré  nefarium  dùxit  Cicero.  ^  Sì  quid  fioguli  (jt^^ 
jy  loquimr)  temporibus  adduca ,  hosd  promise-. 
^  lunt^  est  in  ipfo  fides  confervanda.  -^  U;. 
yi  primo  Punico  bello  Regulus  captus  a  Poenis^. 
^  cum  de  capcivis  commucandis  Romamr  mìs; 
y,  fus  esfec ,  jurasfecque ,,  fé  redicurum  9  priipum 
yy  oc  venit ,  capcivos  reddendos  jn  fenatii  pon 
yy  cenfuit  ;  deinde  cum  retinerecur  a  propinqqis.  ec 
jf  ab  amicis,  ad  fupplicium  redire  maloit ,.  quiHO 
yy  fidem,  hosci  datam  ,  fàilere  ^4ay*  Pvaeterea 
alia  quaedam  praecepta  y  quae  hmnamtads.  ftmt^ 
tradit,,in  bello  minime  negligenda,  ut  :  1^  par: 
^  ta  Victoria  confervandi  funt  ii,  qui  non  era- 
^  4eles  in.  bello  »  non  immanes  fuerunt.  Uti  prì$-. 
yy  ci  Romani  Tusculanos^  Aequos  »  Vòifcos^lSa* 
9  binos ,  Hernicos  in  civicatemacc9penii|t^4^}.** 
yy  Temere  autem  in  acie  ver  fari  €;t  iViana 
yy  cum  boste  confligere^  immane.  q|uMd«n;:  ^ 
fy  belluarum  limile  est  ;  fed  cum  cempus  neces: 
5^  fitasque  postulac,  decercandum  maQU  j^,  et 
jy  mors  (èrvituti  turpitudinique  anteponenda  .  44*).** 
^  De  evertendis  diripiendisque  urbibus  valde 

»>  con» 

(4»)  Cic.  De  OA  I.  i3« 
(43)  •—    ib.  I.  II, 
C44)  —  '^»  l-  i3# 
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^^  confiderandum  esc,  ne  quid  temete,  ne  quid 
^  crudelicer.  Idque  esc  viri  magni,  rebus  ^- 
^  catis,  punire  fonces ,  rauldcudinem  confervaie  ^ 
M  in   omni  forcuna   reeca  acque  honesca  ledoe- 

w  ^  (45)*  ^^  ^^^  ^^  >  ^"^  deviceris  ,  cooni-* 
^  lendum  esc,  mm  ii,  qui,  armis  poflds,  ad 
p^  Imperacorumfidemconfugìunc,  quarnvismiuam 
I,  aries  percusferic ,  recipiendi  fune  C40«** 

Taiidem  ec  Imperacorìs  officia  exponic,  a  quo 
in  bello  omnia  fere  pehdenc.  In  hoc  nempe  infie 
virms,  fides,  cemp^rancia ,  innocenza:  ,, Quanta 
ly  (inquic}  innocenria  debenc  esfò  Imperacores, 
^  quanca  deinde  omnibus  in  rebus  cemperanda, 
pp  quanca  fide  !  quanca  felicitace  !  quanto  inge* 
py  nio  !  quanta  humanicate  !    Neque  emm  potese 
^  exercimm  concinece  Imperacor  is ,  qui  fé  ip- 
pp  fum   non  continet,  neque  feverus  esfe  ittju* 
^  dicando,  qui  aliosin  fé  feverosesfe  judices  non 
^  vult  (47)*  Imperacorem  non  avaritìa  ab  indi- 
la meo  curfii  ad  praedam ,  non  libido  ad  voiupca* 
I,  tem]  —  non  denique  labor  ipfe  ad  quieten 
it  revocare  debet"  (48). 


IL 


(4S)  Cic.  De  Ofc  I.  S4i 
[^)  ._  Jb,  I.  II. 

(47)  —  Pro  Lege  M^nìl.  C.  |3* 
^48)  «w—  ib,  C.  14. 


II.  Quid  de  foederibus  inter  gentes  praefoip- 
kàt  Cicero* 

99  Foediis  lenecar  publico  vincolo  religiods  (49}  ; 
n  quod  fic  c(Hìtra  foedus ,  id  fit  centra  popuU 
,9  religionem  et  fidem  (50)- 

fjbi  cum  lioste  Qusto  nempe  et  legitimo , 
naxnque  pirads  praedonibusqae  ^  quos  communes 
homiooni  omnium  vocat  hgstes,  fidem  non  de- 
beri, docet  Cicero  (51))  foedus  est  ininim, 
hoc  ftncte  fervandam  est;  9,  nemo  ;eniQi  est, 
,j  qm  non  lume  animi  afiectionem  probét,  at« 
M  que  laudet ,  qua  non  modo  utilitas  nulla  quae* 
jf  ritm,  fed  contra  utilitat^  etiam  QOQferya* 
^  tur  fides  (52)," 

Icaqye;  ^  R^gulus  non  debuit  conditìones 
^  cautionesque  bellicas  et  hosdles  perturbare 
^  p^urio  ;  cum  justo  enim  et  legitimo  bosce 
^  res  agebatur,  adverfus  quem  —  mul^juiU 
,,  funt  communia  (53).  Ut  vero  laudandus  Re- 
,,  gulus,  in  conièrvando  jurejurando,  fic  de- 
^  ceìn  illi,  quos  post  Cannenfem  pu^mjura- 

<49)  Cic.  Pro  Wbo  C.  15* 

(  jo)  -— •  ib.  C  4* 

(51)  *--~  de  Off.IIL  89»  QuaecoDiri  haae  CicerOi» 
Hit  doctrinam  dltpoctc  iminorttlff  H«  Crollili  vide  In  \u 
bro  de  J.  B.  etR.L.3.  C  19.  $•  a.  ecL.  a.C  13*  S«15« 

C5a>  eie*  Dt  Fin.  V.  at. 

<5 J)  — •  ^  Off.  III.  S9. 


ù€      «         .C  0  If  M  E  N  T  4  T,  I  p 


.1 


^  redicuros  ea,  quoram  potiti  eranc  Poeoftì^  t^fi 
^  de  redimendis  c^tivis  impetravlsfeat^  fi 
^  rcdUrunt  vituperandi .  (54^' 
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D.   De  felicitate  Civicatis  ratione  CQnf(ràatio-> 

nls  internae. . 

I  , 

De  imperii  formis  «  deque  optimi  reumi- 

à  • 

mis  forma. 

L  Felix  9  uti  vidimus ,  diceoda  esc  civitas , 
quae  quam  proxime  accfditad  propo/icum ,  quod 
cives  io  contrahenda  ciVirace  £bi  prppofuisfe  cen« 
fendi  funt. 

,  Civitas  autem  gubernsinda  est  impeno  :  9,*Nam 
39  nihil   tam  aptum  est  ad  jus  condidohemque 

•I  na-» 

(54)fCie»  dt  Off.  IIL  ZV  ^*  nonrtdknmf:  Disren- 
tlebanc  fcilicec  auccores  »  quot  ex  decem  iUis>d  Hannl* 
balli  cast»  rediisfeDc.  Cicero  eolm  (ibid)  tddit: 
„  de  quibus  non  omnes  un^  niod.o;soaia  Poijbiu^bp- 
9,  ttus  aoctor  inprimis ,  fcribic  »  ex  dec^  n'^ììùùmit^  qpì 
,i'niin^rtnt  miafi»  novea.  revertiafe,  afi^aatn  re  fioa 
•,  Impetcata  ;  iman  ex  decera  »  qui  pavUoposiqaanegrec» 
M  fiu  erac  e  ca^trla»  rediisièc,  q^aG:  aliqoid  cjsìSbì  ob&U 
»^  COI»  Romae  remanfic  Redica  anieia  in  cwrt  Ube* 
19  racum  reesrejurejurando»jQcetB;rec;kbatur;  aonregte* 


pJJVftm^.  <jtiam  ìmperimn,.  vfine,.^uo;nec  4o- 
^musulfa^  nec  civltasy  pec  Ng^s.^e^,.g|ii- 
^  V^rfum  homìnum'  génus  Ilare,- nec  refuni  na- 
^  fxpL.otnpis^.n^c  ipfe  mundus.potest  (55^)/ 
,,Qui  .pYJicatfìm  regit  |  omnia  jcferre  (Jd)et  ad 
àyìi?i^Ì3|  gropoiitum;  ,,  Omnis  dvitas^  confilìo 
^  quodam  regenda  esc,  ut  diuturna  fit.  Id 
yt  aucemconfilium  primum  ièmperad  ^am  c4u- 
^y  fam  esc  referendum',  quae  caufa  genuic  ci* 
,,.vicacem  (56).** 

.    Populi  igicur  felici  taa  pendec  ab  ìmperii/(>r»f /x , 
guanim  QmpUces^  five  non  mixcaS|  Cicero  re^ 

.  fi*  Monatcbiciraj  fé  fegiam'. 
)  :  ^.  .Anscocracicam  fi  cqsdmacium.:       .,  ,. 
e»  Dmòcracicam*  H  popularem.!;       >  . 

9,  Aut  enim  uni  cribuendura  esc  imperiumj 
„  auc  delectis  quibusdam  auc  mulricuflini  fuf^ 
„  cipiendum  esc  acque  omnibiis;  Cutn  petie* 
,,  unum  esc  omnium  Tumma  rerum' ,  .  k^ 
„  gém  iHiim  unum*  Vòcamusec  il<?^WOT  éjtfj 
))  Reìpublicae  ftamm.  Cum  aucem  esc  penes 
„  deleccos,  cum  illa  Qxs\xfi\  Optimutium  arbi- 
„  trio  regi  dicicur.     Illa  aucem  esc  dvicas  ^o* 

(55)  eie.  de  Legg.  IIL  i. 

(^6) de  Rep.  I.  ad.  —  De  Legg.  IH.,/.    "  ' 


te 


ftS  e  O  M  M  E  N  T  A  T  no 

^  paiarisf  ita  enim  appellane»  in  qua  popoli 
^  font  omnia  C57).  •* 

,,  Horam  trìum  genemm  quodvis ,  fi  teneat 
^  illnd  vinculum,    quod  prìmum    homioes  Co^ 
^  detate ,  Reipublicae    orafa,    devimdt ,  ooq 
ji  perfecnim  illud  quidem»  neque  mea  lènteodà 
9,  optimum  j  fed  tolerabile  tamen  et  allad  alio 
^  posfit  esfe  praeihntius.    Nam  vel  Rex  aeqaus 
„  et   fapiens,   vel  delecti  ac  principes  ctves^ 
^p  vel  ipfe  populus ,  quamquam  id  minime  pro^ 
^  bandum ,    cahieiì,  nullis  inteijectis  iniquitad- 
,,  bus  9   aut  cuplditatljbus^  posfe  videtor  aljquo 
9,  esfe  non  inceno  ilatu  (58).    Atqne  hoc  lo- 
,,  quor  de  tribu$  bis  generibos  Rerumpob/ica- 
^  rum^  non  turbatis  atgue  permìxds^  fed  fìium 
,,  ftatum  tenentibas;  quae  omnia  pemidofa  ha* 
^  bent  vitia;    nulkun  est  enim  g^nns  iUarum 
„  Rerumpublicamm  9  quod  non  habeac  iter  a4 
9,  finitimum  quoddam  malom  praeceps  atque  Jn* 
j,  brìcum  Csp)*    Nam  illi  Reg^,  ut  eum  pò- 
^  tisfimum  nupcup^m,  (olerabili,  aut  fi  vnltis 

C57)  Cic.  de  Rcp.  I.  Btf.  -«i 

(58)  ~-.  tb.  ib. 

(5P)  Cf.  Plato  de  Legg.  III.  p.  69$.  pmeclire  cuai 
Cicerone  convenit  Dionyi.  Hilic.  IL  p.  79*  obi:  „  %mi 
,>  tóvtSv    Tpiuv    Mifiiav   ihtu   tSv    xo}^T€iSy   fJXiic-. 
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Il  amabili  edam  ,  Cyro ,  fubesc  adiimmutatiA 

^  animi    licenciam    craddisfimus  ille  Phaiarìs» 

„  cojus  in  fimiliaidiiiem  dominatus  utùusjj^rocli^ 

9,  vi   curia    et  facili  delabicur.     Masfilienfium 

I)  aatem  paucorum  et  principum  adminiftradom 

,9  civicaris  finidmus  esc  ^  qui  fuic  quodam  tempo* 

^  re  apod  Acheoienfes  ^  criginca  codlenfus  et  &c« 

„  tìo  (6o).     Regimiai  autem  populari  fiibest 

^  liceoda ,  quae  ipfos  liberos  fervicuce  affidt. 

„  Nullum  vero    de    cribus    bisce   generìbua 
j9  minus   probandum»   quam   illud,   quod  rem 

19  populi  vocanc  (6i).    Ex  hac  enim  porro  ni- 

^  mia  licentia^   ut  e  ftirpe  quadam  exiflit,  et 

,9  quafi    nascinir  Tyrannas.      Nam  ut  ex  nimia 

9^  |>ocenda  principum  oritur  inceritus  principum , 

^9  fic  hunc  nimis  liberum  populum  libenas  ipik 

y^  fervimte  afficit:    fic  omnia  nimia,  cum  vèl 

99  in  tempestate  vel  in  agrls  vel   in  corporìbus 

9,  laetiora  fuerqnt ,  in  contraria  fere  convertun- 

,,  tur,    maximeque  in   rebus   publicis   evenir: 

^y  nimiaque  illa  libercas  et  populis  et  privatis  in 

99  nimiam  fèrvimtem  cedit.    Icaque  ex  hac  maxi* 

,,  ma  libertateTyrannusgìgninir;  et  est  illa  injus 

yf  dsfimaet  durisGma  fervitus.  Ex  boc  enim  popu- 

,9  lo  indomito  vel  podus  in&mani  deligitur  aliquis 

„  pie- 

(6o)  Cic.  de  Rep.  L  9>. 
ióOCìc.it  Rep.  Ili,  aj. 


/ 


\ 


/ 
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pleniitique  dux,  concia  UIòs  princìpes  aflUccos 
„  jam  et  depulfos  loco ,  audar ,  imponis ,  con- 
„  feccans  ptoterve  bene  faepe  de  Republìca  me- 
^,  rìtos,  pepalo  gracìficans  et  aliena  et  fua; 
,,  cui  y  quia  priv«:o  funtoppoGti  ^rimores,  dan- 
„  tur  imperia  et  ea  continuantur  ;  praefidlìi 
„  edam ,  ut  Adhenis  Pifiscratus  ("62) ,  ftepiun- 
9,  tur  ;  postrèmo ,  a  quibus  producti  funt ,  eri- 
„  ftunt  eorum  ipfomm  tyranni  :  quos  fi  boni  op- 
\ì  presferahc^  ut  perfaepe  fit,  recteatur  clvitas^ 
\y  Uri  audaces  ,  fit  illa  fectio,  genus  alìud  ty- 
^  rannoram  jeademque  oritur  ex  ilio  faepe  op- 
„  timatium  praeclaro  ftàru,  quum  ipfos  priiici- 
yj  pes  aliqua  pravitas  de  via  deflexit.  Sic  tan- 
quam  pilam  rapiunc  incer  /è  Reipublicae  fta- 
tum,  tyranni  a  regibus  ,  ab  iìs  autem  princì- 
pes aut  populi ,  a  quibus  aut  factiones  aut  ty* 
,^  ranni  :  nec'  diutius  unquam  tenetur  idem  Rei- 
„  publicae  modus  (63). 

^  Haec  igitur  tria  genera  per  fé  feparatim 
„  non  funt  probanda  ;  fed ,  fi  unum  ac  fitì- 
M  plex  probandum  fit,  Regium  probem  atque 
,,  inprimis  laudem.  In  Hoc  genere  occunk  no* 
^  men  quafi  pacridm  Regìs,  ut  ex  fé  natis ,  ita 

•  •  • 

9»  con- 

(6a)  CE  PlucarchDs  Sol.  30.  de  Dionyfio  narrtt  Arif» 
tot.  Poi.  IH.  15.  de  Pifigtrato  idem.  Poi.  V. 
Ctf3)  De  Rcp.  I.  44.  Cf.  Polyb.  VI.  3.  7. 
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ti  confuleflds  rai$  civibus ,  et  eoa  confèrvandà 
^  fhidiofius,  quam  ledigencis  in  fervkutem;  uc 
^  lane  udlius  (it  {aculcatibus  et  mente  exiguos , 
f^  fiiscentarì  unius  optimi  et  fummi  viri  dUigen- 

^  Natante  denique  m^  congraam  regnmtì, 
^  quam  caecera  Reipublicae  genera.    Ut  eniin 
ip  AexpataretUF  nnus  esfein  coelo,  ita  confen- 
yf  ftrunt^    nihil   esfò    r^    melius,    quoniam 
,,  Deos  omnes  cenlént  unius  regi  nuroine  (65)  ; 
^  ita  quoque  omnes  anciquae  gentes  regibus  quon- 
„  dam  paruerunt  (^66^.  —  Tandem  uti  uni  dic- 
fy  to  familia  domi  audiens  debet  esfe  (^67) ,  fic 
^  unì  gubematori ,  uni  medico,  fi  digtii  modo 
^  fint  iis  artibust  rectius  est  alteri  navem  coin* 
^  mitcere  ^  aegrum  akeri ,  quam  mulds  (^óSy  Pro 
^  bandum^  vero  regnum  tantum  ,  quoad  ftatntn 
yy  fuum  retinet  ;   is  autem  est  (tatus ,  ut  unius 
^  perpetua  potestate  et  justitia  omnique  fapien- 
^  tifi  regatur  falus  et  aequabiiitas  et  otiutn  et* 
^  viùm  (69}.^ 

II. 

(«4)  Cf.  Polyb.V.  II. 

(65)  Cic.  de  Rep.  L  36. 

C^)  —  de  Legg.  IH.  Cf.  Arist.  Poi.  I.  s.  de  Gne« 
cis  Vid.  bionyr.  Htl.  V.  74. 

(67)  Cie*  de  Rep.  I.  35^ 
'    (68)  —  ibld.  I.  40. 

(^p)  -^.  Ibid.  n.  93. 
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IL  Quaenam  foeric  Ciceronls    feocenda   de 
opiima  Reipublicae  forma* 

Poscquam  virtutes  et  vìda  diverfonim  dWca^ 
tads  generum ,  fimplicium  ^  et  non  mixtoramV 
recenfuic  Cicero ,  eam  describic  fonDam^  quam 
opcimam  ducic 

Simpìicia  per  fé,  Teparadm,  ucvidimuay  ei 
non  piacene;  fln  vero  ex  fimpUcibus  eligencfar 
esfec,  Monarchicam  ceceris  anteponeret^  fi  no- 
do rex  es{èc  bonus. 

Sed  danir  imperii  forma,  qnae  ex  tribus  fim- 
pUcibus est  cempentca  et  permixca,  quaeque 
fimplicium  virmtes  conjungic  9  vitia  vicac,^  Tri- 
^j  bus  Cita  loquitur)  primis  ^eoerìbus  (J.  e^' 
^  fimplicibus)  licec  longe  praeftat  return ,  regcio 
,9  camen  ip(i  praeftabit ,  qaod  est  aeqaatum  et 
,,  temperamm  ex  crìbus  opdmis  Rerumpublica- 
^  rum  modis.  Placet  enim ,  esfe  quiddam  ii>Repu* 
f^  blica  praeflans  et  regale,  esfe  aliud  auctorìca- 
I,  d  principum  parnim  et  tributum  (70);  esfe 
^  quasdam    res   fervatas  judicio,    voluntadque 

.mol- 

(70)  Cie.  de  Rep.  I.  27.  cu  Ariftoc  IIL  la  De 
Hegno  V.  quoque  Cie.  Rep.  II.  as.  >•  dtftiDc  fab  f^- 
M  00  omnino  populo  malta  i  ioprìmliqna  liberti!  9  qnte 
H  non  in  eo  en»  ut  jaico  aciimir  doi&ioOft  fed  oc  noi* 
«  lo." 
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i^  muitinidiois  (ji^^    Id  praeftat  (mgalis  ,  quod 
^  e   trìbus    fimplicibus    esc    rncklice    tempeia- 
^  tum  (72).    Haec   cònftitùtio  ptimum  hùbet 
i^  aequabilicatem  quandam  magnani,  qua  careré 
yy  vix  posfunc  liberi  ^  deihde  firmlcudinetìi ,  quod 
^  et  Illa  prima  facile  in  conciaria  vicìa  conver-^ 
^  tuntur,  ut  ejdflat  ex  regè  cyrannns^  ex  op« 
,^  timatibus  fkcrio ,  ex  populo  turba  et  confufio  j 
9,  qiicxlque  ipfa  genera  generibus  faèpe  coinma* 
^  tancur  novis.    Hoc  in  hàc  juncca  moderate- 
yy  que  permixca  conformacione  Reipùblìcae  note 
yy  ferme    fine    màgnis  principUm  vitiis    evenite 
iy  Non  enim  esc  caiifa  cònverfionis  ubi  In  ^o 
^  quisque  est  grada  .  fìnnicer  esc    còllocacus  *  ti 
fy  non  fubest ,  quo  praecipicet  ac  decidac  (73)'* 
Talis  éràc  ReipùbJica  conformario  Romanordm  ì 
qUam  Cicero  optimam  f)itedicavit.  ^  Sk   enini 
99  (aìl)  dècemo,  fic  fentiò,  fic  affirmo,  nuliam 
^  omnium  Rerumpublicarum  aue  cònfticutiònei 

iy  mi 

I 

.  ,  *  •  •  «•        i  .       .•    .  ,1  ... 

(7O  »>  R-omulas  vfdft  judfcavitque ,  fingolarl  imperld 
;,  et  poce5Uce  regia  catn  melius  gobernari  et  regi  cì^U 
;,  tates,  fi  esfet  opiimì  cQji)^.qnè  ad  Alain  Vitti  doifiiini* 
4^  tìoxììs  adjtiQaa  avaorius/*  Cicdè  Rep.  lU  9«  tU 
Dlon.  Halle.  IL  12  -u* 

(72)  Cic«  de  Rep4  IL  39»  et  ^3; 

(73)  —  de  Rep.  IL  45*  De  mìxti  illa  Rep.  Tndtiis 
Ano*  IV» 44*  M  Facilina eam  laudari,  qaam  candirai^  ec 
fi  confiitiica  fic ,  band  poaCb  diaturnam  eafcé 

ti 


l 
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:^  wt;^  disciplina  conferendamesfe  Cam  et,  qmm 
.j^  pao:^'  nostri  nobis  accepcam  jam  mie  3  maj/o- 
-„ .  ribu0  rèliquerunc  (74)*. 

J5tf  Inorarne,  ^ 

.  ,  Ut    civitas    propofitum    adfequanir    necesfe 

^est  Imperante:    videamos  igmir'de  Imperan* 

,iej  deque.ejus  Oj^lciis. 

-^  Impei^ns,  f,  civitatìsRector,  est  ^^  qui  eoa- 

,lìjio, et  opera  civitatem  tuetur**   (75 J;    f.  qm 

jpoteswem  .exercet,  in  civicare  acciooes  civiam 

ad  prppoGcvim  civìtatìs  dirigendi. 

,  Imperantis  adminiscratìo  maxima  est  an  CróS  * 

^  est  altera  post  reram  coelescium  cogaidonem 

;a9  RerampubUcarum  administratio  «  auc  admini* 

.9^  (Irandi  fciendique  pradens,    temperata ,    for- 

fg  tij  et  justa  ratio  ^77^     Ufi»  emm   virtù- 

9,  tis  maximus  est  civitatis  gubematio  (78^.^ 

Qua- 

C74)  Cte-  *eRep.  L  46.  cf.  porro  de  Refp.  Rom.  lav- 
W}f4  Poìyjiftta  VI.  9.  quas  qaam  egregie  MduaAnverk^ 
docQtc  CI.  A.  van  Goudoever. 

(75)  I»  fere  Cic  de  Rep,  I.  4^, 

(76)  Cìc.  deRep.  L  aa. 
(77>  .«»  de  fio.  V.  aa. 
(78)  —  de  Rcp,  I.  2. 
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Qdaiiiobrem  Cicero  exclamat:  ^^  O  Dii  ìm« 
^  mortalés  t  quam  magnum  est ,  perfonam  in  Re* 
^'publica  meri  principis,  qui  non  animis  folum 
iy  debét ,  fed  étiam  oculìs  Tervire  civitnn  (79)** 

Quod  ad  Officia  imperanthim  ,  praecipìt  Cice- 
ro: j,  Dno  Placonis  praecepcà  teneanc:  onam 
9,  ut  ucilicatem  civium  fio  cueàntur,  ut  quàecun'^ 
iy  qde  aganc  ^  ad  eam  referant ,  oblici  commodo- 
jj  rum  fuoram:  alce(um,  ut  totum  corpus  Rei^^ 
3,  publicae  curent;  ne,  dum  partem  aliquam 
3V  tuentur,  reliquas  deferant.  Ut  enim  tutela , 
^,  fic  procuratio  reip.  ad  utilitatem  eorum,  ^ul 
99  commisi!  funt,  non  ad  eorum  quibus  commis- 
j,  fa  est,  gerenda  est  (80).  " 
•  Porro  justidam  j  principem  virtutem  cólac  im- 
Jpérans.  „  Iraprimis  videndum  erit  cinqui  Remp; 
„  adminiftrabit ,  ut  fuum  quisque  teheat  (81); 
yy  Tizm  nihii  tam  reg^e ,  quam  explanatio  aequi-^ 
j,  taci^  C^O-  "  Quare  „  fummi  juris  Ut  pefìtìs-J 
3,  fimus  imperans,  civilis  non  imperitus  (83)." 

Tali* 

(79)  tic.  or.  Pbil.  Vili,  jo;^ 

(go)  — •  de  Off.  I.  25.  addé  de  Rep.  I.  a/. 

(81)  de  Off.  IL  2K  cf.  AriBcot.  Poi.  II.  4. 

(8a)  .—  de  Rep.  V,  2.. 

(83)  — —  Ib.  V.  3.  Summum  Jvs.  Intelllgendàm  vldé- 
tiir  ,  jns  aratione  orfundum.  cf.  Cic.  de  Legg.  1. 15*  ubi 
dicimr:  ,,  Lex  esc  ratio  recca  ìmperaodi  atque  probi- 
ì;  bendi,  qaam  qài  ignorai ,  is  esc  injugcu^'^  Seco  ad 
àie  9  ciunjim  abfolncaerac  haec  commencacio,  pérvenic 


f;' 
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Tandem  praecipit  Cicero  :  >,  ut  numqaam  a  /e 
^  jpfo  iofticuendo  et  contemplando  discedac;  uc 
,^  ad  imicationem  fui  vocet  alios ,  ut  Te  (pien- 
,,  dorè  animi  et  vicae  fuae  ficuc  fpeculam  piae- 
^  beat  civibus  (84)." 

Nobilisfimum  aucem,  ac  pene  divinum  esc 
imperands  munus  :  ,«  Nam  nulla  est  res,  in  qua 
^  propius  ad  Deorum  numen  viam  accedat  hu- 
,9  mana,  quanr  civitaces  aut  condere  novas,  auc 
„  confervare  jam  condicas  (85);  nullaque  re 
^  homines  propius  ad  Deos  accedunti  quanilà* 
^  lutem  hominibus  dando  (85)  ** 

GravisGmi  autem  difficiUimiqi:^  officii  aroplisfi* 
ma  funt  praemia  ;  cerrescria  non  canoini ,  quae 
civiym  gratia  et  amor  in  imperantem  conferunt, 
fed  et  coeiestia:  „  nam  iis,  qui  patrìam  confèt- 
^  varint,  adjuverint,  auxerìnt,  certus  defini- 
j,  tusque  in  coelo  est  locus  ^  ubi  beati  aevo  fem- 
„  pitemo  fruantur  (87}." 

nòvi  editto  Lib*  de  Rep.  Moferf  cnm  notis  Crenzer!» 
qutm  ideofconfulere  mibf  non  li'cuk.  Video  ramen  me  hac 
In  re  coofemientem  babere  Creuzerom ,  qui  fumminD  ja» 
vocac  n  lecerna  et  primitiva  jnris  ih  animii  noftrf#  pria» 
„  cipfk  ,'*  V.  p.  59  2. 

(84)  Cic.  de  Rep.  II.  42. 

(85)  ib.  U  7. 

(86)  — -  Orar,  prò  Ligar,  C.  is, 
(«7)  Cic.  de  Rep.  VI.  C.  8. 


LiTCRARIA.  ^  ^7 

S-  4. 

De.  L^bus  »  /id  cìvitatis  propofitum  con* 

dendis. 


Legam  in  cintate  maxima  est  necesfitas  ad 
civium  felicicacem.  Cives  enim  ab  injusto  et 
illicito  deterrenc,  ad  officia  impellunt. 

Videndum  igìtur  de  Legibus. 

Lex  dicenda  esc  norma  actionum,  ad  propo« 
litam  civitads  inflicuendarum,  civibus  a  legista* 
tore  praefcripta, 

y^  Leges  ad  civium  faiucem,  ìncohimitatem- 
),  que  civitatum ,  vitamque  hominum  beatam  et 
,,  quiecam  ìnventas  esfe  ;  et  hoc  fpeccare  ,  hoc 
,,  velie,  utincolumis  fit  civium conjunctio:'' feri* 
bit  Cicero  (88).  Inventae  igitur  font ,  ut  ci\4- 
cas  propofitum  ad&quatun 

Leges  civiles  (de  his  enim  hic  agitur)  in 
ibnt  fcribendae,  ut  quam  proxime  accedale  ad  il- 
lam  antiquisdmam  et  rerum  omnium  principem 
naturam  (!•  e.  le^m  naturalem);  imo  ut  eam 
exprimanc  (89)  :    „  Huiq  legi  conformes  fcri- 

t  y^  ben^ 

(88)  Cic.  de  Legg.  II.  2.  5.  De  OfT.  IIL  5-  ^^^ 
de  Legg.  II.  5.  ubi  LL,  dlcuntur  defendere  ac  tuerì  bcv- 
not. 

t«»)  d^  Leg,  ri,  5* 


V 


i 


I 


• 
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^  fcribendae  fune  illae  leges,  quibus  civitas  uco- 
„  tur  rpo)/*  Est  autem  haec  Lex  Nafuralis  „  una 
„  naturae  im^^inie  congraens  y  condans»  fedipiterna^ 
^  quaenec  tempore  ^nec  loco  mutatur;  guaeooQ 
„  sìiaest  Roinae,alia  Athenis»  alia  nunc,  alia  post 
^  hac;  quae  unumquemque  ad  officiom  inipel- 
^  Ut 9  a.  frauda  et  ìllicito  deterrete  qoae^  neque 
V  P^^  Senatum^  neque  per  legislaroreni  ;  «or 
yy  populum  unum  potest  abrogari  ;  qnae  eoniT 
^  munis  hominum  est  Magisteri  Imperatore 
^  Deus*.  Huic  .  legi  qui  non  parebit  hoc  ìpfo 
^  luet  maximas  poenas,  etiamfi  eflFugerit  estera 
^.(upplicia,  quibus  vulgo  mortales  aToelestis 
..^  detetrentur  (9iy 

.  Porro  ,9  Lex»  quae  quìdem  recce  appellai?!,  lex 
.^  posfit,  debec  es/è  laudabilh  (9  a}*  Uc  ec 
^  jfista  ^  ex  quo  inteUigi  par  est ,  eos ,  qui 
.  ^  pemiciofa  et  injusta  populis  ìusfa  dcfcnpfe- 
,9'  nint^  cum  contra  fecerint,  quam  poUiciti  prò* 
^^  ^sfique  (int  y  quidyis  potius  tulisfe ,  quam  Jew 
m  ges  (93>  " 

Tandem  aegualis  esfè  debet  :  ,»  jus  enim  kgis 
^  acquale  est^  in  omnes ,  qui  funt  cives  in  eadem 

Re- 

(90)  Cfc.  de  Legg.  II.  fb.  fb.  —  ib.  L  6^ 
(pi)  —  de  Legg.  III.  ai. 

(9a)  de  Legg.  IL  5. 

(93)  ▼—  de  Legg.  II.  4.  5, 
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^  A^ttblica  C94);  fusu:^  priyilegia  qq  irrogatitorl 
\^  ia  privos  enim  honrines  leges  nw^  flpt.  fejrpn?. 
M  dae;  id  enim  «se  prìvUegiuraVquqr^^^sc^ 
^  in}ustiu&?  cum>^  faaec  fic  vis^  fciwinj^fe. 
„  et  jusfum  ÌQ  omnes  (95);  qrate  .etìam^;!^ 
1,  iisdem  ,de'  caufis  pleccanmr  alii»    alii  ne  ap* 

^  pdUttinir  quidem  CpO*"  ,  .    '  .e 

loqueiecte  Cicero  leges.  àbdtt^^ffimdamenfk 
n'M»  .dyicads  ;  qusque .  mencemec  mimiiiq  ;  et 
^.  confiUum  et  fentenciam  pofitam  .eg^  jn,  kgi; 
^  bus;  ut  enim  corpora  nostra  fi^^  meoce/ifif^ 
^,  civitas  line  legibus ,  fuis  partibos  ^  ut  oesv^ 
,,  ac  fangaine  et  meoibrìs  mi  ncm  pocesc  j-r 
pj  Legom  igìtor.  Ministri  Magjisaf^fusy.lftguiiian; 
^y  terprete^  jqdices,  legum  dsnique .  id^^iceo  om? 
^^  nes  fervi  fiitnus ,  ut  liberi  esfe  pp&giQus  (5^).'-    . 


$•    5. 


T      r 


De  fustitia. 


9  •  V 


f 


.    Si  jurìs  fecuritas  fit  propofitum  civitatis  >  om- 
ni   xatione   colenda  est  Justitia.     ^  Est  enim 

„  ha- 

(94)  Cic«  4le  Rep.  L  3^.  / 

(95)  — — *  àt  Legg.  JII.  »9,  ^Sccvas  flior  emfeiMttio- 
nem  apud  Brnestw  teudatlm* 

(96)  —  de  Off.  Las. 
{97)  —  Pro  Claentt.  CU  sa» 


4Q  CoMmentatio 

^  hàbicus    animi,    communi   utilitate    Tervata^ 
^  (Uam  cuique  mbuens  dignhttem  C98),   animi 
^,  zSectìoijus  fiium  cuique  triboens    .atqùe 
,,  cietatem   conjunctionis  •  humanae  muoifioe 
t,  tf^^  t2^(;»5  (99>- 

,9  Eàc  Igicur  una  virtus,  omnium  domina 
^1  regina  virnimm  (loo)  ^  ad  quam  Deus  nos 
p  procreavit  (idi)  quae  praedpky  parcere  om-* 
^  nlbus ,  conihiere  generi  bumano ,  (aera  ^  public 
^,  ca,  alièna  non  tangere  C^^Oi  ^^  utcmur^ 
yj  fi  ostendemus  ,  bene  merentibus  grariam  refen« 
^,  convenire;  fi  fidem  magnopere  confibimus 
^  confèrwìdam  ;  fi  leges  ec  mores  civitacis  egre  • 
,,  gie  dicemus  confervari  oporrere  ;  ù  fgdemos. 
y^  acque  amicitias  ftudio/e  coJi  convenire;  fi  quod 
1^  jus  ìfì  parentes,  Dees^  patrìam ,  natura  com* 
y,  paravit ,  id  rellgiofe  colendum  demonftrabi- 
9^  mus;fi  hpspida  ^  cognatbnes ,  af&nitates  fancte 
p  colendas  esfe  dicemus  ;  fi  nec  pretia  •  nec  gra- 
lj  eia,  nec  pericolo,  qec  fiqiultate  a  via  recca 
I9  ostendem'«  deduci  oportere  ;    fi  dicemus  ii\ 

r 

(98)  eie.  de  Inv.  IL  53, 

(»p)  —  de  FiH.  V.  23. 

CioP)  — «-  de  Off.  IIL  f. 

(101)  «— i-  Laccantius  de  Ira  Del  c«  alt.  laft.  III« 
%ì.  qui  fé  hoc  effacum  e  Cicerone  baofijfe  cestatar. 
"  (loa)  —  de  Rep.  HI.  ta.  ^ 
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,;  omnitas  jus  aequabile  fami   convenire.    Hi» 

p  atque  ejusmodi  pardbus  justiriae,  fi  quam  rem 

„  ìà  concione,    aut  in  confilio  fecìendam  cen- 

lebimua,    justam  esfe  ostendemus,    contfarìis 

^ihjùstain.'*  (103)  ' 

'  Recce  iglcur  Cicero  fustitiam  vDcat  :  ^  Rem 
^,  aurocarioremCio4);vìncolumcivicarisCio5); 
,j  fine  qua  Respublica  jgeri  tfequit  Cio(J);  te  uo 
,i  tfuraquam  fiieric  Respublica,  in  qua  nunquaa» 
^  yeta  fuit  justitia,  ^*  (107) 

*  • 

De  Liberiate. 

^  JLii^er//i5 est potestas vivendi , utì  velisCloS); 
^,  idaue  est  proprium  civitatis  atque  u^bis,  ut 
„  ut  Ubera  (109)  ;  ea  autem  liberiate  nihìl  po- 
^  test  esfe  dulcius.  —  Debet  esfe  aequa,  quo- 
f,  Qìam  fine  aeqoicate  ne  libercas  qaidem  esc  u 

I 

(103)  Cic  ad  Hereon*  IIT%  a# 

(104)  —  de  Rep.  III.  5. 
(105 J  —  Panid.  IV.  1. 
Cio^)  —  de  Rcp.  Hit  44* 
O07)  Fragm.  de  Rep.  III.  37* 
(i«8)  eie.  Parad.  V.  1.  de  Off.  L  ao» 
(109^  —^  de  Off»  IL  ai* 
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,,  vero  non  f«is  :tìfeeraris  iiip^prfo  fit,  oan^ 
\f  potest  ìnoomnmti^ìlis  B^iputiUoie  confem^rf , 
j^,  ftams  (no)*  —  Nihìl  foednis  /«fyìtui»i  n»m. 
1^  ad  iibertatem  nati  fumus  (ili)*;  (0a:e^!^^^ 
,9  lus  ca(us  prò  libertate  non  escierenKfus-Cii^^^ 

p>  .fiJIpm  ea.vkae.p<eri?^lQ  est  dec9ri3piKJupi..O  liS")* 
^  'I4iDiia  (wr^m  ne  fit  libertas,  baec  .esiim.4U)e7. 
^  iHim  'ppp^Ipna  ^  ipfum   rervituce  affick  .('i  14^  i^ 
^  videadiun  ìgicur  prae  omnibus  ei  qui  neiupa-* . 
^  blicam  tenebic ,  populiim  non  fiiòiiti  .d^beice  Iw 
,9  bertate^  fed  incendi  cupiditatelibertatis  (115^, 

Concordia. 

„  Concordia  arctìsfimum  atque  optimum  èst 
,i  '  in  òmni  Rep,  vincUlum  incolumitatis^^i  1 6^  ; 
»t  fondamencum  est  tojius  Reip.  C?)-  Unum 
^  ènim  omnibus   debec  esfe   propofitum  9     uc 

•  \^  eadem 

Clio)  Cìc.  de  Rep.  II.  33;  cf.  fb.  €•  57. 
(ni)  - —  Orat.  PhlL  Ilr.  14. 
(Ila)  —  Ib.  XIII.  «•  " 
(«13)  "—  Il>'  X.  IO.  . 

(114)  —  *e  Rep.  I;  44,  

(115)  Ib.  IL  a«k  :  - 

(ii6j  ^— .  ile  Rep.  IL  42. 

(117)  —  ^Q  Off.  IL  3.  .V 
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.^fodan   iic  udlitas   umuscuj^sque  ec    univerr 
^  forom  C^^^)^  ^^  Qtnnes  oponec  idem  vel- 
ale. ("9) 
„  Ut  in  fidibus,  auc  cibiis,  atqaeut  in  canta 

91  ipfo  ac  vocibus  concennis  esc  quidam  tenen- 
^  dos^ex  distìnccis  fonis^  qaem  immatacum  aui 
9,  discrepani^m   aures  enidicae   ferre  non   pos* 
,9  fanc;jsqae  concencas  ex  disfimillimanim  vocam 
'ji,  jnòderadone ,  concors  tamen  efBcìcur  et  con-i 
99  gruens;  fic  ex  fummis  et  infimis  et  mediis  et 
„  Inteijectis  ordìnibus^  ut  fonls,  moderata  ratio* 
^^ne,  ciyicas  confenfir  disfimillìmorum  concinit^ 
^9  et  quae  Harmonia  a  Muficis  dicitar  in  can* 
„  tu,-ea'  èst  in  civitate  Concordia  C^^p)^  -D*'^ 
,9  ^orMa^'  quafi    nafcitur  ex  ùtilitatis  varietati* 
99  buS)  cum  aliud  aliis  expedic  Ciai)»  est  re^ 
^  pemidolislima  ^i^i)^  quam  gravis  et  fprtis 
^9  vir  fugit  Ci^3^9   iidtn  quae  tam  firma  estcivi- 
2,  ta39  quae  non  odiis  ac  disfidiis.  iundìtus  pòi* 
„  fic  evefti  (ia4)?   Nec  beatàl  cìyitas  in  bSSr 

9,  cio^ 


* 


j .  ^ 


Oi8)  fi^ic  de  Off^IIL  d. 
(iip^  «.—  Our.  Pro  Marcello  e  io* 
(1SK>J  —  de  Rep.  II.  42.  cf«  Phih  L  9.  IL  icy 
^I«.i4.  de  Amfcltia  e.  7. 
(121)  — —  de  Rep.  I.  s.  ! 
^i,ft)  — L  de  Off.  I.  flS* 

(latì  -^  «^«  Amldtlt  C.  ^   ,        . 
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! 

„  rione  esfe  potest;-  nec  in  dis^ordit  domii» 
f,  rum  domns."  (135) 

\  '    ■ 

J.    8. 

«  • 

%      De  Civihvis^  eorumque  Otriciis. 

i 

yc  cives  commodis  epioluipentìsque  iruonnir, 
^x  bcn^  ordinata  civicace  orìundis^  ita  ad  òfficli  | 
erga  e^m  tenentur^  quorum  prìnceps  est»  ut  ^m 
incolumitatem^  communeinque  univerfomm  atifi-  ' 
tatem  confervare  et  augere  fludcant.  Nam  »  qoi 
9»  (ibi  nihii  juris  et  nullam  focietatem,  commti- 
j  nis  utili tatis  caufa,  ftatuunt  es/è  cum  civlbus^ 
,  horum  feptentia  qrnaem  /ocfecac^m  disci^fait 
„  cìvitatìs.  C^^O  ; 

.    „  Cìves  funt ,  qui  et  Termonìs  et  multaibm  ^ 
9,  rerum  focietate  con|uncci  funt  (127);    unde 
^9  fequitur»  duarum  civitatuiQ  civem  esfe  n^mt^ 
,,  nem  posfe.  (^i^S^ 

^fga  Patriam  ciWum  multa  fune  officia:  ^  Pa« 
p  tria  enim  est  communis  omnium  ^arens  (129^  ^ 


(1S5)  Cic.  de  Pio.  U  18. 

Cift6) .  de  Off.  III.  6. 

(la;)  — —  In  Q.  Caeciì.  C.  34.  prò  Balbo  C.  1< 

(lag)  —  Pro  Balbo  C.  1. 

(^p)  •».«.  Frigin.  ap.  NoDfum  in  voce  antipfus^ 
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^  est  et  antiquior  parens,  plurima  co^dnens 
,,  beneficia  C^SO*  Onme  officium,  quod  ad 
9,  coDJancdooem  hominum  et  fociecatum  valec , 
M  anceponendum  illi  officio^  quod  cognicione  et 
M  fcienda  concinenA-  (131);  cum  enìm  omnia 
^9  .ratione  animoqueluscra^'s,  omnium  fociecatam 
y^  nulla  e$t  gravìor^  nulla  carior^  quam  ea,  qmiè 
^  cum  Republic^  est  unicuique  nostrum.  Carf 
^f  Xml  parentesi  cari  liberi,  propinqui,  familia- 
,,  res  >  fed  oinnes  omnium  caricatcT  patria  una 
„  complexaest.  (132^ 

,,  Discendae  igìmr  fune  civibus  illae  aiites  quaè 
y^  .efficiant,  ut  uipi  civica^  fint;  id  enim  est 
yy  praeclarìsfimum  fapientiaé  munus  maximumque 
„  vìrtntisvel  documentum  vel  officium  (133% 
9,  nam  non  bac  nos  patria  iege  genuit»  aiic 
yy  educavit»  ut  nulla  quafi  alimenta  exTpectaret 
,,  a  nobis,  ac  tantammodo  nostrìs  ipfa  commo* 
^  dis  ferviens,  tutum  perfugium  otio  nostro  fup- 
^  peditafet ,  et  tranquìllum  ad.  quietem  locum  ; 
^^  fed  ut  plurimas  et  maximas  nostri  animi,  in- 
^  genii,  confilìì  partes  ipfa  libi  ad  utìlitatém 
9,  fuam  pigneraretur  y  tantumque  nobis  in  nos*^ 

n  crum 

(130)  Cfc.  de  Otf.  I.  17. 

Oso  •*—  Ib.  Ib.  cf.*  de  Rep.  I.  1  ^  19,  20. 

<"30  — r  ^^'  **>• 
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^  tram  ^rìvatum  ufmn ,  quantum  ipfi  fòperesfìì 

^  posfec,  remìtteret.  C134) 
'  »  Quamobreiri  bonus  civìs  prd  patria  pe^ 
j^  ricula  9  labores  ,  dolorem  edam  /usci- 
^  piet  (135)2  ctiinque  decct,  (ha  omnia  poste-^ 
j^  fiora  habere^  patrìae  còmmoda  prima  et  muj» 
^  ma  ducere^  a  quibus  nulla  ómmno  hamam 
fy  avelH.  perturbatione  debec.  O36) 

« 

,y  Cum  nihil  praescabilìus  fit  vito^  qdam  pé* 
ì^  ricuhs  patriara  liberare  (137);  nuUus  cafitt 
^9  prò  ejus  dignicate  et  ìibercace  non  est  feretH 
^  ius.  (138) 

^  Cum  maxima  pietas'  confervationé  patriae 
^  continearar  C^39)»  ^^^  feinpet  fìt  paratus 
\^  ad  fusdpìenda  ipmke  frena.  "  Illum  eniin 
oportet/  qui  patet»  fpemCi'  fé  aliquo  tem- 
pore ìmperamrum  Ch^))    9)  quamobrem   ip« 


(134)  Cìc.  ib.  i.  4. 

(135)  -^^  ^^  '^°*  ^'  ?"* 

C13O  *^**  ComfoU  p.   1163^  «^  de  Fin.  IIL  sé; 
pTQ  Sexu  e.  !• 

(«37)  P^o  Mllóne  Cap.  35. 
-   (13^)  ^'^^-  Or.  P^il.  XIII.  ai. 

(139)  --"^  I^'  Xi^I*  ^<^  <d  Atc«  li.  3.   In  quoqaé 
ttomeras  II.  M.  V8.S43.  ^  '£<$  diwvo^  Spirro^  Àfb^yfà:0itf 

(140)  -7—  <^^  i-^^^-  ^^'-  ••  Adimusfim  etim  Ciee^ 
toae  ftcit  Arlscoieles  PoI«  Vili.'  8 ,  13. 


ki 
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^  fi  minlnie  neglig^nda  cemm  civilium  iclea* 

^  ria/*  (141) 

Pneiera  boni  civis  est  y  pericula  non  cuimm  f 
et  labor^s  pra  Patria  fuscipete,  ^^  fedne  dubitèc 
^  quidam  prò  ea^ortem  oppetere ,  eì  fi  fit  pr©» 
^  futuras  Ci4a);  ^f™q"^>  ^  V^^  prò,  RepuMiai 
:^  viàm  dàijderunc,  nanquam  mortem,  fed  ìm* 
fy  ttKMtalicaeeffl  asfecutl  fune  pueandi.  (ms) 

f^  Res4^tm  optìmae  fanttcuraede  falutepi^ 
,5  trìae,  quibus  agitatas  et  exérckatus  animo» 
j,  velocius  ad  beatorum  fedem  et  domum  fuam 
^  pervolabit.  (144^» 

j,  Sed  qui  incoluinitacem  civicatis  dirimiinCy 
fy  morte  eos  et  exfilìOy  coereeaht  4eges.  (145) 

^  Principem  in  honore  habeat  civis;  nam, 
^  quoniam  omnibus  bonis  expedit,  lalvam  es* 
^  fé  Itempublicam,  ideo  ab  omnibus  princ^> 
^  pi  bonor  ^t  exhibendu?  ;  iamdiu  enim  flac 
y^  Respublica,  quamdiu  honor  principi  exhibe» 
yy  tur*  (146)  ^ 

^  Magiflratibus  vero  ncm  folum  obtemperent, 

(14!)  Cic,  Cic.  de  Rep.  I.  tf. 
.     (^142)  .»*»  de  OC  I.  ì% 

(.143)  ••-^  Vto  Pltnc.  C.  7. 
^144!)  -mmmm  de  Rep.  IV.  36» 

^     tMS)  —  de  Off,  III.  5-  '     ^ 
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^  atqae  obedianc^  verameos  quoque  colaste  aé^ 
„que  diligane  cives.  (147) 

y,  Tandem  privacum  civetti  oportec  aequo  et 
I,  pari  jure  cum  civibus  vivere;  neque  fiib* 
^  misfum ,  atque  abjecmm  »  neque  té  efièrea- 
^  cera."  (148) 

Rem  comprehendamus  j^  Ea  est  ratio  fummà 
^  et  fapiencia  boni  '  civis ,  commoda  cìviiust 
^  non  divellere ,  fed  omnes  aequicate  eadem  ooim 
^  tinere-"<i4p) 

• 
§/  9- 

De  Terra  Hàbitationisi 

4,  Qui  diucuraam  Remp.  ferere  vulc,  ei  dili* 
^  gentisfime  providendum,  ut  locum  urbi  ido- 
^  neum  eligac  (150);  hizic  omm  laude  fuperìor 
^  dicendus  Romuius  i  qui  locum  Urbi  mira  op- 
^  portunicace  delegic.     Neque  enim  ad  mare  ad- 

^  mo^ 

(147)  Cfc.  deLeg.  III.  a*  Pltoei» quoque Polyb*  V.  itf« 

(148)  .J—  de  Off.  IH.  6. 

(149)  Ib-  11*  «• 

(150)  de  Rep.  II.  3.  Urhs  t  e.  dvitas  L  Reà^ 

piiblica.  „  Urbes  non  eraot  civicaces  lUae,  ot  In  notcni 
#,  Europa  exdant.  Ersnc  Respublicae,  U  e.  civiuor 
„  communitaces  etc.**  Verba  fiinc  CU  P»  G*  vin  Heas^ 
dtf  IK  p«  41* 


>/ 
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,j  inom,  quod  ei  fuit  illa  manu  cbpiisque  fa^ 
,y  cilliinum  ^  nt  in  agram  Rudlam ,  Aborigk 
yy  numque  protederet ,  aut  in  osrio  Tiberino  i* 
9>  quem  in  locnm  mulcis  post  aimis^Rex  Ax^ 
9>  ctts  coloniam  deduxit,  nfbem  ipffo  condtret^ 
j,  fed  hoc  vir  excelienti  providenda  '  fenflt  a<^ 
^y  vidic  ^  non  esfe  opportunisfimos  iinis  marìcimos 
^  Urbibos  iis,  quae  ad  fpem  diaturnicatfs  tron«< 
yy  derentur,  atque  Imperli  C^S^)*  Primuttif 
yy  quod  esfent  Urbes  marìtimae  non  folom  muK 
yy  tis  perìculis  oppofitae,  fed  etiam  coecis.  Nant 
9)  terra  continens  adventus  hostium^  non  mòdo 
§y  exfpectatos  fed  etiam  repentinos,  mnltis  iit^ 
yy  diciis  et  quali  frangore  quodam  et  fonitd  ip^ 
yy  fo  ante  denuntiati  Neque  vero  quisquam  po^ 
iy  test  hostis  advolare  terra ,  quin  eum  non  modo 
,9  esfe,  fed  edam  quis  et  unde  iit,  fcire  poi»&« 
yy  musi  Marìtimus  vero  ille  et  navalis  hosdsf 
yy  ante  adesfe  potest,  quam  quisquam  venturum 
j,  esfe  9  fuspicari  queat.  Nec  vero  cum  venit 
,,  prae  fé  fert,  aut  quis  fit,  àut  unde  veniate 
yy  aut  etiam  quid  velit  :  denique  ne  nota  quidem 
^  ulla^  pacatus  an  hostis  (it,  discemi  ac  judi« 

li 


C151)  De  quiesciolie  »  an  Civilìi  pradeods  flladeat  1  vr» 
bi  condendae  eligere  locnm  ad  mare  ficum,  aec  ,De^ 
conf.  Arisiot.  Po).  L.  VII.  C.  5,  tf.  ~  CìCi  de  Rep4 
li,  3. 
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^  cari  potesu  --»  E^  autem  maritimis  orbito^ 
^  edam  quaedaxti  comiptela  ac  xnuiacio  mommi 
^  admisctacur  enim  novis  lènnooibus  ac  disci- 
^  plinis  et  imporcancur  non  merces  rdam  ad- 
^  ventidae,.  fed  edam  mores;  ut  nihil  posfic  in 
^  patriis  Infticuds  manere  incegrum.  }am,  qui 
^  incoiane  ilias  Urbes,  non  haereoc  in  fuis  fe- 
^  dibas,  fed  volucri  femper  fpe  et  cogitadone 
y,  rapiuncur  a  domo  longius,  acque  edam  cum 
^  manenc  corpore^  animo  camen  excumiuc  ac 
^  vaganmr»  —  Multa  edam  ad  luxuriem  ind- 
M  tamenca  perniciofa  civicadbus^  fappedicantur 
9,  mari ,  quae  vei  capiunmr  vel  imporcancur  ^ 
^  acque  habec  edam  amoenicas  ipfli  vel  fummo* 
1^  (as  vel  delidiofàs  iliecebras  mulcas  cupidità* 
„  cum*.  —  Sed  camen  in  iUis  vidis  inesc  ilia 
^  magna  commoditas,  et  quod  ubique  gendum 
,)  esc,  ut  ad  eam  Urbem,  quam  incolas,  pos- 
„  fis  adnare  ec  rurfus ,  ut  id ,  quod  agri  efferant 
^  fui ,  quascunque  veline  in  cerras  »  porcare  pos- 
9,  fint  ac  mieterei  ** 

Civicads  igicur  condicori  opporeunisfimus  Gxm 
est  deligendus;  ,,  quoniam  non  ingenerancur  ho* 
^  mininibus  mores  cam  a  (lirpe  generis  ac  /èrrao- 
^  nis,  quam  ex  iis  rebus,  quae  ab  ipfa  natura 
^,  loci  fuppeditancur,  quo  vivimus.  Cardiagi- 
fj  nienfes  fraudulend  ec  mendaces,  non  genere, 
,9  fed  nacura  loci,  quod  proptér  portus'  fuos, 

„  mul- 
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^  multìs  et  varìis  mercacorum  et  advenarmn  fèr« 
jy  monibus  ad  ftudium  fallendi  ftadio  quaesnis 
9>  ¥Ocabantur.  Liguri  montani ,  duri  atqne  agres* 
fy  tes;  docuit  ager  ipfe  nihil  ferendo,  nifi  mul^ 
9t  ta  cukara  et  magnò  labore  quaèfitum.  Cam« 
9,  pani  femper  (bperbi  bonitate  agronim  et  fino 
99  toum  magnitudine,  urbis  falubritace,  defcrìpk 
^  Clone,  pulchrìtudine.  O52) 


S-     loi 


De  Religione. 
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» 
Havd  fcio ,  an  pietace  tdverru^ 

Deos  fubla» ,  fidei  etitm  et 

fociecas  bamani  generìa  et  quil 

o  excel  leocifGma  vircna  jnfifch 

„  lollatur." 

Cic*  de  Nat.  D.  La. 


.  Ut  nemo  beatus  (ine  virtute  esfe  potest ,  ita 
respublica  felix  esfe  nequit,  nifi  in  qua  virtus' 
colatur, 

Vircutis  ma3dma  adminicula  e  religione  petun* 
tur.  ~  Praeterea  quos  iex  civiiis  non  potest, 
eos  ad  officium  ducit  religia 


Re* 


(iSO  Cic.  de  Rep.  IL  3»  4f  5»  ^ 

D  % 


CAPUT    Uh 


pS    9IVITATIS    P&OPOSJTQ    E;X  .  S£NT£NT14 

aCERONIS^ 


„  Hoc  Qiectfltir  leg^,  koc  vch' 
,»  iunCt  incolomemesfeciviuii^ 
t,  copjoncdoDem. 


Cic»  de  0£  Ilf.  5. 

vJapke  1^  diximus,  cum  de  orione  civv- 
catis  quaeritur»  disdpgaendum  esfe  inter  caufas^ 
qiiae  civitaci  originem  dederunc,  OccaJÌQnales^ 
fiye  HUtoricas^  et  Finahsj  ita  dictas. 

De  prìoribus  Cap.  I^  egimus,  nunc  de  FinB» 

ìibus  agemus. 

Quo  propofico  hic  illic  homines  vieam  civi^ 
lem  inierìnc,  defecai  monumentorum ,  ignora-, 
mus:  ingeniis  vero  noscris  proponete  posfiimus 
aliquid ,  quod  ratio  praecipiac  »  uc  fropofìtum 
pivicaris  dicacur. 

Ut  homines  nullam  fuscipiunt  actionem,  nifi 
ibe  boni  ^ujusdam;   ica  nec  fo^jecacem  conerà- 

bua(  r 
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H     I     A* 


SflT: 


haa^9    nifi    fpe  boni  ex  illa    fodetace  oriun<» 

cfi. 

Sèd  quid  ec  quale  est  UM^quod  qui  civi-^ 
tatem  contraxerunt,  fperaruncy  fibiquc  propq*^ 
ihentut  bonum?  Aiiis  vethÌÈ  i  quid  dici  pQceai^ 
prop0fitum  clvicatts? 

Ciberoni'  placuic  y  generali0ii  '  enuntiatioQe , 
utifitatis  cùnmunionB^  civitatem  fociaiani  di- 
cere  (i6si>  Accuradus  autem*  popolum  fibì., 
civitaéem  cum  initf^,  propofuisle  ceufet: 

1*.  Ut  jura  fila  tuta  haberet:  five  ftacum  jua* 

a^  yi  beate  et  hotìesta  vita  frueretu^ 
L  cW  fiM  própofoisfe,   cerifet  Cicero»  jV 
ra  Tua  tuta  habere. 

,,  Hatìc  oh  caufam  »  inquit,  ut  fua^ttnercM^ 
respublicae  civìtatesque  conftitutae  Aint  Ci<$3)v 
et  licet  duc9  natura  congr^bantur  homines^ 
tametì  £^'  /custodiàe  rerum  fuarum  urbium 

f^  prae* 


9) 


(ife)  „  Unnm  debet  esfe  omnlbtis  propofitom»  ut 
^  eadem  ùv  u;,||ius  vniùsc^jusqiie  et  Univerfonii^.*' 
eie.  d^  Off.  IIL  (.  V.  porro  Cic.  de  Rep.  I.  25*  -* 
Hic  loci  Cicero  pdpulom  etitia  dlcic  Juris  confenfu  fo* 
ciaciim.  Hoc  vero  referendum  videtur  ad  funiam^n^tf» 
civiutis;  live  ad  factum  fociaìe^  quo4  dicitur.  Cf«  Za- 
cbariae  11.  p.  68* 

(1(53)  Cic.  De  Off.  U.  3i« 


\ 
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,,  pfaafidia  (juaerebant  0^4)*  là  eiiini  piti* 
prìum  esc  civicatis^  acque  urbis,  uc  Oc  liben  ee 
non  foUicita  rei  fuae  cujusqae  custodiae  (i6s)^ 
„  Decrabere  alceri  fai  comtnodi  cmtkf  magis 
y^  esc  contht  nacuram,  quam  mors^  dolor  ^  qaam 
„  cecera  generis  ejusdem.  Qi66^ 

j^  Impriniis  igicur  videndum  eric  ei%  qui  rem* 
,^  publicam  adminiscrabic  »  Mtfuum  qulsque  ce- 
^  neac,  ncque  de  bonis  privacorum  publice  fiat 
;,  diminucio  Ci67^\  eiqui  opera  danda  est,  uc 
jy  juris^  uc  judicionim  aequicace  fuum  quisque 
„  ceneac  ec  neque  cenuiores  propcer  humilka'^ 
,,  cem  circumveuiancur,  neque  locupiecibus,  ad 
^  fua  vel  tenenda,  vel  recuperanda^  obiic  in* 
^  vidia.'^   Ci<58^ 

Hoc  propoficum  »  juris  cuci  netnpe ,  primum , 
fummumque  cenfeodum  est,  idque  ica  exiscima* 
vie  Cicero  ;  fine  eo  enim  incdumis  esfe  nequfc 
civium  conjunccioj  eseque  cale  quod  omnibus 
acque  convenic ,  quodque  omnes  voluisfe  ec  vel- 
ie incelligi  posfutìc. 

II.  Propoficum  civicatis  quoque  habuic  Cicero 
vitam   honestam   et   beatam.     „    Confideiace 

fi  nuQC 

(164)  Cic.  de  Off.  II.  la. 

(i6s)  de  Off.  II.  22. 

(166) ìb.  HI.  5. 

(|^;r)   _   ib.  IL  SI. 

(168)  —  ib.  II.  «4- 


f,  none  <ica  ^cjit}  cecerat  <iwm  (ini  provifs^ 
^  iàpjenter  ad  illam  dvium  b^t^  et  botate  vh 
^  vendi  focietacem;  ea  enim  esit  prima  eaufa  ^ 
fijCQCxmdi^  et  id  boniinibus  effici  debet  ex  re* 
^pabiica,  parcim  inlUcucis^  aliaJegibus  (169)^ 
^  Ooinia  fere  ia  repoblica  providenda  ùm  pru« 
i^/df  tKer'  ad  illabi  civìum  Beate  hònestfiqu^  vi* 
fi  yetidifimetaten  (176)  ;  unde  profeccp  cDa« 
^  flac,  ad  ^ncem  ,civium>  civicattamque  ìiicq* 
^  luxnitaicem  vitamque  hominum  quietam  et  bea* 
fft^m  ttitvencas  esfe  leges  C^?'}»  quibus  ad^ 
^  fcitis  fuscepcisque  cives  boneste  beateque  vive- 
^  rent.  "  (172) 

VidiflOUS ,' Ciceronem  fiamisfe  pfopofitom  :ci- 
vìcitis  fùB&  jus  tutum^  fiv^e  juris  fecuritàtetHy 
ù'  vitam  beatam  et  htmestam.  .  . 
.  Dixit  edam  communiane  utilitatis  fociafafn 
retBptélkam  ;  lymo  incolumiìatem  cmjunctiar, 
ois  civiurn^  canquam  propoOnim  dvicacis  me^'^ 
inorau  ' 
^  Primo  oboim  pugna  vJdemr  c^fe  inoev  Ci^ 
ceronis  placica  hac  ae  ce,  qoa^i  non  miniis  qoBni 
qaamor  rivìtads:  propofita  ciadideric^  atque  adeo 
fibi  panini  bonfiicénc. 

(169)  Cic«  de  Repu  IV.  3. 

^170) ib.  VI.  3. 

C17O  — ~  ^«  Legg.  IL  5. 
(,72)  -r-  ib.  ih. 
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Re  autem  penitius  perfpecta,  hae  femenrfaft 
opcime ,  ut  mihì  videtur ,  conciliari  posfìitit. 

Incolumitas^  fi  tuta  et  integra  dìcenda  fii 
juris  confervatio,  nìhii  defleccit  a  propofito  qU 
vitatis,  quod  dìcitur  jus  intnm  ^  Juris  feeurUas. 

Vitame  beatam  et  honestam  etiara  Obi  ptopo, 
fuisfe'  cives  ftatuit  Cicero.  Sed  num  hoc  prò* 
pofieum  primum  existiniavit  ?  —  Licer  ipfis  Ci* 
ceronis  verbis  ad  hanc  quaestionera  respondei» 
nequeam^  mihì  tamen  verofimile  videtur,  C\ce- 
ronem  ftatuisfe  primum  et  fummum  civitatis  prò* 
pofitum  juris  fecuritatem;  remotius  vero  yi$am 
beatam  et  honestam. 

Haec  conjectura  quodammodo  probabUior  mi- 
bi' videtur  ex  ordine,  quo  pofait  Cicero  duo 
illa  propoflta:  „  conftat  profecto  inquit,  ad 
^  falutem  civium ,  cìvitammque  incolumitatem  , 
,,  «icamque  hominum  quietam  et  beatam  inven* 
^V  tas  esfe  leges.  '*  Ci73) 

Ubi  primo  loco  pofuic  incolumitatem,  fivo: 
tatam  et  integiam  juris  confervationem  ;  fecundo 
Titani  beitam  et  quietam. 

Si  ex  hoc  ordine,  Ciceronis  pbcita  conficele, 
iicet,  primum  fummumque  duxit  civitatis  pro^ 
pofimm  juris  fecuritatem  ;  remotius  vero  vitam 
|)eacam  et  quietam, 

.  (173)  Cic.  de  \,ti^.  II.  5. 


\ 
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£c  recce  ita:  certum  enim  esc,  jure  merita 
jùrìs  fecurìcacem  civitads  propoficum  fummutn 
appellarì,  cui  uni  alia  omnia  propofita  infime^ 
quod  univerfale  esc  et  omnes  cives  voluisfe  cof- 
gitali  poslunt. 

Vita  autem  beata  ^  hoiiesta  ec  quieta.,  haben* 
da  est  prò  fructu ,  quem  cives  capiunc  ex  jure 
luto,  ex  legibus  infiitutisque ,  quae  ad  incolu- 
inftacem  civitatìs  funt  inventa.  —  Utilitacis  can^ 
dem  communio,  generali  appeDacione,  dicenda 
erit  fractus  omnium  bonorum  et'emolumentoraril, 
quae  cives  percipiunt  ex  juris  fecuticate',  et  ex 
via  quieta  et  beata! 


> 

Sic  igitur  prò  viribus  expofuimus  Ciceronls 
^tacita  de  origine ,  felicitate ,  et  propofito  civi' 
tatis:  quaeque  de  iìs  collegimus,  jam  judicio 
vestro  Viri  Clarisfimi!  tradimus.  Credo  equi- 
dem»  ec  perìticM^s  ec  magis  exercitatos  mécum 
in  arenam  esfe  descenfuros;  attamen  bonestam 
praemii  laudem ,  fi  non  fperare ,  optare  certe 
licet.  Quodfi  in  hacce  nostra  commentacione,- 
nonnulla  minus  recte  disputata  leprehendit  lec-" 
cor,  ignoscat  precor  juveni^  qui  ftudiorum  primi- 
cias  virorum  doctorum  examim  fubmifit. 

TANTUM. 


4 

I 
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Pàg*    4*  Praefktiu.  ìeg.  Ptaefatio; 
m^  la.  Commeatati  kg.  Commentatio 
^«-13.  Un.  8  focietatom  kgi.  focietatem 
•—  18.  ixtyw  kg.  jA/y«y 
^— •  33  quis^que  est  Icg.  quisque 
#—  39  appellantur  kg.  appellenrur 
«— -  40  confibimus  kg.  cenfebiiziua 
«^  40  preda*  Icg.  predo, 
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QUAESTIONEM, 

B0TANIC0*0BC0Ìf01lllCÀBC,  Ut  ACADXHMr 
RHBM0«TRAJ£CTINA9    ITA     tttJ^    ' 
HABSKTEM  t 

M  Detut  accur»a  ikfcripHo  htanica  ^  uc^ 
mamica  arbomm^ 

i\Ulfni  campestrism 
A^  jfesculi  Hippocastani» 
3^  Tiliae  europaeae. 
4^  Quenuf  Rokarùu 

6^  Juglandis  regiat. 
7*.  Pini  fylvestris  Linn. 
8^  SaUcis  viminali^. 
9^  Populi  moniliferae. 
\o\  Ribis  rubri.'' 

QUA£   PRAEMI0M  R  BPO  R  T  A  Vl'fé 
D.  XXVI.  M«  MARTn  A*  MDCCCXXVIU 


Prospexh  Natura  ^i.  Quod  habcrc  ncccsje  m 
Sub  quarris  Cadi  cUmatt  mundus  habeu 

Est  fiupor  in  nobis  ,  gratis  ignorantia  mcntes 
Posfidct^  et  quac  funt  proxima^  fpernit  homo. 

Quodpracul  est^  curat*  tang/inqttis  quaerit  in  otfSy 
Sponte  licet  tcllus  dct  meìiòra  dami. 

Lotus. 


Non  qui  multa  .ncvit ,  fid  qui  utiUa  ,  fapit ,    ef 
maxima  laus  cst^  civitati  infcrvire. 

S.J.Brugmans, 
Orat.  de  acciir.  plant.  indig.  notitià ,  p.  9. 
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rx  omnibus  bistorìae  nacuralis  pardbus  ^ 
nulla  amplior  esfe  mìbi  videcur  quam  Botanica; 
nuUibi  plura^  et  copioflora  objecca ,  *  nullibi  dis* 
tributa  magis  nec  variancia ,  quam  in  regno  orga« 
nico  -^  vegetabili.  Si  paulum  modo  applicationes 
bujas  fcientiae  aestimaverimus ,  mox  confitendum 
erìc,  ipfam  fcientias  inter  utilisfimas  locum  ob- 
tioere  fpectatisfimum.  Jam  enim  »  quod  ftudium 
liberalius  aut  jucundius  quam  iludium  pianta- 
ram  ,-  quibus  horti  ruraque  exhilarant,  quibus 
piata  et  fylvae  fuperbìiint?  Boconicae  fludia 
omnium  funt  temporum ,  omnium  aetacum  atque 
locorum;  ftudia  ejus  et  maxima  funt  ornamenta 
{lominu^m  atque  fol^tia.  Luxurianc  ubique  gen- 
(iuip  plantae:  Natura   in  rerum  principio  ipfis 
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cerram  ornavic,  omnìbusque  cempescatibas  ^  v4 
per  ipfam  hyemem,  ìnvicis  ejus  pruini,  fiigori'* 
bus,  nascuncur  novue  plancae  ac  tegeneianauv 
Minime  praeteiea  dubicandum  esc  ^  quia  Bota- 
nica ut  primaria,  maximi  momenti;  demum  lou« 
ge  natm^is)  tAoquoque  die  de  agricalmit, 
oeconomii  quam  maxime  meretur^  dies  nulfais 
esc,  quin  anibus  praebeac  officia,  quin  praebeac 
Medicinae,  Plancis  vel  minoribus  infuni  prò* 
prìecaces  maximàe:  nec  ulla  esc  inter  ipfas, 
quae  despectus  vel  ignorandae  a  nobis  racionem 
reposcere  posfic.  O  nimium  igicor  felices,  fl 
nostra  bona  norimus!  His  enim  in  terrìs  cime- 
XA,  'ad  ttòs  referuntuT)  omnia  aamgue  pvò  nobis 
"HttaxsL  lune.  Ec  reto  nulias  unqaam  philofopha^ 
ikt  liiedicari  poceric ,  qaand  (ine  j^lancae  in  coc^ 
^am  natjjri:  ipfae  enim  Atbmosphaerae  com- 
poflcionis  racionem  fbvent,  eamqùe  fóriican  pro^ 
creane  Qi^^  quibus  demum  dempcis,  uerrae  fb- 
peìrfides  nuda  et  arida  nihil  jam  aliud  nifi  fle- 
irìlem  eheu!  fblicudineiti,  nifi  vifu  foedam  bor-i 
"rendamque  federa  nobis  praeberei.  Quid  jam 
icaqué  judicandum  de  iis,  qui  Bocanicam  ducunt 
fcienciam  verbofam,  fimpliirem  nomendacuram? 

Na- 
ri) Vid.  opus  M.  A'  Moreau  de  Jotines*  Bru^ 
xelJis  nuper  praemio  ornatum^  in  nouv,  mém.  de  rAca<L 
Rodale  dei  /ciances  et  Uttves  de  DrUxclhs ,  Ztw».  IFl 


s 
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NòmuNi  Celeberrimomm  vtroftuit  qtii  in  ìMtx* 
azienda  mirifice  defiidaverum  ^  et  eorum ,  qui 
$1^  nos  ip&m  tam  lionorìiice  coirne,  propo- 
fitiooem  illftm  jam  Ad6  fuperqtie  disciitkiiic. 
:  PKyficanitn  Igicur  et  Michetnatioanim  discipli* 
utrum  Clarisfitotis  Ordo  in  Aodemit,  «qùae  esc 
Tr0f€Cti  adRhehum ,  Bocanicte  nxuoml  utilicace  » 
ne  dicam  necesGcate,  gloriofisfittie  diicms  eam 
colere  atque  estendere  conanis  ev»  quaesdMe 
httìc;  rei  egregie  apd.  Hoc  ancem  Tel  inde  factndi 
est  9  me  quaesdònis  Docdsfimomal  momento  vtà 
motnm  lèaifisfe^  ut  meas  tlres  liceif  debilioreà 
intendere,  et,  quantum  id  fieri  potuerit,  vemm 
aojngece  fcopum  audax  ftatuerfaL 

Licet  alma  Natura,  in  fé  fpectata,  non  iii 
fystematica.,  neque  rerum  catenam  agnoscat,  ta» 
men  fy stema  quoddam  eligendum  erar,  nam  f^s- 
tema  est  filum  Ariadneum,  cujus  ope  labyrìn* 
cbum  fiicile  exire  podfumu»,  qiìó  dempco,Sota« 
mca  feroper  ch^os  errt.  Quem  Sn  fitìem  i/in« 
iattnuffl  elegi  fystema  :  quod  facile  ^iiideià  test , 
et  magnis  ddttbus  fefe  comméndàt ,  lioec  ^  qiiód 
ad  perfeodonem,  non  negemus,  itlud  aè[|tie  ac 
omnia  leliqua  omnibus  d^cuìtatibus  òmnino  non 
carere.  —  Quod  ad  exefcitationift  lenoreib  titdnec, 
ipfam  in  duas  fecdones  dividendam  mecum  con- 
ilituu  In  alierft  ordinem ,  qu^m  exhibebat  quaes* 
tio^  fervavi;  ita  uc  primo  fiorcsccniiae  lemporìs, 

dein 
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dein  defcripdoQis  botanioae,  praeterea  locomm 
nacsilium  mendoiiem  feoerim,  et  denique  uibin 
oeconomiciHm  ita  ordinavi,  uc  vìcisOm  radonera 
habuerim  cum  lignis»  carbonibus^quandoqae  cam 
humoie,  dein  com  corcicibus^  fdiis,  florihus 
et  tandem  cam  fèminibos ,  eorumqoe  integumeii* 
ds,  citm  rado  ecposmlapet :  fed  prò  diverfii 
plantaiom  pardbus  communes  ufiis  idenddem 
praescandbas ,  omnino  podus  esfe  in  unum  ad* 
ducere'' ciedidi:  ita  enim  inudies  et  odiofae  vita^ 
bantuF  repedtiones.  In  aiterà  autem  fecdone 
fermonem  babai  de  udlitadbos  generalibus  pian* 
tarum  Qt  de  prodactìs,  arte  cbemicà  acguiren- 
dis:  cui  posteriori  uTus  i\à!ù!sxù&  et  cinerum  ad^ 
didi 


,,  Tout  et  qu^on  dit  dctrop  est  fadc  et  rébutant^ 
,,  Vespri^  rasfafié  le  rejette  à  rinfiant.  " 

inquijt  Boiaeusy  Vir  magnae  auctorìtads.  Sed 
in  tanto  elaborando  argumento,  fummis  difficul-r 
tadbtts  oppresfby  fi  effatum  illud  fequi  noa 
vaiaerim,  aut  fi  faepius  edam  res  in  pejus«rue* 
rìt  y  fuit  nova  discendi  cupido  ;  fi  in  quibusdam 
falfa  protulerim,  finads>  IndtdgentUfimi  Ftrit 
Vos  mihi  yeiùam  exorem. 


SEC' 
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ULMUS    CAMPESTRIS. 

Sermone  patrio    .  Geraeene  Olrn   (IJpenbootn) 
-    -     gallico  .  Orme  des  champs,     Orme, 

Ormeau. 

Fior  et  aprili,  Mah.  ^ 
Ci.    V. 

PBNTANDRIA  -DIGVNIA, 

Ord.  nat.  Linn.  LI  IL  Scabridac. 

Jt^adix:  Caudex  descendens^  lìgnofus,  craa* 

iiis,  lamoiisfimus ,  ceres:  ramifìcationibus  la-^ 

tcralibus  late  expanfis. 
Caudex  adfcendens  arboreus,   erectus,   ramo* 

(isfimus:  Cortice  àxìto  ^  crosfo,  rimofo,  fubru^ 

bro  vel  cineraceo. 
Rami  patemes,  nunquam   fuberofi,  teretes^  in 

comam  denfam  conferei 

Gem- 
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pemmae  foliiferae  ovacae»  acucaey  promineii* 
ces^levicer  adlacas  flexae,  glabrae^  coaflnic* 
cae  decem  circiter  fquamis  >  «tlcémìs^  imimca* 
tis,  fubrotundis,  obnifis>  obloogis,  ventrico» 
fis,  ftipulaceis. 

Scipulae  gemmaceae  fub  folio  fingulo  binae^ 
lanceohcae^  oblongae,  obcuiàe^  cenues,  de» 
ciduae. 

Foli  a  tendila  conduplicata  ^  pUcamla;  adulti, 
alterna,  unciali  fpacio  remota >  ovato -lanceo^ 
lata  9  rugofa,  fcaberrìma,  inprìmis  pagina  jii- 
periorì ,  bali  bine  production! ,  interdum  vil^ 
iofa  fubtus,  acuta  f  duplicato  -  ferrata, 

Petioli  teretes,  fubvìilofi,  brevisfitni. 

G  e  m  m  a  e  floriferae  laceribus  ventrìcofisfimae  ^ 
obtufae;  conftmctae  fquamis  exterìoiibus  oc- 
tOt  fubrotundis,  quarum  primae  concavae  In- 
cludentes  (iores,  quas  tum  interftingunr  fgua-r 
mae  oblongae,  eKcrorfum  latiores,  obtufae^ 
tenuisfime  ciliatae,  tcnuisfiraae,  deciduae. 

flores  hermaphroditi ,  praecoces,  (bbfes01es« 
congloraerati. 

Florum  Calyx^  Periamhium  campanoiacum  ^ 
quinquefiduni ,  intus  coloratum,  perfistensv 
Corolla  nuUa.  Staminum  filamenta  quinque, 
cnlyce  longìora,  fubulata.  Antherat  breves, 
erectae»  biioculàres,  quatuor  fulcis.  Pistilli 
germen  fimpicx,  liberum,  comprcafum.   S/y/i 

dv\o 
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duo  breves,  reflexù      Stigmata  pubescentDi; 

Fructut  Bacca  (famaraj  fiipera,  fuborbicola* 

ta^  glabra,   placo  «^  compresfa ,   membranacea , 

medio  timida ,  mono  penna.     Semen  Itmoxx* 

fere, 

C  o  r e  u  I  i  perìspermo  desticud  :  radicala  rdcta, 
Arbor  sS^'S©  Ulnarura. 
L  o  e  a  s  nafalis.    In  nemoribus  frequens. 
Obf.  C7/fw»f  Scabra ,  Sativa,  Glabra,  HoUandi- 

ca  €C  Minor  Millori ,  nil  nifi  vs^rictates  ftint , 

(ulcurfi  orìundac,  (i; 

USUS     OECONOIVICUS* 

RadiK  crasfa,  forcisGma,  (tivis  conficiendis 
plerumque  infervit,  -^  Ligntim  denfura  ^  durum , 
prìmarias  nobis  praebec  carinas  navium,  fed  ad 
maceriariam  majorom  flruccuram  raro  ufurpacurt 
nam  ficcum  nimis  rumpicur  ;  ex  ìpfo  caraen  quae- 
dam  opera  molendinaria ,  prela,  aliaque  confici 
folenc.  Ad  opera  intestina  nec  faepe  adhibecur» 
iDulnun  enim  fefò  rorquec*  Saepius  vero  ufut- 
^cur  ad  fàbricas  ligneas,  qiùbus  lincea  compia- 
pancur,    Lignum  pulchre  varìegacum  feiigitlir  ad 

qtiae- 

O)  Da  Tour,  Vid,  Nouveau  dhtiann.  d^hiftoire  na* 
turelhj,  appHqué  attx  arìSt  ctc,  Tom,  XVI.  p.  3Si- 
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quaedam  ex  ebeno  opera  loco  oleae  fi).  Cara* 
que  valde  cenax,  fid  axes,  modidos,  caochos, 
cemones,  valde  idoneum  esc,  praecipue  cum  op- 
cime  flccum  est  ;  expecicur  ec  ad  beliicoroni  cor- 
mencorum  apparatus,  morcaria  jaculacoiìa,  men- 
fas  praecipue  lanioroin  ec  porcinariorum*  Multa 
quoque  opera  comandai,  nec  non  maxima  pars 
rheckrum  ex  Ulm.i  liguo  conGciuncur.  In  An* 
gtiiy  ciscas  optimatum  pretioGsfimas  fepulcrales 
es^  ipfo  praeparant,  eo  quod  fero  corrumpa« 
tur  (2);  oh  id  ecìam  \'alde  idoi^atm  e$c  ad  ca- 
nales  in  aquarum  deduccionem,  ec  ad  andias, 
quae  praecipue  fune  in  ufu  naucico.  Idem  lig« 
num  prius  decorctcatum,  aqul  coccum,  grìièa 
colore  ^nuance -rmi/eUf)  ianas  infide  (3),  .— 
ExB,amis  arabrices,  fepìmenta,  fasces  atque  car- 
l^ones^  —  Lignum  maxime  calefacu  in  foco.  — 
Recendorum  experimenta  docuerant,  Corticem 
ad  pelles  in  corium  mucandas  omnino  es/è  ido- 
neum ^4);   idem  cortex,    conv^nienter  praepa* 

ra-r 

(i)  Flora  Oeconomica:  Vid,   Lìnnaei,    Amoefiita* 
reSf  Tom,  I.  p.  5i6,    Flore  nat tirelle  et  économique  ths  . 
piantes  qui  croisfent  aux  environs  ek  Paris  ^  Tom.  !(• 

Ittg'589-590- 
^fi)  Flora  Oeconomica^  p.  516* 

(3)  Dambourney,  de  recueil  de  procèdei  et  d'ex* 
pèriences  fur  les  teintures  ^  ctc.  p,  oÒp. 

(4)  Journal  d" agriculture  et  det  manufiactures  dcs  Paysr 
ffai^  2€  fèrie  9  ann.  1825*  Tom.  Il*  p.  143. 


BòtANICO-OÈCONOMICA.  IJ 

mcus|  (loreis^  ifunibus  put^nis  faepisfime  ìtifer- 
vìe  ;  ex  eo  praeterea  confici  potesc  charme  quae* 
dàm  rpecies  fi).  Damboumeius  varia  ctim  hoc 
cortìce  inflimic  expeiimenta  ad  e^^plorandum  ejus 
ufum  in  arte  dnctorià,  et  experimenta  docent, 
•  varios  Golores»  quibus  lana,  palinus,  aliaeque 
fiibfhndae  per  hunc  còrdcem  infici  posfunt , 
plus  minusve  luceos  èsfe,  et  praefercim  pendere 
a  yarìis  praeparandi  modis  acque  fubftandis  ad* 
duis  (2}.  —  Ex  junìoribus  Foliis  et  Radicibus 
obruds  et  pinfids  conficicur  optimum  gludnum, 
quo  dolìarii  laepisGme  ucuntur  ad  rìmas  cado* 
rum  explendas  (3);  folia  tenella  hominibus  in 
cibo  esfe   queunt-;    adulta   vero  exficcata  ovi« 

■  ■ 

bus  9  capris,  equis^  ìnprimisque  bobus  opd- 
mum  hyeme  praestant  pabulum.  —  Flores  api* 
bus,  Semina  vero  columbis  noxia  referun* 
tur.  (4) 

Coc- 
ci) Da    Mont    Courfec,    le   Botanisie  cultiva* 

teur^  Tom.  I.  p.  385. 
(2)  Damboorney,  òpere  ciuco»  p.  atfp.  et  re< 

queac. 
Cs)  Chomel,  Dictionn.  éconàmiq»  Tom.  IL  p.  yji^ 

Flore  natur,  et  économique  de%  planfesj  qui  croisfsnt  aux 

environs  de  Paris  y  Tom.  IL  p.  55)0. 
(4)  Encjclapidie ^  Tom.  XL  p.654-  Chomel»  opere 

citato,  p.  774. 


Jt4  COMMENTATIO 

Coacus  Ulmi,  infeccum  undique  in  ramutia^ 
rubro  tìngk  colpre,  nec  infuavi.  (i> 

Ulmus  vicibus  apàsfitna;  ad  ambulacra  grati»- 
finia»  ob  jucundam  ec  viridetn  comaai.  Alias 
edam  condecur ,  recrahitur  ec  arcubus  affigimr; 
cecca  formac  ec  fenescrarum  apercuras  pacicor  (a). 
Nibil  damni  fende,  inq^iic  Linnaeus  (j),  fer- 
cilicas  gratninum  ex  hujus  plaocadooe:  &d  mìbi 
liEiec  videcur  e  gravisfimis^  fi  ladìces  latendes 
Imie  fefe  expaodences  non  refecancur. 

(i)  Lioaael,  amàim'ìaseSf  Tom.  V.  pigi  nu 

(ft)  L  i  D 11^  améemit.  »  Tom.  V.  p.  &»$• 

(3)  Fiora  oeconomica^  p.  517. 

Nota.  Ili  od  notato  maxime  àìgnum  est,  qnod  ud 
ag^res  Ulmfs  e  nostra  putii  accicia  maximo  cuoi 
froctu  od  foleanc  Angli)  dom  noaoatea  tdeundem 
«roai. alias  arborea»  e  looginquo  tddnccaa  ec  maxino 
pretlo  empcas,  ofurpam*  Haec  quldem  illomin»  qirf 
reboa  praefìioc ,  accemfonem  omnino  merentur. 


W.  d< 
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AESCULUS    HIPPOCASTANUM, 

Sentiooe  patrio    «  Gewoone  Paardenkastanje* 
^    '     gallico  #  Marronaier  d'Inde. 

Floref  Maio*  > 

CI    VIL 

HEPTAl^DRIÀ-MOKOGYNIA* 

Ohi.  nat.  Linn.  XXIIL  Trihaatae. 

Rtidix:  Caudes  descendensy  divadcanis,  ra- 
mofiis^  Qere$9  flexuofus. 

Caudex  adjimdens  arborea8>  erectos,,  cras« 
fi»,  ràmofiafioius:  Coriice  tecco  Epidermide 
ip  antiquo  «xmbro-fascà,  dmoiU^  in  tenello 
lacvij  cìooraceAa^ 

Rami  patences,  faepe  oppofiti,  in.comam  den- 
firn»  laciafiimmque  confertii 

Cemmae  oMudmae,  ovatae  ,  quadrangalaies , 
viscofae^  coolbuctae  fex  fqoamis  pariter  op- 
pofitis ,  triangolo  -  ovatis ,  carinacis  ,  ovatis, 
concavi!  ,ob)oqgi8i  tenuibns,  fiibpiloGs. 

Folia  iefiella  fyeanàum  vcnas  et  divifiiras  pli- 
camla;  adulta  distata»  qttinque-feptem  fò- 
lio» 
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liolis  ovato  -  reverfis ,    oblongis,   irregulariter 
dentatis,    acuminads,    glabris,    fubtus  lanata 
'  in  axillis  venoram  parallelorura. 
Petioli  comraunes,  teretes,  elongari. 
Flores  rubro-variegari ,  thyrfoTdei,  tenmnalesj 
t^yr/ts  conicis,  erectis,  pedìceIJìs  lupra  thyr- 
fos  arciculatis,  fubrutilo  -  pubescentibus. 
Floris  Pefianthium- moTio^hyìhim  ^    quinqiie- 
dentatura,  ventricofum>  mimmum.    Carollae 
?  et  ala  quinque,  fiibrotunda,  margine  plìcato- 
undulata,  plana,  patentìa,  unguibus  angusds, 
calyd   infertis.      Stamìnum  Filamenta   fep- 
tem,  fubulata,  declinata,    inaequalia,  long!- 
tudìne  corollae.     Antherae  fubincumbentes  , 
didymae.    Pistilli  germen  /lilifotundum  ^   fa* 
perum,  villofum.    Stylus  fubulatus,   fere  al* 
tìtudine   ftaminura*   Stigma  acutnìnatum.   P^- 
ricarpiì  Capfula  coriacea,  muricata,  trilocu- 
laris,  trìvalvisj  kculis  disperfflis,  ùa^pe  i-^ 
abortivis.  Semina  fubglobofe,  hilo  lato,  cor- 
tice  coriaceo. 

Embryo  curvims ,  àbsqfle  perispemio ,  Ra-^ 
dicala  in  lobos  crasfisfimos  prona,   Plumula 
magna,  conftrticta  duobus  foliolìs  dfgicatis, 
Arbor  ao-^ay  Ulnarum. 
Locnsnatatis.  Vlufìus  Chisc  L  p.  6.)  namit, 
fe-hanc  arborem  ex  Conftantinopolì  accepisfè 
•    atquejh  Belgium  introduxisfe* 

Va. 

j 
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Varìac  fructu  nudiusculo,  foliis.  albo  vel 
luteo  varìegatìs,  et  Flores  herraaphro- 
ditos  et  masculos  in  hoc  genere  obfer- 
vavi* 

Ì3SVS     OECONOMICU^ 

Lignum  molle  9  tenerum,  ipongiofunif  fub 
dio  facili  corrumpitur:  bine  a  capfariis  faepiud 
ufurpatur  ad  capias  ;  liotì  facile  Vero  cariem  fen- 
tic:  opera  igicur  quaedam  fculptilia  et  comanda 
ex  ilio  elaborane.  Soleas  praecereà  lignea3,  op- 
tìmà  jugà,  hiodios,  etc.^  ex  eodem  conficiunc. 
Lignariì  fabri  ad  armariorum  cava ,  cabulas ,  illud 
edam  adhibenc^  nec  non  ad  opera  intestina  pa- 
iietibus  cubiculi  applicanda^  et  ad  alia  openi 
locìs  ficcis  destinata.  Recentiorum  praetereà 
experimenca  docuerunt  illud  lignum  ad  asferes  e£ 
cantherìos  ufurpari  posfe  COi  cumque  politiem 
fat  pulchram  admictat ,  variis  ex  ebeno  operibu^ 
infervire  potest.  —  In  foco  non  bene  laudabile 
lignum;  Carbone^  vero  pulveri  pyrio  pictorura- 
qua  deliheationibus  infervire  posfunc.  —  In  CV* 
tice  fat  maglia  taimitìi  dopia  feperituf ,  et  verifi. 
mile  est  ipfum   coriis  praeparandis  aptum  fore^ 

Dam* 

CO  Poederlé,  Manuel  de  tarborhtt  et  du  foreitief 
Belgiq.f  le  edic  Tom.  IL  p.  6u 
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Dambourneiana  experiraenta   docenc  hunc  cor- 
dcem  lanas  tingere  colore  fiiseo  valde  darabi- 
li  (i\  —  Folla  a  pecoribus  comedunnir;  flra- 
menti  loco,  pecoribus  faepe  fubfleraaacur^  cum 
ita  laetamen  optimum  faciant.  —  Fhres  apibus 
vindemiam  cerae  et  mellis  praebent.  — -  Semina 
amara  comeduntur  a  cervis ,  capreolis,  leporìbus , 
etc;  quae  eriam  in  cibo  esfè  queunt  domescicis 
animallbus,  G  parvi  quantitate  mifceantur  ufita- 
tis  pabulis ,  ficque  fubministrata  morbos  ex  ìner- 
tià  folidomm  et  liquidorum  rekxatione  prove- 
nientes .  ab  iis  propulfare  valent.    Gaeterum  apud 
Turcas   molita,    pabulisque  immixca  accommo* 
dantur  in  ufus  «quorum  torminibus  visive  labo  ^ 
rantium ,  ibique  opcimum  ducuptur  remedtum  C^^* 
Elxperiencia  vero  docet  illorum  cibo  eSetas  fieri 
galiinas  (3).    Haec  femina  more  lucemamm  cu* 
biculariarum  adhiberi  posfunt;    quem  in  finem 
delibrata  et  opcime  ficcata,   demumque  perterc* 
brata  ut  ellychnio  liber  pateat  adicus,  in  oleo 
quodam  optime  perfimdunmr ,   quo  facto,  uni- 
cum femen  per  totam  noctem  hyemalem  illumi- 
nare poteste    Ex  ipfis  fructibus  in  farìnam  re* 

dac- 
ci) Dtmbourney,  opere  detto,  p.  ft46,  a47. 
(a;  Miller,  Dict.  des  Jardiniers ^  Tom.  I.  p.  50, 
(3)  Dictionn.  dez  fcitmts  midkaki ,    Tom.    XXXI» 
p.  56. 
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conficere  folent  opdnmm  glutea  qaod  in 
fuccedaneum  ghdnii  ihimeittacei  abire  potesc; 
bibliopegì  aliique  illud  plurimi  fkciunt,  dneas 
enim  fugat  amaririe  macerie!  refinofae;  ob  hanc 
fubftandam  in  foco  bene  calefaciunc,  ec  plun*. 
bus  in  locis  adhiberi  folent  in  caldariis. 

Exftiternnc  bene  mule!  qui  varìas   mechodo9 
variaque  experimenta  inftituerunt  >  ut  in  artibus 
ec    oeconomìà    firuccus   accommodari  potuerint# 
Sic  jam ,  V.  g.  maceradoni  commictebant  (èmi^ 
na  cum  in  lixiviis  alkalinis  trita  fuisfenc,    dein 
ipla  coquebanc  quo  pasta  fueric  edulis^   ec  ita 
crediderunc  le  reperisfe  modum  quo  frumenmm 
in  viccnm  volatilis  p^corìs  fuffecerìnc  (i");  lic 
vero  femina  bàc  metbodo  praeparata  non  fianc 
aliraenram  omnino  infalubre^    ea  propoGtio  ÌàI-« 
tem  evanuisfe  videtur ,  uc  cestacur  minutus  eorum 
ufus ,  lotìones  enim  ac  macerationes ,  quae  fem- 
per  mulcum  laboris  et  impenfae  fecutn  contrae 
hunc^  macerìam  extractivam  cui  enixe  adhaeret 
principium  amarum,  ex  ceto  auferre  nequeunts 
fola  mutatio  quae  in  feminum  natura  effici  po- 
tesc,   omnino  verfatur  circa  l^vem  amaritiei  di- 
muiutionem.      Idem    etiam  fructus  raG  et  aquà 
maceraci  a  quibusdam  adhibentur  ad  linteorum 

pur-* 

(O  Encjclopidii ^  Tom.  X.  p.  145.   Richard,  Vld# 
Di€tionn.  de  medicine^  en  18  Fùlumeu 

B  a 
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porgacionem,  panDominve  laneónim  ftrfiitft  nee 
non  ad  cannabis  macerationem  (i}:  nec  veror 
magis  ucilia  haec  nobis  videncur,  nempe  fi  pa«' 
tasfa  quae  pose  cme&cdoQem  extrabinir,  in  (e* 
minibus  ipGs  omnioo  esfet  formata,  iiceret,  dum 
in  aquà  bullianc,  ficque  in  okt  cujusdam  con- 
tactum  adducantur;  licerec,  ne  negemns,  via 
luimidi  verum  faponem  coiificere:  eam  vero  con>- 
binacionem  indimi  non  posfe,  experìmends  notunr 
mance.  Ejc  iisdem  fruccibas  in  farinam  fubactis  y 
et  cum  febo  piixcis  nuper  comparacae  fuerunc 
candekiae^  quae  ob  niajorent  fmpenfàm  malam- 
que  illaminationem  brevi  repudiacae  foerunc  Ca). 
Praeter  baee  omnia,  fmccus  aii^e  tpti  anfò» 
dederunc.  Multi  enìm  fiòi  propoHieranc  fpiri* 
cura  vini  ex  ipfis  confici  posfe:  quamdam  reve- 
Fa  -maceriei  faccharinae  quanticàtem  comincnc 
fruccus,  fed  ex  ipfis  desdllanoni  commisfl^ 
vel  minucam  fpiricus  vini  porcionem  nunquam 
emergi  »  muldpiici  experiencià  notum  habemu^ . 
liquor  acidus  tantum  femper  producitur»  Ex 
iisdem  praeterea  coctis  et  in  pastam  redaccis 
oleum  frucmofe  excrahi  posfc creditum  fuetat  (j^') ; 

imo 

(i)  Id.  p  145.  Cbomel,  Dict.  économ.^  Tom.  IL 
j>.  482. 

(a)  Dict.  dei  fciences  médicalei^  Tom.  XXXU  p.  57. 

(3)  C  ho  mei,  Diaionn*  économi^U4^  Tom.  Il,  p. 
481. 
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imo  ex  iìs  emergit  oleum,  fed  minori  quandcace^ 
ut  res  oeconomica  fìat. 

Semina  Aescuii  Hipp.  m^gnam  feculae  amy* 
laeeae  copiam  .  concìnenc  ;  iplius  extrabendae 
et  dein  ex.  illà  panìs  conficiendi  grada,  CI. 
Parmencier,  eandem  inflicuic  mechodam 
quam  adfaibent  Americani,  uc  feculam  nucritìam 
(casfavam^  e  radicibus  Jacropae  Manihot  excr^r 
hant.  Ita  fefe  habet  Cel.  Panificatoris  metho- 
dus« 

Panis  e  feculà  feminum  Aescuii  Hippo- 
castani ,  '  fine  farina  f rumeni  aria. 

Recenda  fettina  cordcibus  et   membranis  in- 
c^mis  desticuta,    ope  raduiae ,  ^  e ,  ferro   candido 
confectae ,  dividuntur  in  pascam  mollis  confiaccn^ 
nae,    quae  in  Tacco  iinteo  inclufa,    prelo  fub* 
mitdtur  ;   ex  ipfà  exprimitur   fuccus    vìscofus , 
amaridei  incoierabiiis.    Quod  in  facco  rescat,  in 
aquà  diluitur  manibus  dedicando;  liquor  iacce3* 
cens  cribro  ftricdsfimo  fuccrecur ,  in  vafe  aquam . 
continente  excipicur,    et    demum    ope  quieds, 
lotionum  et  decantadonum  obcinetur  lenis  fecula , 
quae  temperato  palore  ficcata,    omnino  est  can- 
dida,  fin^  odore  et  fapore;    pars  vero  quae  in 
cribro  fuperest,  enixe  retin^t  amarìdem, 

féX  btc-  feculft  acquali   racione  mixtà  feculae 

fola* 


r- 
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Sohni  cuberofi,  CI  Parmencier,  panemhaad 
ingracae  nocae  confecic»  Eadem  edam  fecola  ad 
pulriculast  amylum^  etc,  nec  non  ad  palver&n 
cyprfum,  dum  fcilicet  deporgemr,  alÙmis  vel 
acido  -bydrochlorico ,  ufhrpari  potesc 

Caetenim,  Ili.  Bau  me  de  iisdem  feminibus 
varia  Micait  eicperìmenca;  quorom  vero  fum« 
mam,  i.  e.  rem  cibarìam  referre  cooftimo. 

Panìs  e  feculd  fsminum  Aesculi  farinae 
frumenti  tnixtà  conflasus. 

Cum  Baamaeus  omnino  latus  esfet  feminaitf 
amarìciera  in  macerie  excracdvà  in  ìomm  reùde^ 
re,  triplici  mechodo  u/izs  esr;  ita,  ut  amaridem 
fecreverìc,  omnemque  fubftantiam  nutritiam  fer* 
vaverit,  Quarum  prior  methodus  in  eo  confis* 
eie,  quod  fructus  recences  decordcati,  rafi  in 
morcario  vitreo  pinfanmr,  et  dein  lìgpo  ver- 
facili  in  pastam  fubigancur  in  porphyrìte^  quae 
pasta  per  vigind  quatuor  boras  temperato  calo* 
re  commicdcur  infufioni  in  lagena  vitrea  cum 
fpiritu  vini:  quod  vel  fexies  repetendum  esr^  ec 
in  (inguias  vices  mutandus  est  fpirìtus  vini.  Re- 
fiduum  denique  decancatum,  radila  (blarìbus  aoc 
in  fumo  convenienter  (iccatum,  pani  conficiendo 
itìfervire  potest. 

Aiterà  autem  metbodo^  larga  quandcas  aquae 

adbi* 
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zdbihetm  loco  rpirìcus  vini;  fcmina  in  pastam 
reducuntur;  praecipitacum  quiete  ortum  decan* 
tatur:  haec  operano  ecìam  ter  repeceDda  est, 
quod  cres  per  dies  circiter  durata  et  eaedem  cau- 
ciones,  quìbus  fupra  fuerat  opus,  hìc  etiam  ad« 
hibendae  fune 

Tercià  denìque  via,  fructus  ficcati  in  pulve- 
rem  redigqntur  et  iisdem  lotionibus  ac  in  prae* 
cedenti  operatione  tractari  debenc;  quo  facto, 
fecula  amaritudine  carens  acquiritur. 

Sexdecim  unciae  fructuum,  aquft  tractatorum, 
fuppeditanc  : 

,  -       .  ,   Cortìcum    -    -  ?ii   -  xbr 

Matcnarum   1  ^  ^      .  3...     '\ 

Extracti      -    -  |iu  -  31    -  g  lx 

Humiditatis      -  |v   -  5v  -  id  xii 

mr      •  •• • 

gxi  -  JIU 


tateriarum  \ 
inupiUum^  S 


Materiarnm  C  Feciilae     -    -    ^ii  -  5v 
utilium^      C  Pai  enchymatis  -  Jii 


Jiv  .  3v 

Ponamus  farinam  (èminum  omnino  desticutam 
amaritudine  ope  harum  operationum,  quod  fa- 
cile éffici  nequit,  praefertim  cum  parenchyma 
ipfam  foniter  retineat:  ista  fecula  prò  tenia  par* 
ce,  fecundum  Bau  ma  e  i  methodum,  in  panis 

compoiitiQnemJngredicur^  et  reliquae  binae  par^ 

ces 
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ces  farina  framend  et  fermento  conftant  :  flia 
proinde  methodus  nìhil  praecipui  afferc,  nec  ip» 
fa  potest  aequiparari  methodo,  quft  panis  absqae 
farina  fmmentarid  cònficitnr. 

Jam  itaque  nobis  nulla  mens  est  rependendi 
difficultates  quae  locum  babere  deberent  »  li  prior 
mechodus  inftitueretur  :  qnas  fàc  novit  Bau* 
niaens,  et  tantum  ufus  est  fpirìtu  vini  ut  na- 
tura parcium  femina  conflituentium  melius  dig« 
npsci  potuerit.  Caeterum,  etiamC  variae  opera- 
tiones  praedictae,  jam  non  tantos  labores  requi« 
rerenty  ille  nobis  asfentirì  deberet  ipfas  inlHtui 
per  omne  cempus  non  posfe,  quandoquidem  fa* 
rìqofa  materìes ,  tantS  aquS  diluca ,  in  e^que  per 
triduum  remanens^  aesnVo  tempore  acescere  de- 
bMt^  et  imo  putrefierì,  praefertim  cum  farina 
fermentum  maxime  acmofum  contineat ,  ì.e,  giù* 
ten,  fubftantiam  vegeta -animalem, 

Praeter  haec^  omnes  illae  methodi  a  Clarisff- 
mfs  indiai tae,  omni  quidem  laude  dignae  falu- 
tantur,  necesfarìo  enim  requirendum  est  ut  om» 
nes  utilitgtum  vias  cognoscamus,  quandoquidem 
penuria  conflictati^  nlhil  fausti  inftimere  vaiea» 
mus.  Agnoscendum  tamen  est,  illas  operationes 
jam  adeo  complicatas  et  in  laboracoriis  diffid* 
bs,  nimias  fecum  contrahere  impenfas,  et  fere 
nullos  afferre  fructus.  Ob  has  igitur  caufas  in 
peconomii  infUtui  nunquam  poterunc 
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'  Jure  ìcaque  ac  merito  dolèbanc  quod  hi  frùc- 
cas, quibus  fingulus  certo  exuberat  annus, adafust 
cìbarìos  adhiberi  non  posfenc;  illorum  amaritìes 
in  materie  extractivà  quae  est  naturae  refinofo-* 
gummoTac,  penitus  refidet,  istaque  amaritìes ,  m 
valgo  nt>aim  est  ^  tam  esfentialis  est  fruetibus 
Aescuij  H:  quam  fapor  dulcis  fruetibus  Casta* 
neaevescae;  inocultatione  igiéuraut  furcufis  ait* 
ferri  neqùit.  Quae  cum  ita  fint,  nunc  alia  èst 
ratio  omnium  rerum:  experimenra  tandem  pros- 
perius  cesferónt,  et  confirmant  illam  araaritiem 
facillime  auferrì  posfe,  (ieque  ad  ufus  cibarios 
fàmiiraresque  adhiberi. 

Integerrimus  Hauff,  Profesfor  ordinarius  in 
AcadeiniS  Gandavenfi,  methodum  fructus  AiA 
amaritie  orbandi  inftituit^   et  adeo  (ìmpléx  et  fe- 

m 

cilis,  ut  omnes  eà  uti  posGnt:  haeo  autettl  va- 
poribus  efficitur.  - 

Jara  itaque,  dolium  fruetibus  impletum,  fu- 
peme  pertundatur,  ita  ut  liber  nimiis  vaporìbus 
pateat  exitus;  inferne  etiah)  pertundetur  et  adap* 
tetur  tubus  quem  caldarium  quoddam  ad  cartam 
distantiam  locatum  et  aquae  plenum  recipier. 
Commisfuris  denique  luto  obferatis,  urgeatur  jg- 
pis  ut  vapores  In  dolium  deducantur.  Continua- 
to dein  igne,  post  binas  aut  tres  horas,  vapo- 

■ 

res  maceriam  refino*  gummpramomninp  disfolve^ 
ruHt  et  fecreverunc 

Cum 
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Qim  hi  fruccus  optitpam  pecoribos^  «vibcis 
cohorcalibus ,  fuibus,  aliisque  praescanc  pabu* 
lum  (1^9  vel  decorticaci  9  ficcaci  ledigantur  fa 
fimnam  quae  ad  inftar  cerealium  fhimeDCaoeoruoi 
tractarì  pocest;  ex  illà  enim  amylum,  fecnlani 
amylaceam ,  varia  pulmenca ,  ec  panem  acceptis* 
fimum  cooficere  licet  Varia  infuper  a  pistori- 
bus  dalciarìis,  ecc. ,  confici  posfunc  fappre  et 
aspeccu  gracisfima,  placencae  fcUket^  fcrìblicae^ 
aliaeque  lanciciae  et  cupediae«  Licet  et  mas&m 
fabactam  farìnae  post  deficcaciooem  conformare 
in  formam  vermicularem  aut  granulofam  ^  nomine 
FermicelH  et  SitnouU;  quae  fiibltentia,  fecaa- 
dum  narrationem  Claris  fimi  Vìri^  aiiis  e  farina 
ttiticei  confectis  nequaquam  cedic. 

Semioum  Corttx  fusco  colore  et  folido  lanas 
inficit  (2}  ;  quamvis  ille  tanninum  contineat  ^ 
in  ufum  coriarionim  aut  nigrotingentium  frustra 
escploracus  est  (3}:  illud  enim  tanninum  mul» 
cis  maceriis  excraccivis  refermm  est,  additàque 
ferri  (blutione^  colorem  nigrum  omnino  fordi- 
dam  praescat,   hisque  fordibus  oblioim  gelatina 

prae- 

(0  ^i  ^^  *^  pecora  fructibas  cancam  nei  vellec,  io 
maicà  aquà  coquere  iilos  posfec  :  principium  amaruoi  in 
éà  paricer  disfolvicur. 
(a)  Dambourney,  opere  citato,  p.  947, 
(3)  Dictitmn.  àe%  fciencts  médicales  »  p*  i/è 
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pFaedpìcare  non  potesc:  ita  uc  fl  quis,  puri 
tannini . obtjnendi  grana,  fpiritum  vini  adhiberet, 
fumptus  fierenc  majores  et  proinde  in  oeconomià 
rejiciendi. 

En  igitur  Pianta,  quae  nuper  adhuc  ad  am« 
bulacra  vel  ornamenta  feligebatur,  ad  quam  an- 
nona premente  confugere  posfumus;  ecce  alia 
pianta  quae  maximos  fructus  oeconomiae  praes- 
tare  poterit,  et  eo  majoris  est  pretìi,  quod 
omnia  fola  et  climata  perferre  posGt.  Si  vero, 
vestrami  Indulgentisfìmi  Profesfores  !  !  patien- 
riam  exhauferim,  hoc  mihi  ìgnoscatis  fupplex 
rogò.  Pro  rei  enira  momento^  quam  brevisfi- 
me  referenda  esfe  credidi  varia  tentamina  aut 
propofita,  quae  de  fructibus  bue  usque  infti- 
tuca  fuerant:  ita  enlm  melius  judicare  lice^ 
Ixit, 


!**•  Z. 


a8  COMMBNTATIO 

Ttt.IA  EUROPAEA,  Var.  Linn.  y. 

Sermone  patrio    ,  Kleinbladige  Lindenbòoou 
^    -     gallico  .  Tilleul  des  bois  ;  Tilleul  a  pQ. 

tices  feuilJes,  etc. 

Floret  Juniq.  t> 

CI.    XIII. 

POLYANDRIA,     MONOGENIA* 

Ord  natuf.  Linn.  XXXVIL  Columniferae^ 

Radix:  Caudex  descendens  y  dispanfus^  ramo^ 
fisfimus ,  ceres  y  flexuofus ,  epidermide  caduca  : 
Radiculìs  capillaribus,  fiexuofis,  fubramofis. 

Caudex  adfcendens  arboreus ,  ceres ,  ramofJsfi- 
mus;  Corticc  crasfo,  porofo;  tecms  Epider^ 
mide  in  antiquo  ftriato  -  rìmo(3  ^  in  tenella^ 
laevi,  glabri 

Rami  glabri,  juniores  fubangulofi:  ramis  an^ 
tecedentis  anni  conjìructis  gemmis  alìernis. 

Gemmae  ovatae,  oblongae,  magoae,  conftruc*. 
tae  duabus  fquamis  altemis;  oblongo  -  ovatis , 
obtufis,  convolutis,  fubcamofis,  (lipulaceis. 

S  t  i  p  u  1  a  e    gemmaceac    oppofltae  ,    extrafolia- 

ceae  ^ 
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ceae,  magdae,  ovales,  glabrae,  ìncegerrimae, 
concavae,  deciduae. 

Foli  a  tenella  conduplìcata,  plicatula,  fecunda; 

-  adulta  cordato  -  lubrotunda  9   nemofa ,  Venofa , 

argute  ferrata,  acuminata,  fupeme  glabra ^  pi- 

lis  vix  conlpicuts  adfperfa,   infeme  in  axillis 

nervorum  kteralium  barbata. 

Peti  oli  teiestusculi ,  laeves,  folio  breviores, 
fere  distiche  prodeuntes,  interjectis  fp^tiis  fo* 
lio  brevioribus. 

P  ed  un  culi  folitarii,  axillares,  filiformes,  api- 
ce ramofi,  excremitacibus  uniSoris;  FloscuU 
altitudine  aquaies. 

B  r  a  e  t  e  a  folitacia ,  membranacea ,  fublanceolata , 
obcuiiuscula ,  albo -colorata,  integerrima,  lon- 
gitudine pedunculi,  a  baG  ad  medium  longi* 
tudinis  pedunculo  unità* 

Calycis  Perìanthium  monophyllum,  quinque 
pardtum,  concavùm,  coloraco-flavescens,  mag- 
nitudine fere  coroUae,  deciduum,  Corollae 
Pepala  quinque,  oblonga,  obcufa,  calyci  al* 
terna,  apice  crenata,  nectarìo  destituta.  Sta^ 
minum  Filamenta  plurima:  trìginta  vel  qua*, 
draginta,  fecacea,  receptaculo  inferta,  longi- 
tudine corollae.  Antherae  fubrotundae.  Pw- 
tiìlì  germen  fimplex,  fubglobofum,  villofum. 
Spylus  filiformis,  teres,  altitudine  ftamìnum» 
Sigma  capitacum,    quìnquedentatum.     Perir 

car* 
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carpii  Capfula  coriacea  ^    fubglobofa,  fabpu^ 
'befcens,    vix  cosmlata,    tenuisfima,    fragiJis^ 

quinquevalvis ,  quinquelocolaris  ^  ante  faecaoda* 

rìonem  loculis  dispennia,    demum  aoilocula* 

riS)  monosperma,    Semm  fubrocandam  (y) 
Corculum  lobh  (inuans in  perìspermo  car* 
nofo;   Cotyledones  intra  feminis  tooicas  jamjam 
dencacae;  Radicula  fere  femper  recca. 

Arbor  i6*ao  Ulnaniro. 
LocHs  natalis.    In  Dania,  Bohemià^  et  fere 

omnibus  fylvis  noscradbùs. 
Obf.  Sub  et  Tiiii   Celeb.  Lìnna!eus  com- 

prebenderat  aliam  Tiliam,  uc  varietatem.    £a 
^    vero  Tiiia  (Gewcne  Lindenboorn)   quae  au- 

die  Tilìa  Platyphylios,    Ventenac    (^Monogr. 

p.  6.)»  prò  diverfis  propriisqae  cbaracteribas 

uc   vera  fpecies  babenda  esc.     Plantis  enim 

ejusdem  generis. 

Facies  non  omnibus  una^st 

Nec  diyerfa  tamen:  quakm  dccet  csfe  fororum. 

« 
.  Difertitaquecum  priori  ^fciMcaTiUàmjcrùphjUd^ 

(Ventenat,  Monogr.  p.  4.) 


CO  Ciipfalaa,  ne  volt  Linnaeas,  a  bafi  non  dehis- 
cene;  qnod  negane  praecerea  Vencenac  y  DecandoUe, 
ecc, »  et  Ciarìsfimna  van  Hall. 
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l^  Trunco  ndnori. 

a^  Foliis  molliorìbus,^  villofiorìbus^  inacqua- 

liter  ferrads,   ad  cerriam    ùsque   cirdcer 

majorìbus. 
3.  Corymhulis  florum  minus  mulcifloris;  ìpfis 

\tTO  ftùribui^mìo  majorìbus,  tardioribus; 

peduncuìis  ab  infertione  ad  bafin  alae  bre* 

vìorìbas* 
4^  Capfulà  turbinata,   coscis   extantibus  in* 

{ignita,  lignofà,  crasfà. 
Locus  natalis.    In  Suecià,  Hispanià;  ad  arn* 
bulacra  in  Belgio  culca. 

USUS      OECONOMICUS. 

Ligni  materies  moUis,  levis,  glabra,  feci- 
lis  fectu;  bine  a  fculptoribus  fimulacrorum  ad 
fimulacra,  a  futorìbus  ad  calceorum  formascaU 
cesque  calceamentorum  expetìtur,  nec  non  ad 
folìicttlos  typographicos  et  menfas  quibus  coria 
fecantur,  cum  cultri  aciem  non  retundat  ^i). 
Varia  quoque  operum  intestinorum  fabri,  tor< 
natores,  operum  ex  ebeno  ardfices  coniiciunc 
Cumque  teredinem  non  fentit,  ex  eo  Ugno  con*- 
fectas  berbariorum   pyxides,    vafaque  pulverem 

py- 

(1)  LlnnaeU  amoenitates^  Tom*  L  pag.  524.  Des- 
foottinei,  Ust^  dei  arbres^  etc,  Toffi.  IL  p.  38« 


3%  COM.  MENTATIO 

pyrium  (iccasve  merces  fervacura,  magni  fackmc!: 
Ob  levita^m  capisceriis  feu  vendlabrìs  &brìcan- 
dis  infervic.  Porofum  aucem  esc,  adeoque  acf 
vafa  liquores  adfenracura,  pene  inepnim.  Tilia 
caecerum  ad  magnam  akicudinem  pecvenire  pò- 
test,  quin  vel  inais  vacua  fiat:  bine  in  pormbas 
faepe  ucuncur  majoribus  truncis  ad  prorae  figa* 
ras  (i^*  —  Conficìuncur  ex  Kan^s  ambrìces^ 
ibpimenta;  juniores  vero  rami  quibusdam  in  lo- 
cis  ufurpantur  ad  m^nuales  fcopulas  quarum  epe 
pelluncur  muscae;  iidem  edam,  fed  multo  mi» 
nores,  cribris  Vannorum  aliisque  vietonim  ope- 
ribus  infervire  posfunt.  —  In  foco  non  bene 
laudabile  lignum;  fed  nullus  fere  furaus  com- 
bustionem  ejus  comicacur:  bine  praecipue  prò* 
dest  fomaculis  favencino  opere,^  —  Carbones 
^luris  faciunt  piccoies,  ad  praeludta  figaranini 
aptos;  in  pulvere  pyrio  hi  etiam  magni  haben- 
tur;  —  E  corticibus  aquà  maceratis  conficiuncur 
funes,  nasfae  acque  fascinae  in  quibus  inclufa 
Pix  Burgundiae  ad  nos  affbrcur.  Hosce  fbnes 
ufurpare  folenc  Sueci  ad  cymbarum  apercuras 
juncturasve  explendas^  cum  icadiu  fervencur('2^; 

cor- 
ei) Dn  Hamef,  de  rexpkitation  dei  iois^  l  panie 
P'  3C5- 

(ft)  Nouveau  Dicthnnaire  ^hhtoire  naturelU^  Tom* 
XXII,  p.  175,  176. 
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cortes  vero  excemus  ad  funes  crasfior ,  inquic  D  u 
Ha  mei  (i)^  infervire  potesc  praepatàndis  lìga« 
minibos,  quibus  fiRimeoti  fasces  conftringantnr. 
Erperimenta  docent  quamdàm  cfaartae  fpeciem 
cortice  praqnri  poslè  ^2^.  Secundum  nanado- 
nem  CU  Dam  boa  meli,  hic  cortex  grìièo 
colore  vatde  durabili  lanas  inficlt  Cs)*  F^es 
vero  cordcum  ìntemae,  convenienter  praépant- 
tae,  nasfas  piscatoribus  Suecis  (iippeditanc,  pas^ 
toribus  vero  Camiolienfibus  acque  alias  quamdam 
tdam  cras(3  quidem  Minerva  ^  ìpTos  tamencoo- 
tra  aeris  injurias  defendentem  (4^  *  bae  telae 
imo  fegescria  optimi  forenc,  ..Necirracendum 
paco  hujusce  arbons  corticem^  mociiagine  foe* 
tam»  pecoribus  pro  pabulo  ^  annona  premeoce, 
band  inutiiem  fore:  historiae  caeterunr  prodimm- 
eac  Librum  ejus  etìam  prò  cibohominuni  fuis(e 
ufurpatum  (5).  —  Ex  arbore  .fauoiatà  profluit 
ahundans  liquor  •  ex  quo  Sacckarum  conflari 
potiest;  is  bumor  fermencacionis  ope  vihofum  li- 

quo* 

(i)  Opélre  modo  citato,  p.  123. 
(d)  Da  Monc'de  Coorfec,  le  Botaniste  culiiva* 
teur^  Tom.  I.  p.  385. 
C3)  Dalnbourney,  p.  348,  349, 

(4)  Enciclopédie  mithodique  de  Lamarck,  Befanie 
que^  Tom.  VII.  p.  ^jj. 

(5)  Dictionnaire  des  fdencet  médicales ,  Tom.  L V.  p« 
170* 

e 
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quorera  haud  ingraoim  praescac.  —  Folta  \xi»js^ 
equis,  ovibus  pabulum  praestant  ncc  non  capris 
et  fuìbus;  foHa  camen  oprimom  non  flint  pabu* 
lum  vaccanim;  iìs  enim  copioios  oobmSs,  lac 
fic  tenax  et.  ingrati  faporis,  bucyram  veto  dtb 
rum,  febaceum,  male  faplt  et  in  hyemem  non 
ftciiei  fervati  |>otest  (i>  —  Apes  pascuntur 
pingoes  Tilìae  Fhres;  hos  vero  ficcatos  pn>  thei- 
fermi  ìnfiiro  ulii  fìequentisjSmo  reciplmus.  £ 
icfidno  floium  itìllatoram^  fnbftantift  ommtio 
mudlagtaofiy  flMrimm  vini,  mediantibus  fdlicet 
'fermentadone  et  novi  ftillatione ,  comparavimnSi  — 
Mirum  in  bflc  arbore  firucnim  a  nullo  a^imalinm 
attingi;  nec  tandem  (ilentio  Slod  premere  debe* 
iDUS^  quqd  virides  hi  fitictus  dolcisfimam  qui- 
dem  oleum  nrfris  fuppeditavetìni  ^  ficcati  vero 
et  more  Cacao  amygdalaxum  tosti ,  aUis  quandam 
chocolati  fpeciem.  (a). 

Arborea  cultae,  tonfae  prò  ambolacris,  in 
opere  topiario  utilisfimae,  ruraque  floribus  fua- 
ventibu?  exhilarant. 


■ 

(i)  LiDfl  amoenit.^  Tom.  X.  p.  15S- 

(a)  Du  Tour,    nouv.   dict.  d^kin.  natwt.^    Tow. 

XXII.  p.  175. 
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QU£RCUS    ROBUR. 

Lingoft  vertucolt .  Oi^jefieelde  £ik. 

galliel      .  Chèoe  roare;  Chèoe  k  ^p* 

pes. 

Flora  Aprili  Mi^o,  % 
CI.    XXI. 


Ik       Ik 


fiiONOBCIA)    tOLYANDRIAi 

Ori.  natur.  Litm.  L»  Ametitacbae. 

Radile:  Caudex  de^cendan^  fordsfiimis,  dìH^ 
ricadis,  ramofisfimas,  alds^inus. 

Caudex  a^cendens^hatfffiaà^  éresfus,  tiféctùs^ 
rdnioGsfiinttS  :  Cortice  crasfo,  astsero»  in  an* 
ciquo  fulcaeo»  in  tedello  glabro,  citieiraceo; 

Kami  divaricaci 9  torcuofl,  itì  cotnam  denfam 
confertl:  turionibus  purpuree -^fufcis. 

Oemmae  ovatae^  exftances^  obfolete  qtlinque- 
angula^es,  codtructae  fquàmis  copiofis^  alter- 
nisi quinqaefariam  inbrìcatis,  ovatis,  angus-* 
tis,  (tìpulaceis. 

Scipulae  genttnaceàe  fub  folio  finguìo  bitiae^ 
laneeolato-lineares,  integrae,  deciduae. 

C  à  Foi. 


3iS  Gomme  NTATio 

Folia  tenella  conduplicata;  adulta  altemst^ 
oblonga,  femper  glabra,  fupeme  latiora^  fi- 
nuofo-pinnatifida,  lobis  rotundatìs  et  fvthirre- 
g^larìbu8t  fupra  levia,  polchte  fiifaacro-vi- 
rentia,  fabnis  fubglauca,  Dervris  laterali -obli- 
quis  nota,  decidua. 
Peci  olì  ceretesy  brevisGmL    * 

*  Flores  monoici:  Masculi in  ameooini 
Itaxàài)  pendulum,  filiforme  confètti. 
Calycis  Periantium  mOTophyllum,  tnembis^ 
naceum,  fubqoinquefidum  laciniis  acQcis.  Ca^ 
rolla  nulla.     Staminum  filamema  quinque 
vel  deeem,  brevislima.     Ansherac  magnae^ 
didymae. 
**  Feminei  flores  in  azillis  Mioram  lupe* 
fiorumi  peduncolo  communi,  axillarì^ 
elongaco  infidentes. 
Calycrs    Ferianrium^  monophyUum,    hemì- 
.  rphaericum,  corìaceum,  im^Fum,  e  fqaamuUs 
plurimis  imbricatis.  CcroUa  nulla.  Pistilli  gcr 
ovacum>   minimum.    Stylus  fimples,  brevis- 
fimus,    bi-quinquefidus.  .  Stigmaia   reflesa^ 
perfiscentia.  Semipis  Nux  (glan^  ovato-cylin^ 
drìca,  coriacea ,  glaberrima ,  bafi  ciucca  caiyce 
perfistente   (cupul£),  exois  cuberculaco;  bali 
derala.   unilocularis ,  non  dehiscens.     Scmen 
^micum,  camofum,  compaccum,  bilobura. 
Cocyledones  femVovacae,  craslisfimae; 

Olii- 
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Duilum  perìspermum;   radicula  bievis^  Albo- 
yata,  fupera» 

Arbor  30  Utoarutn. 
'Loéiis   naéalis.    In  nemorìbus,   fylvis,  mon- 

tofisqué  locis. 
Obf.    Celeb.  Lamarck,    Hòffmann,  etc, 
hanc  ai-borem  Q.  fesCIìflorae  confiiderunc  ;r  ip« 
Aim  vero  esfe  veram  fpeciem  L  i  n  n  a  e  i  prò 
comperco  habemus,  ut  ceàtacur  Bauhini  fy- 
nonymia  quaé  fub  pbrafi  Lìntiaeanà    legi- 
{UT  9  id  esc^  Quercus  cum  longo  pedicolo. 
Vid.  Linnaei^  Speci^s  Plantamm ,  a  Ri* 
>:hard,  edic.  Tom,  IL  p.  996* 


./ 


USUS      OBCONOMICUS. 

Nulla  quidem  arborum  niajorem  praebet  uri* 
licatem,  ut  ex  bàc  brevi  recenQone  confici  po« 

Radice sejus  forrisfimae  ad  ftivas  conficien- 
das  faepisfime  ufurpantur.  —  Ligni  matertes 
dura,  tsxizHf  flexurae  paciens,  nec  tormentis 
concusfa  fkcilft  riìnas  agens;  bine  ad  naves  pri- 
maria. Lignum  teredine  navali  laeditur;  ;dif- 
'ficile  alias  est  conglutìnatu ,  unde  tomatores  po- 
tius  Alno  ad  rotas  coli  ucuncur  (i).     Aetatem 

fex- 

(0  Flora  oeconomfca»  Vid.  Linn.»  amoenic*  Tom^ 
h  P.  533- 


3S  Commentati 

jbxcencomm  aanonim  attìngere  pocest»  loodo  ae 
injurìis  aeris  exponacar,  et  fi  penims  ficcom 
ac  tempore  opportuno  ufurpatam  fiienu  Ih 
aquis  edam  duresfit,  ibique  quam  diodsfime  ièr* 
vatar,  et  quotidie  nigrius  evadic,  ita  ut  tandem 
colore  ad  ebenum  proxifne  acpedat  :  hinc  ad  ag- 
geres,  ponces ,  machina  hydraulic9s  maxime  ido« 
neum.  Omnium  quoque  expetjtìsfimnm  esc  ad 
aedìficia»  nec  non  ad  confideadt  tdia  inftni- 
menta,  qtuie  magno  fubmittonmr  attrUni,  uti 
prela»  cochletfs,  rotas  mofaures,  rotanim  ladios, 
taUaque.  lUud  etkun  quam  plurimiim  adhibent 
tomatoreSt  fgulpcores^  nec  non  ex  ebeno  oper 
rum  artifices,  Expedtur  et  ad  c^ones,  plau« 
fini)  cistasfepulcrales^  men/às,  Alias,  repofico- 
irla,  volyulos  agrorum,  amtra,  palos,  variaque 
inftmmenta.  Fistile  caeterum  est,  lune  e  lami- 
nis  filulae,  modii,  dolia,  cupae  aliaque  vafa  ad 
vini  praeparationem  elaborantur.  Arbore  pacre« 
factft,  fcobe  prò  hortis  et  praefertìm  piantis  bui* 
bolis,  nec  non  prd  fumatìone  pleuronecmm, 
utuntur  (i).  Quòd  cadic  e  Ugno  ferri  defec* 
to,  quibusdam  in  locis  uiurpatur  ad  vias  hop* 
.torum  omandas.  — *  E  ramis  ambrices,  Iiorco* 
mm  cancelli,  fepimeqta,  praeparanmr  et  fàsci- 
nae,  carbonesque  optimi.  —   In  foco  laudabile 

est  ; , 
CO  Etdem,  p.  533- 
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esr;  ligtnxm  in  ufiis  corìariorum  decorcicacutn 
fiepius  ufurpacur  a  coquis,  uc  facianc  Ignem 
cbmiu  ^xperientia  docuic  quamdam  charcam 
ex  ipfo  Cortice  confici  posfe  Ci)*  I4eni  cor* 
tex  praestat  fuivum  colorem  qui  cupularutn  gal« 
lacumve  loco  ad  opera  nigro  inficicnda  ufurpari 
pocest  COi  ^^^  colore  plus  minusve  fusco  prò 
variis  praeparandi  modis,  lanas  infecic  Dam- 
boorneius  (3);  inprimis  vero  proflesc  corcex 
ut  ex  ipfo  par^cur  pulvis  ad  peiles  in  corium 
nmtandas  idoneus  (4^;  hoc  etiam  pulvere  recia» 
vela,  telae  cencoriae  vel  molendinarìae  aliaeque 
fiibihncne  vegetabiles  aeris  iojuriis  exponendae 
infici  folent:  quo  &cco  per  longum  cemporis 
fpadum  fervannir.  Pulvis  illé  praeparofus^  id 
esc,  quo  corta,  aliaque  fuerunt  macerata,  in 
caldariis  ad  (Irata  adhuc  ufurpacur  vej  eciara  in 

hor- 


(O  l^n  Mone  de  Courfec,  opere  ckato^  Tom. 

I.p.  S8S« 
Cft)  D  u  T  0  a  r ,  /n  Nouy.  dictiim.  d'hist.  natur. ,  Tom. 

XVII.  p.  149* 

(3)  Opere  citaco .  p.  147. 

(4)  CL  Do  R o 0 d e t u ,  probtvic  fcobein  qoer cinam 
et' ioprimU  joniorei  nmoi  ad  corit  prteperaiida  nnlto 
magls  idoneos  esfe.  Vid.  Mémoire  fur  la  queiHùn  :  Q^l- 
hi  fànt  Ut  pìantes  Us  plus  uttles  des  Pays^àas ,  f/  /fuel  ìst 
kur  ufage  éans  la  midecine  et  lei  arti  ?  Bruxelles  »  ^tu 
177%*  pag.  14  et  fec^. 
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horcis  ut  viae  cum  noxiis  non  repleancur  herbis^ 
auc  tandem  reduci  tur  in  masfulas,  quibus  ac- 
oenGs  ucuntor  muUerculae  aliique  ad  pedes  ceni* 
pore  hyemali  calefaciendos.  ^  Folia  teceadai 
quidam  in  pabulum  pecorum  adhibenc;  inpri* 
mis  a  '  fuibus  expetuntur.  Haec  folia  nec  non 
Turiones  (aepe  destillant  liquorem  melJitum ,  quem 
accurate  coUigunt  apes  (i).  *-^  Gallae  foliis  in-, 
natae,  atramenti  colorem  atnim  et  tinccortum 
cum  maniaiibus  ingrediuntur  ufu  vnlgaùsfimo  ; 
quarum  infufum  conftituit  fidelisfimum  reagens 
quoddjm,  ad  ferri  praefentiam  in  quocumque 
liquore  detegendam  idoneum.  Eaedem  praecerea 
gallae ,  ut  fuadct  V  i  r  g  i  1  i  u  s ,  faciunc  ad  repres^ 
fionem  alvi  qua  laborant  apes: 

Prodcrit  et  tunfutn  Gallae  admi scere  faporem.^ 

Gcorgicon ,  Llb.  IV,  v.  267. 

Flores  ab  apibus  non  recufantur.  --  Corfa 
optime  macerantur  corcice  et  cupulis  fructus. 
Hae  cupulae  lanas  inficiunt  pulcberrimo  cedo* 
re  grifeo-rufo;  haec  colorìs  fpecies  ad  aulaeo- 
rum  umbras  valde  idonea  est,  quod  folidisfima 
qsi  Cd}*     Quidam  propofuerant   torrefa(;rioiiem 

ee 

(l)  Chomel,  Dia.  éconòm*^  Tom.  h  p«  552.   Ra*. 
ftier,  in^Cours  camplet  dagricuU^  Tom*  VI.  pw  542^» 
(3)  Dimbourney,  opere  citato»  p«  i$S. 
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et  lixi viacionem ,  uc^  glandium  atnàrìdes  levati 
potueric;  CI.  vero  Dayy  experìmenta  docenc 
hanc  a^arìmdinem  torrefs^ctione  non  modo  noa 
diffiinury  veram  etiara  evolvi:  glandes  enim 
in  fumo  ^aleihcco  ad  80''  R.  coctae,  magnani 
tannini  copiam  piraebuerunc,  dum  e  conn^  in 
ftamnacuiali  illudprincipium  non  concinebant(i^« 
Quae  camita  fine,  Glandes,  ut  verbìs  Linnaei 
iitar  C^),  primis  mortalibus  et  adhuc  incolis 
Barbarìae  prò  cibo  fuerunt  et  funt  ;  illud  véra 
certius  estquod  Norvegiae,  fmdandiae  incolae^ 
afiique  feme  coacti,  panem  ex  ipfis  copfece« 
rìnc  (3^,  nec  ullum  fere  latet,  Gallos,  anno 
1709,   gravi  wnonà  conflictatQs ,  ^d  Hli^m  pa« 

nem 

(1)  Biett,  Vìd.  Dtctionn.dcs/ctencesmérficaks, Tom. 
V,  p,  23«  Phiiof.  transact.,'  m.  i8p3. 

Ca)  Fiora  oeconooìica,  vld.  Linn,  tmoenit.  Tom»  1. 
P*  533*  Baed^ ,  Tom.  III.  p.  95.  Non  verifimile  est 
glaodes  bujns  arboris  priscis  t^nquam  in  cibo  foisfe.  Qoer- 
cus  Ballota  (OesC)  crescU  in  Aiknte,  in  AGà  minori 
et  Hi^paniA;  gtandea  dulces»  crudas*  et  correfaccas  co-v 
medunc  incolae.  Haec  arbor  precìofìsiima  non  ignota 
veceribus  foit*  „  Glandes  opesesfe  nunc  quoque  muU 
tamm  geotiom  edam  pace  gaudentium  conftac ,  nec  noQ 
ti  inopia  frugum  arefactis  molicur  farina  (plsfaturque  i^ 
pania  ufum.**  Pi  In.  Lib.  XVI.  Gap.  V.  Caecerum, 
9,  Glandia  appellacione  omnea  fmccus  contincniur,"  in- 
quit  Piin.  CVII,  56.) 

(3)  Flore  medicale,  Tom.  II.  p.  oas.    . 
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coofiigiifè^  dteoique  cibam  bene  muldé 
oocniife.  Hte  tamen  glandes  prò  pane  atiuos 
Oidtosciiie  adlubeintiir,  fi  ipfte  m  proponiooe 
cerdae  pards  fiunnae  frumenti  misceieDoir:  vie* 
t»  mena  in  hoc  onico  pvie  iia  praepanto  per 
occo  diea  nuper  conffiric,  ec  affimare  posfnm 
ìllom  mihi  noIlaceBOs  nocuisfe,  Pocns  quidam 
fennancaius,  ocindicat  Da  Tour  (O^  eacimui* 
ria  glandibus  confici  pocesc  ;  qui  poms  oeconomi^' 
cos  et  falulms  pauperìbus  in  fuccedaneam  ceieiri- 
fiae  abire  potesc  Tempore  belli ,  durante  imperto 
NapoleonìiSf  atque  intemipto  commercio,  quer- 
cinae  glandes,  loco  coflTeae,  a  plurfanis  ufurpa^ 
bonmr,  et  revera  coffeae  penuriily  canquam  /òc- 
cedaneum,  optime  adblberi  queunc.  None  in 
tota  fere  Europei  e  tosds  glandibus  compaiaoir 
pulvis ,  Cichorii  intybi  pulveri  immiscendus ,  ut 
obtineatur  faturius  decocmm;  liquor  ex  hoc 
polvere  paratus,  proxime  ad  coffeam  colore  cer< 
to  accedit  :  deest  vero  et  defideratur  id  aroma , 
tot  fenfationum  dulcis  orìgo  !  !  Glandes  praeterea 
valde  ttciles  funt  porcis,  quibuslardum  fic  opti* 
mum  ;  quibus  et  (àginarì  posfimt  oves ,  caprae^ 
etc;  glandes  tandem  molicae,  furfiiri  aliàeve 
fubfhntiae  mixcae,  ad  pabulum  volatilis  pecoris 

(l)  Nouy,  Dia.  ^hist»  natur.  p.  »^b. 
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§dbibentxiT,  nec  non  qtiibaadatn  in  locis  equis 
porriguncvur»  praecipne  cum  avena  rarior  fit. 

Nostracum  maidma  arbor,  hyemaii  frigori  re*   . 
0mxM^  a(l  alias  pulclierrimasqae  fylvas  idonea*. 

Salve  t  Divina  Jovis  arhòr ,  vetm  Dodraae  va* 
(es,  falvei  lic  Naturae  coUibuisfe  videonr  in  ce 
ipii  arile  dolci  miscere  ,  dan^naque  ex  ama- 
ris  fniccibits  proSuenda  nmkls  opibos  repen« 
dere! 

« 

FAGUS     SYLVATICA. 

ILiingul  Vernaculà  ,  Gemeene  Beuk. 
r    r    Fnmcicà  ,  .  Hétre,  Fan,  Foyard,  Fou- 

teau. 

Fhret  aprili  ^  Maio,  fr 
CI.    XXI. 

MONOECIA9    POLYANORIA. 

Ori^  natur.  Lìnn.  L.  Amencaceae« 

Radix:  Caudex  descendens,  ligTiOfus»  repens, 

ìram6fisCmus, 
Caudex   adfccndens  arboreus,  erectus^  ramo- 

fis* 
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0sOmus:    Cornee  laevi,    medìocricer  crasfo^ 
ia  antiquo  cinereo  vel  grifeo,  {n  cenello,  vi* 
ridi,  fusco. 
Rami    pacences,    fubdivifi   in  ramo$,    ceoiies^ 
pendulos  :  ramis  junior ibus  fubpubtscmtibus^ 
Gemma  e  pyramidatorconicae ,  longae,  acntae, 
reccae,   conffauctae  crìginca  rquamis  circìteF, 
fuboppofids ,  fere  quadrifàriam  imbricacis  ;  bre* 
vibus  t  ovacis ,  ,acuris ,  oblongis ,  ftipnhceis. 
Stipulae   gemmaceae  lineari  - lanceolatae ,  ca« 
naliculatae,  pildTae^  marginibus  refle]9e,  de<f 
ciduae. 
F olisi  tenella  fimplicicer  imbrìcata,  interne  con- 
duplicata,  plicacula;  Adulta  ovato  -  (ubrooin* 
da,  repando-undulacaji  oh£oìete  /èrraca^  fub» 
a(:uta,  glabra  |  nitida ,    marginibus  pubesceo* 
eia,  nervis  obliquis  ec  parallelis  fulcata  (^aur 
tumno  ruhentìd). 
Peti  oli  breves,  villofi. 
Flores  monoici,  terminale^ >  paulo  post  foltt^- 
tionem  prodeuntes. 
*  MascuU  receptaculo  amentaceo  com- 
muni affixi. 
A  m  e  n  t  u  m  globofum ,  e  longo  pednncuia 

pendulum,  fpisfum. 
C  a  1  y  e  i  s  ferianthium  monophyllam ,  cam« 
panulatum,  quinque  -  fexfidum.     Corolla 
npUa.    S$atninum  filamcnta  ceto  -  duo- 
,    '  *d^- 
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decim  ».  fetacea ,  longìcadine  calycis.  An* , 
f     thcraè  erficcaé)  obloagae. 
r  ^  Femineiin  gèmmft  ejasdem  ptentae, 
inferiore&t    pedicello  fubbrevi.  iafidemes* 
Calycis  Per ioffthium  tìnonophyVium^  co» 
riflceom,  quadrM^tanidi ,  ereccum»  oca- 
tmu    Corolla  nolh.    Pistilli  germen  a 
calyce    tecmm.      S^yli  cres^    fubulad. 
Stigìnatfl  iìmplicia  y  leflexa.    Pericarpii 
^        Cap/Mla  C^dlyx  antea)  fubrocunda  y  fub« 
acuta,   coriacea >   exms  fpinis   moUibus 
hi9pida9    unilocuIariSf  qoadrìvalvis.    Se^ 
iiijfpt^  iVivce^  daae,  criquetrae,  trivaivesy 
acumid9cae«    Semina  oìeofk. 

C  o  r  e  u  1  i  perispermo  destìtud  Cotyle* 
danes  carnofae,  crasfiusculae ,  excus  lae> 
ves,  incus,  plicis  irregularìbus  exaracae^ 
et  Gbi  mutico  coaptacae;   radicula  ova* 
co-acaroinata ,  brevis  fupera  !  (fiaertner^ 
DecandoUe^. 
ArboT  jio-so,  Ulnas  adaequans* 
Locas  nafaiis.    In  fylvis,  juxca  vias^  et  ali- 
.    bi  pasfim. 

Var.  FaguS'kiiìs  purpureo  -  fuscis. 

US  US     OECONOMICUS* 


Lignum  facile  comimpicur  fub  dio^  ac  fub 

per- 


4<$  C  O  M  M  É  N  f  A   t  1   Oé 

p^tpetxA  aqul  diutius  ddtac:  hinc  "prò  tuviutti 
carinis  recepdsfimum  in  Angeli  (i);  cumqoe 
flexmae  padeos  est  qoam^  rednet  ^liqaanm* 
km  facci ,  itmis  coiificiendis  vaìde  lÓMeam  e^ 
Ad  iiutteriariaAl  ftraeturam  raro  adidbeair:  ni* 
miiim  enim  lumpimr ,  nimìamque  tmhft  cariem  ; 
ipfitfii  omen  a  rineaniat  laeflooibos  imniaiie  ted* 
À  poteste  dom  fciHcet  per  qoanior  V0l  ^ioqae 
menfes  in  aquà  liiaceremr  (a))  IKttdque  hoc 
modo  praeporamtd ,  apad  Anglos  ad  aedificioram 
ftraccuratn  dnqaam  Quercas  ufarpari  folec  (3)4 
Ex  hoc  praecerea  confichinc  varia  fabrì  iigoa^ 
fiiy  opemm  ex  ebeno  ardfices^  prout  meofas, 
lectoS)  annona,  multamque  fappellectileni^  Ad« 
hibemr  et  ad  beUicoram  tormeatorum  appaia^ 
tQ3^  caflchos,  ocymata,  opdmos  calceos  lig* 
deos,  juga,  palas,  folles  fomacibas  fenels  ac« 
comniodacos,^  eu;«  ;  Tomatores  illud  quoque  eh* 
borane  ad  trollas^  gabacas^  aliaque  vh/ìl  Zig'^ 
num  caetero  fectilibus  laminis  in  tenui  fiexibile^ 
bine  capfisy  fcriniis  nec  noti  fitufis  ac  modiisi 
▼alde  utìlisfimum  ;  hae  ligni  lamellae  flexibUes  , 

0 
(l)  Fiom  oeeooomrGt,  vM.  LI nnael»  tmoefficatet ^ 

Tom«  L  p.  533* 
(a)  DeafoQCaloes,  kiitaire  des  arBfÉi  et  arhrìu 

feaux^  Tom.  IL  p*  497. 

C3)  F^rt  naturelle  et  écenornique  des  Ptantes  ^ui  eroiù 

ftnt  amstnvifùm  de  Paris  ^  txu  tSojé  Tom»  II. "p.  M\9é 
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e  quibus  libronim  cordces  quondam  cooficie» 
baiimr,  ya^isenfium,  cestudiìiibus  adhuc  infer* 
viunt.  Ex  hoc  quoque  Ugno  cultmii  confi* 
ciunt  (posdam  cuhrorum  capulod;  quem  in  ff-^ 
nem  in  cypis  fenéìs  caleftcds  ec  oleo  illinteii 
capuli  piiesfitnmr  9  quo  fitcco  aigro  colore  lin« 
ganrm^'^jfoìiàevacpe  Hit  puldutim  dein  aèfiinìunt» 
Scicur  postrèmo  fchedia  ligni  td"  clarìfitaciònem 
vipi  ufarpori  (i).  —  E  Ramis  tmhtkeSj  fepU 
menta ^fascinae  ec  optimi  carbonea^  ecc.,  — 
Lignum  maxime  cale&ck  in  foco»  fèd  vix  ibi. 
carbones,  producit.  '—  Cinerei  praeparandi  da* 
yeUaìosìn  nostra  Pàtria  locum  habet.  —  Ilyper- 
farcofis  rimis  ligni  enata  prò  fornice  praestan« 
risfima  est  (&>  —  Secundnm  narrationem  CL 
Willmec,  Cortex  Fagi  omnìno  idoneus  est  ad 
pelles  in  cocìa  mutandas  ^3^  ;  idem  prò  reti- 
bus  piscacoriis  fubfticui  potest  (4).  Caetemm,' 
experimenca  CI.  Dambourneii  docent  lanas 
per  hunc  cordcem  colore  fusco  infici  (5)^  -^ 

(i)  Dn  Tonr,  vìd.  Nouv.  dict.  tThist.  nafur.,etc 
Tom.  X.  p.  547 ,  548, 
(a)  Flora  oeconomica,  vld*  Lina*  amoenic,  Tosu 

I.  p.  533* 
^  CS)  Phytographie  ene^chpédiiiue.  cu  Flore  éc$nomiqve. 

(4)  Du  Tour,  vld.  Nouv.  dict.  d'hist.natur., Tom 

X.  p.  54a. 

(5)  Pamboarney,  opere  citato,  p»  saa* 
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FMa  a  bobùs,  capns,  ovibns  ac  equis  cornea 
dootur;  haec  fblia  varìis  in  locis  coUigi  Iblent 
ut  ex  ipfis,  loco  paleac,  coaficiantur  cilici* 
£ae«  ^ — Flores  apibos  gratisfimi,  jnel  ceramque 
piaestanCt  «»  NUcum  Capfulae  flava  colore  ^ 
admodatn  folido»  cingunt  laoas.Ci);  iUaram 
decocciOy  Canopfayiliim  omnioo  redpkns^  ad 
cibos  coodieDdos  et  liquoiest  inodoraodos  ali* 
q»am  udlicatem  habere  Damboaraeio  vi- 
demr  C^).  «-  Fageae  Nuces  non  omnibus  ìeh 
fimae  plebis^  vel  efuriendbus  invifàe  fiinc,  cae» 
teris  denegiatis  alimends  ;  quas  liberalias  comefas  , 
lolii  icrfhnr,  caput  turbare  fértur.  Annoni  vero  ur- 
gente ^  panem  &i  ipfis  praeparatat,  .at  cqsbaU- 
giam  et  tcmulentiam  itiducic  (3^;  ieviter  icaque 
Castanearum  more  aacea  torrendae  ,funt,  auc 
etiajQi .  bene  ficcatae  et  in  &rinam  redaccae  •  do* 
nec  feculae  istae  Tubcidant,  coquendae  fant; 
bae  denique  feculae  »  aquà  effud»  icerum  exfic- 
caotur,  et  vi  fuà  narcotica  liberatae»  ad  panem 
mt^s  idoneae  fiunt  (4).  Nuces  toscae  in  fucceda- 

neun 


.  0)  Dainboar09y«  p*  ti9* 
(2)  Idem,  p.  139. 
(a)  Flora  oecomici»  vid.  LfniS.  affloeDit»»  Tom.  I« 

P*  533.  • 

(4)  Videancur  primum  Lino*  amoeDbé ,  Tom.  III.  p* 

P5  et  dein  p.  P4«  ► 


\ 
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Mim  coflieae  abenm;    bis   nucibus  delectantitf 

aves,  volatile  pecus,  nec  non  porci  9  fed  fi  iliis 

figinanror^  adeps    fapore  ingrato  inficitur  Ct?^ 

£  nocibus  excrabiciir  mulmm  otei,  quod  pìcto« 

ffìbus  €t  fabrfs  lignariis  valde  utile  esc  >  bec  non 

ad  lacemas»  typographiam,  aliosque  ufìid  coti* 

gruum.    Id  okum ,  Vecastate  melias  et  duìcuUt 

ad  ufus  alimentarìos  ufiirpatun  Sunt^  qui  Fag^ 

ì«cens  oleum  levi  tboUitioni  coAimitt^t,  Ut  linfa* 

tur  ejus  acritudo;  ista  vero  methòduà,  qua  gus- 

tds  idgranks  locum  habet^  Aippkd  deberetebul* 

litione  cum  aquà^  ut  óotbmunitelr  fit  prò   oleo 

ì^bnae  Chrìsti.  «^  Nucum  Panihtà ,  (èù  lefiduo 

mcum  expresiàrum  »  optiAie  faginantur  pecora  et 

cobortales  aveà* 

Arbor  haec  maxima ,  gratìsfima  verntintibuii 
frondibus  i  plantas  umbri  fudbcans ,  adeoqiie  pm« 
tis  invifa;  topiaria  praestantisfima  in  hortis,  ad 
altas  pulcherriniasque  JTeped.  (a) 

ObK  Sìnati5>  velim.  Integerrimi  Judicesi 
Ot  aveam  nostrates  colere  Fagum  fylv; ,  plancam  ^ 
cojus  nuces  fummo  ciim  fine  tu  ufurpari  pos* 
fiitìt*  loco  feminum  Brasficae  campestris  L  i  n  bv  ^ 
olci  ad  lampades  extrahendi  gratià.  Jam  abhind 
Bliquot  annis,  vere  novo  paritér  ac  hyeme  lan-' 

titm 


(1)  Lina,  amaentt.  ¥0».  ìi.  p.  1S9* 
(a)  Batéem»  Tom,  V»  p.  i^« 


•       ^ 


tom  faepe  tic  fngus,  ut  Brasficae  moltom noceu; 
mnxiff^^'w  oameii  decrimeicttin  prosit  e  tiooo- 
fum  in  dies  crescendDm  laefionibos  »  quìbos  phiw 
et  nempore  floRScodie  afficitiir:  faine  deua 
Tulgo  fit  ctfius» 

JT,    6. 

JUGLANS    REGIA. 

Ungsà  vemacttii  .  Gomene  Walnooc  (Waloo* 

-    -  Fraocict    .  Noyer  royal;    Noyer  coni- 

FJora  Majoj  Jtmio.  ^ 

a  XXL 

IfOHOEpiA,    VOLYANDRIà. 

Ori.  natur.  litm.  L.  Amencaceae. 


Radiz:  Caudex  descendeas,  dongacas,  forcis, 

,  fibriis  raris  inftraccus ,   fere  femper  perpendi^ 

.  cularis» 

CtJBdex  adfienien$  arborms,  erectas,  t^ies» 

fBmofisfimus;  Corticc  cnsto  ^  rìmofo»  cinereo 

in  antiquo,  \^\\  |n  (eofsUp. 

Rami  pacences,  ìqìvslcAx  Juni^ibuk  r4U^  m^ 


éulld  in  laminas  iransverfas  et  patallelas 
*  dhifi  infìructis. 
Gemmae  ovatae,  exftantes,  conftructae  fex  cir^. 
cicer  fquanifs  alternisi  littbiìcatis,  oratis,  fub- 
carinadSy  oblongis,  concavis^  pedolaribus. 
Fpiia  tenella  cMduplicaca ,  piicacula;    adulta 
magna  9  alcerfia,  cum  impari  -  pìnnaca ,  pulcbre 
vireoda;  quinque  «— novem  foliolis  (esfilibusp 
ovato  -  oblofì^ ,  integris,  fabferrads  ,*  aequa* 
Ubus,    giabriS)    veais   fubcus  parallelis,    (ed 
ucrìnque  iti  venarum  angulo  parVis  pìlis  acU 
fpcrfis. 
Peci  oli  triangulares,  fablaxi. 
Flores  fesi  dìsrincd  in  eociem  crunco. 

*  Masculinì  amencacei.  Calycis '  Arnen^ 
ta  axiiiaria,  oblonga,  commutila,  undi- 
que  imbricaco  -  fparfa ,  tereda,  cotiftanda 
fquamis  unifloris ,  (ingulis  fingulalè  corol- 
lae  affixis  in  cenerò  exceriore,  excrorfum 
verlis.  Corolla  fex-pardca^  elKpcica,* 
aeqoalis,  plana:  laciniis  erecco -  conca- 
vis,  pedlcellads,  centro '  corotlae  ince^ 
rìori  et  rachì  Inrepds.  SiamìnUm*  flla^ 
menta  plurima  :  duodeetm  «-»vfgintt  et  qua- 
cuor,  brevisfiroa.  Antherae  erectae,  acu- 
minatale, fubfesiilea. 
♦♦  Femiaei  floMS  absque- amentoi  alte- 
ro vei  terdo  fociad,   fesfiles  in   efidem 

D  2  .  pian- 
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phndly    inftructi  quacuor  rquamis  deci* 

duis.  •  *\    • 

.  Calycis  Periamhium  quadrifidam,  crec- 
cum  brevisfimum ,  germen  coTooans , 
?vanescens.  Corolla  quadripartita  »  acu- 
ta ^  erecu,  cajyce  paulo  majon  Pistilli 
germen  ovale,  magnum,  ìnferum.  Sfyli 
duo^brcvìsfimì.  StigtnatamsLnmz^  clar 
vaWi  reflexa , .  fupeme  lacerata.  Pericar^ 
pii  Drupa  coriacea,  ficca,  ovalis,  mag- 
na» uuilocularìs,  monosperma-  Nux 
maxima ,  fubrotunda ,  osfea ,  bìvalvis ,  in- 
inteme  femi  -  quadrilocularis  ;  nucleo  fi- 
nuoro,  bafi  quadrilobo:  disfepimentis 
membranacjei^  iobos  àìstìrìga^mibtis» 

Embry 0  erecnis,  absque  perispermo; 
Cofyhdones  camofae,  biloba^;   radicula 
in  lobos  prona. 
.;.       .     Arbor.30  UIna$  adacquane 
I^ocas  nat^i$.  Afie^  indigena;  in  Bdgio  cui* 
9,  fed  ca^Io  nondura  plan^  familiaris^   cum 
faepe  geletur^ 
Var*  Nux  juglan$  fructu  maximo.  Bauk  Pin.  417. 

-~'   -— : ^  •  teneri  et  fragili  putamine. 

:  -.    Bauh  Pifl. 417; 

—    4 —   bifei:^,  Bauh.  Pin.  417. 
" .    —    —   fruqtu  ferptino*  Bauh.  Pin.  417. 


No- 
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NoDCQ  dignum  esc ,  juglandes  e  lemine  enacas 
a  fnacrum  fuorum  formi  defleccere^  nec  dari 
cercai  earum  dìfferencias  rpecìficas^  ancequam 
frucciim  tulerìnc.    Millerus  in  Gard.  dict 

USUS     OECONOMICUS* 

•      /  .  !  * 

E  Radi</ibus  varia  quaedam ^  prouc  tabulae , 
fcrinia,  fonili,  capfae,  ecc.,  elaborancurJ    Eae- 
dem  radices ,  valde  durabili  colore  fusco  tingunt 
lanas  (i).   '^  rLigni  tnateries  dulcis^  pulchre 
variegata,  elaborata  fàcilis,  nec  non  ad  pulchram 
policiem  liabilis:    liinc  operum  ex  ebeno  sirtifi- 
ces,    fabri  lignarii  ex  ipfà  conficiunc  menlàs', 
abacos,   armoria,   mulcamque  fuppellecdlem  ita 
élaboratam,  ut  cum  lignis  exqullicisOniis  certec. 
Tanoen  multum  abest,  ut  nostras  Hgnum  tam  flt 
imdulatum ,  quam  lignum  Gratianapolicanum  Cde 
Grenoble)  «aliarumque  provinciarum  roeridianarum. 
Ururpatur  eciam   ad  quaedam  opera  fculpcìlia  ; 
fed.cum  fàcile  (entiac  cariem,  plurimi  respuunt 
hoc  lignum;    tamen  fi    liquore  glucinofo    quo- 
dam,  prout  fuccineo,  illinicurt.  mclius  fere  ve- 
•luscacem.     Ex  eodem  longe  optimi  calcei  prae- 
parantur,    varia  quoque    conficiunt   tornacoref, 
ut  orbiculós,  patinas,   vafa  lactea,  palas,   ro* 

taf 
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las  coti,  quia  ad  conglucioationem  fdoaeum  esc 
RuscicU.  eciam  ufii  vetiit  eligore  hoc  fignam  ad 
coicForam  manubria,  variaque  kiifaRitncnta.  — 
£  Ramis  pali^  (èpimenta^  fasces^  optimi  car* 
bones.  —  Dambourneìus  varia  cum  Cortice 
inftiniic  experiioenca  ad  explorandum  ejus  urum 
inarcetiDctorià,  et  experientìa  docuxt,  corricem 
fM  lamonim  quam  tnmci  anicino  esfò  idoneum 
ad  lanas  colore  fiilvo  vaUe  dimbiU  ungen- 
das.  CO  —  Succus  vere  novo  ex,  arboit  (aa* 
ciati  exrractus  dac  potiim  raucilagmonun  ;  ex  ilio 
lermeocadoois  ac  desdIIacioBis  <^  rpiricum  vini 
^omparaviottia  ;  ex  hoc  fuoco  couvenieiKer  (pv^- 
fa^Cel.  Baco  a  raccharum  exeracic  (a\  -^ 
Folia  amara  non  comeduntar,  a  pecorìbus.  Si 
vecerinariis  credimr,  foliomm  decoccurà  incresck 
juba  et  occurrìtur  fcabìei  equorum;  quia  et  as-- 
fèverant,  equos  eàdem  decoctione  lautos  per  diem 
minime  pungi  muscis  (3).  Tingunt  et  lanas 
fulvo  colore  valde  durabili  C4);  addica  vero 
ferri  folucione,   color  migrac  fn  nigrum:   quam 

ob 

(1)  Opere  citato ,  p.  261,  a67. 
(a)  DictUnnaire  des  fcienas  midieales  ♦  Tom.  XXXV. 
P. 

(3)  Duhixnel«  TraUé  des  mrhres  et  arbmt.^  Tool 
IL  p.  54. 

(4)  Dambourney,  p.  a6h  Eneychpidie,  Tom.XL 
p.  B^a 
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ob  oKifam  fuccua  five  decoctam-  foUt  ti 
piacfeodam  detdgenàmi  adhibetttr.  -—   E  moi^ 
culis.  fi9ribus  post  faecuiidaaonem  defatpfis  ac- 
qutilfUar  color  ^  quo  lanae  hiceo  tìnguocur  C^  )•'*-*; 
Soler  doram  éipenmemt:  docQit^  virìdem  nucum. 
cordcem  lanas  colore  Itìceo»  fosco   rei  fulvo 
valde  durabili  dugerei  ^qidn  vel  fai  immixilim  fiie- 
rit  aire .  lanae  praepalratae  {uerinc  :    quae  ^ualitas 
non  oribttimr  plurimia   fubftantiis.  coldramibus. 
Sed  fttbftandae  vegetablles  praeparatioùes  quas- 
dam  requirunc>  ut  iidem  efieccos  obcmeaumr  (a). 
Caeterom,  li  viridi  cordct  addacnr  folutio  ftrri  ^> 
|Mimi  uigro  ioficiuiìàir  odore;  multuiri  emm.taa-. 
nini  et  acidi  giSlict  còndnec  invotuqnxm^  et  ita: 
eciam  atramettum  quoddam  conficìcnr.    Involu^ 
cmm  illud  aqoS  maceratum  praeflat  colortm  fiis» 
cum,  quo  fabri  lignarii  uti  folent^Hgnis  colpreitf 
Juglandia  indiicendt  grafia.     Ejiisdem  ettractum: 
alumini   mixniin.  praebet   materióm   fulvam   ad^ 
imbras  ichn<^;n^{riae'  vald^   idònebm*      Gaete* 
rum 9  enecat  tineas,  curculiones,  fbrmicas,  alia«*" 
opA  infecta  nociva  :   cum  hoc  involi^ro  aut  fo*. 
lite  in  lixivio  coctis   fparguntur  vel  irrìgancur 
arborea  >   hdrti,  pjraca,    etc,   quod   remedium 

lan- 
ci) Dambou;neyr f»«  adi,  ^6%. 
*  ^)  lAt\\i3ity.rArt'4e  latHnhin^  Dftmbauraeìf  » 
f^  li;^é  €t  fequent. 
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Undatxm  ab  agricolis  faepe  ftudhriimis*  Nemt* 
Q^n  praecerca  lacet  «  piscatores  aiSdòere  uto  po- 
tane^ vennes  praedandi  caufà  ;  baec  enim  infec* 
XSL  e  terrà,  in  qua  faot,  bue  et  ilJuc  propere 
exeunc,  dum  illa  infufa  irrigenff.  Scvoiv  posoe-. 
mo  eadem  nocum  iti^olacra,  ìa  pastam  ebulli- 
tione  redacta,  ufurparì  ad  planos  dotocKiib  Jaterea 
colorandos  (<}•  "^  ^^  <>ffii^  oucam  puiammp^ 
^  acquirìcur  color ,  quo  ianae  colore  flavo  vii-^ 
de  durabili  cinganair  (a);  eadem  pucamiiia  taar- 
xime  colefaciunc  in  foco;  ex  ipfis  pararur  carbo,, 
quocam  in  Hetveda  opdtDus  pulvis  venatonoa 
OQpficicur  (3).  —  Nuces  vJrides  ac  fiiaves  pa«i 
lato  piacene,  fecundisque  in  menfis  apponuncar. 
Ad  mamricacem  perdactae^  minas  /uaves,  cibum 
camen  bene  muiris  &miliaiem;  et  deterìores  èva» 
dune,  fi  rancorem,  oh  vecustatem,  contrahunc& 
fed  pantm  corriguncur  «  ut  docuit  D  u  h  a  m  e  I , 
fi  per  aliquot  dies  cura  putaminibus  in  aquà  ma- 
cerentur,  ce  fi  dein  peiiicula  extrahamr.  AUtet- 
fentiendum  de  nucibus  viridibus  vel  antequam 
putamtna  obdunierint^  faccharo  condiris,  quae, 

prae*. 

< 

(1)  Rozier,  Cùurscompkt  i'agriculture^  Tom.  VIL 

p.  lUI. 

(a)  Dambourney^  p.  fttfi. 
(S)  Baie,  Vid.  Qlivier   de    Serres,  Thiùn 
f  Viticulture  9  Tool.  IL  p.  511. 
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pmeter  gmdsfimum  faporem,  maxime  expecati* 
cur«  Nemini  non  nocum*  est  illud  acceprisfimum 
alimentun  ibu  Nouga^  e  riucibus  ficcis  paraaiiQ» 
jtqua  nucum,  qnae  conilac  e  Soribus  JuglaikUs 
et  fruccibus  vario  in .  tempore  et  pluries  destillà^ 
tiSf  nec  non  Ratafià  yZÌìas  iiquor  dolcisfitnus  » 
qui  «paratur  e  nucibus  recentibus  aquae  vitae  et 
faccharo  mixtis,  in  officinis  ubiqiie  próstant.  *— 
Ohum  e  nucibus  rìce  felecrig ,  qt  absqne  ignis 
lubfidio  expresfum,  dulce  &ilicct  et  recens, 
cum  oléo  oUvarumi  ratione  bpnitads,  certac: 
hinc  huju^  oleì  frequentisGmus  ufus  cam  in  c»« 
linis  quam  in  acetariis,  uM  (àepìsfime  butyii 
vices  gerir.  Oleum  vero  igne  paratum  ad.lu* 
cemas,  atramentum  typographicum ,  faponem 
fervacur.  Pictoribus  praetereacolorumque  trito^ 
ribus,  ob  naturam  ficcativam,'  udlisflmum  estf; 
adhuc  fic  melius,  fi  cum  plùmbi  praegarationN 
bus  coquatun  Idem  oleum  fi  radiis  foiarìbàs 
expofitum  fpisfemr,  et  fi  dein  oleo  terebenthinàe 
misceatur ,  ^liqucFem  eiFoniiat  giutinofum  ad  ope- 
ra intesdna  illuscranda  maxime  idoneura  (i).  «^ 
Quod  ad  magma  fub  prelo  restans  post  olei  ex» 
presfionem  acdnec^  fubftantia  nutrirìtia  omnino 
est,  ad  ftgjinandas  oves,  cohortàles  aves,  ecc.^ 

aà- 

i 

(O  Roalcr,  Cwn  cmplet tPagricultur^ ^'Tom.V Ih 
f»  Ila*  / 
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admodum  ucUjis:  quia  et  a  cibis  hcnnknm  mb 
«liena^esc  Nec  illud  tandem  reticete  debemoai 
qiiod  idem  reftduum  fiamma  vatde  lueence  ean- 
dott:  mide  Mìtebatenres  caodetas  a  ìpCo  0bi 
QitmpataDe  norunu  CO 

.  Ad  aii^lacra  arbor  grtdsfima;  ambra  voo 
^/cwis  et  noxia  omnibus  fatis  ec  honmibas  fìib 
«^;miae  diuciii9  recubantibus. 

Ex-  bis  ìcaqne.  vel  paucte  abfolatis  coUigert 
ettt  fere  tMiUam  iDnobtrt  patria  esfe  aiboièm^  et 
qui  fìrucms  majores  percipi  qoeunt;  iliad  ?ero 
«kum  est  9  qtiod  nosmec  ejus  coltione  non  vù^ 
^  oblectemus^  et  iìs  quos  procceavimot  »  óqq* 
jfaletc  qDodaramodo  óblivifcamur.  Caeteiom  ^ 
debeicmus  Jugiaodea  irSerere^  ut  id  JAm  abbine 
4ietQgtiua  et  quaoior  annis  iiw  Dauphiné  \ooatk 
Mbei:  eà  emm  operanone  tiuces  majores  et  ad 
teocendum  magis  idoneae  fiunt  y  nec  non  oleum 
diiletus  et  abundamiis  ex  its.  extrafatcnr.  Repeu 
ctemcir  ucilitaa  et  mechodos  has  arborea  itiferehdi 
in  Jt&maires  fur  Vécmomie^  par  lu  fodcté  dt 
Memef  Tom«  I, 

(O  Chomel.^  DicSfòm.  itùnsmiiUB^  Trai.  Il*  pk 
6s^  Duh«Qel»  Smis  ei  PUMè^t  H^MàiUm 
Jfèur  k  traiti  des  arbres  et  arèusteSf  p,  iS. 


N\  7« 
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PINUS    SYLVBSTRiS.    Ziw». 

Sarmone  no^timd   .  Denaè  Pynbootn ,  Mast  Pyn , 

(Denneboom).  ' 

-    -     gallico  •  .  Piti    ftuvage;     Fin    fuisfe; 

Pia  de  Genève,  ecc.,  Oi- 

raitrit  femina  fequence  an- 
no, tempore  fkondeseen- 
tiae,  et 

Floret  Maioy  Jurfio.  ^ 
CI.    XXI. 

MONQECIA,    MONADELPHIA. 

Ord.  na$ttr.  Linn.  LI.  Goniferae- 

KzàìxiCaudex  descendeos,  lignofiis,,  flexuo- 
fo$,  tanufisfimus,  repens,  prìmarii  tantum 
radice  exceptà^  quae  perpeodicuiaris  est. 
Caudfix  adfcenicm  arfaoreiìs^  ereaus,  infer* 
.  ne  nadn&in  fybia,  et  ih  altum  contini^)  in- 
cnsoens;  a  bafi  vero  camofQS,  (i  ab  aliis 
fejttncQ»  eit:  Cortké  atùló,  rìmofo,  fubci- 

♦  Ra. 
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Rami  verticillad,    fcabri,    admodum    foliacei: 

turionibus  fubvifHdibm. 
Gemmae  ovacae,  feu  oblongae,  cereres,  viri* 
desf  picea-TefinoTae,  conftruccae  (qàanns  co- 
piofis,  imbrìcacis,   ovacis,  acuds,  doifo  cari* 
nacìs»  lanceolatis  ;'  tenuioribus,  oraibraiiaceu, 
fublacerìs, 
Folia  primordiali^  foltearìa,  glabre;   adulta 
gemina t  rìgida,  aqgusu,  acuta ,  integra >  fub- 
canaliculaca ,   nervis  longicudioalibus ,   glauco- 
virìdia,    loiìgicudine  duorum  pollicum,   con- 
tenta   gemmala   partiali    cylindrìcà  :    qua- 
mor  — •  quioque  fquamis  laceris ,    ceouisfimis» 
arcte  adnatis. 
Flores  monoeci. 

*  Masculi  /li^r^wibreves, compact!, ter- 
minales,  conftructi  fquamis  rpiroliter  im- 
bricatis,   apice   dilatatis.     Calyx   tecra- 
phyllus:    foUolis    oblongis,    oppofitis^ 
deciduis.    Corolla  nulla.    Staminum  fi* 
lamenta  plurima,  inferae  in  colùmnani 
ereccam,  apice  divi(àm  coalita.  Antherae 
erectae,  nudae,  fesfiles. 
♦♦  Feminei.  Calyces:  Strobili  ovato- coi» 
nici ,  fubgemini ,  baG  ronindati ,  terminales , 
fere  longitudine  folioniin:  (firobilis  ju* 
nioribus  pedunculatii  \  reearyis;^  —  con- 
ftantes  fquamis  biflorìs,  imbricatis,  obloo* 
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giS)  perfistentibtis,  rigidìs.  Corolla  rì\A* 
la.  Oraria  duo,  minitna,  ad  bafin  liti-»' 
golae  fqaaniae.  Stylus  unicus»  fubuh-» 
•  cus.  Stigma  fimplex.  Squamae  mani* 
rescence  frucm  lignalàe,  ciavatae^  apice 
incrasfatae,  angulofae,  extus 'umbilicacae/ 
Nuces  fupra  fingulam  (quamam  geminae, 
uniloculares ,  evalves,  monosperniae  >  nlA 
membranacea  exceptae. 

Corculum    cyllndricom,    in   peri- 
fpermo  cartiofo  centrale  ^//o^j  lineares^ 
digitati  ;  Radicula  perpendicularis. 
Arbor  30  Ulnarum;  datura  vero  na- 
tura foli  admodum  vartabilis. 
LocQft  natalis.     In  Europae   Borealìs   fylvis 
glareofis,  montìbus. 
Var.  Pinus  rubra. 

USUS     OECONOMICUé-  • 

Trnncus.  ejus  ingens  et  erectus  ad  malM 
conficiendos  praecipue  adhibetur;  Ugni  materie» 
adverfus  cariem  tineasque  firmìsfima ,  ob  relino- 
(um  principium,  quam  diutisfime  fervacur  in 
aquis  vel  fub  terrS:  bine  ad  navium  margines^. 
ad  antlias,  ductus  aquarum,  etc  ,  maxime  ìdo- 
nea  est,  nec  non  ad  palos,  remos:  hjnc  etiam 
in  fodinis  ufurpatur.    Variis  in  locis^  in  quibus 

Pi- 
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Fbuis  abundac^  pleraeque  domos  tac  cjqs  I^o 
cadimi  folenc;  asferes  edam  varios  in  ofos 
ab^nc,  prcijit  in  leccos,  n^enfas^  armork,  cap* 
ià5 ,  ecc. ,  (ed  bene  multis  disjdicec  gravìs  et 
pmecrabilis  odor,  qui  Ugno  Cu  dia  eoixe  adhae- 
ret:  odor  ille  parcim  efanefcic^  diim  pianta 
ftans  decordcftur  ec  per  bienniom  deGccenir. 
Pinus  in  denfisflaus  fylvis  exfilieos»  pertica  6cp 
Humulo  fuiciendo  potisfimum  idonea;  pygmaea 
vero  in  paltidibus  boxe!  doride  gaudet.  Lap- 
ponibus  igitur  in  ufu  est  ad  foleas  Skji  dictas, 
arcus,  carinasque  trahamm  (i).  Laminae  Ugni 
tenuisfimae  et  maxime  reikiofae  lusdcorum  can* 
delae;  redculatius  implicacae  prò'  tapeds  ec  can- 

celli3  inferviunt .  CO*  '^  Radix  e  paiudfbus 
andquisfima  picem  pr^uclc»  taedaque  esc  pls* 
cacoribus  (3).  ««•  E  Ramis  ambrices,  ìepimen- 
ca,  fustentacuia  Pbafeorum ,  Humuli^  etc,  con* 
ficiunmr  atque  &soes  et  oprimi  carbones.  Hi 
rami»  inquit  Linnaeus,  verfus  Auftralem pia* 
gam  prolixiores,  loco  pyxidis  nugneticae  esCe 
posfunc  in  fylvis.    Plenisque  exusciones  fylTamm 

ex 

(i)  Flora  oecooomica/  in  aa^oenit»  Lina»    Tom.^ 

l*  P-  533- 
(a)  Bsdem,  533.  D'eifonttiDei»  Mst.  ie»  arbres 

ff  Mrbrisf.  •  Tom.  IL  p*  620. 
(3)  Sadenit  p.  S8I« 
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M  faic  ipQt  habemos  CO'  '^  Lignum  in 
aostris  iàepisfinie  adhibecur*  Carbones  ia  re« 
*  dacdonem  iMcallorum  maxime  expetunair  (a).  ««• 
Kqus  fylv»  menfe  ftlaio  delibratur,  uc  docet  CcJ. 
Linnaeus  (3)9  et  alournam  excrahicur  ki  frrl^^ 
tamenmm  gulae.  Varìis  praecerea  in  locfe,  ut 
refercur  ^4))  pneris  in  deliciis  esc  comedem 
Jfbroffl  recencem,  primo  vere  culcello  vcl  filo 
orichatceo  derafum.  — «  Cortex  exterior  loco 
ihberia  in  dollis  et  retibus  ufurpamr  (5)^  et* 
perimemaDambourneiana  doccnt,  lanas  per 
hanc  corticem  fubflavo  tingi  colore,  vel  ftiac^ 
fubro,  fi  coctio  diudus  producaiur  CO*  U^* 
cortex  vero,  ut  volunt  CeL  Duhamal  (7) 
et-  Poèderlé  (8),  an  idonens  forec  ad  ^oria 
pfaeparandaf  Quod  ne^t  ad  unum  onme«  eo* 
riarii,  4}uorQm  confllia  ex<piii}vimus.  <i^  Date* 

kaN" 


CO  EadcBii  p.  53 j, 

(3}  ^ii4eiD,   p,  53^p  Dubamel»  Sfmis  n  planta^^ 
iipns ,  p.  35. 
Cs)  Flora  oeconomica ,  in  amoenic.  »   Tom.  L  p.  534. 

(4)  Lino.  flinpeBic.  Tom.   III.   p*  9d.    RòftcelK 
Jbt^  éUf  Nord  d0  Ja  fi-ance  ^  Tom.  IL  p.  14Ì« 

(5)  Flora  oeooiiomìca»  in  amoenit.^  Tom«  L^«:534^ 
(fi)  Dambourncy,  opere  citato ,  p.  3044 

T7)  TWt//^  déf  orbrex  et  arbrirftaiiSn  Touu  II.  ^\t6p. 
(8)  Mar.uel  de  Par  boriste  et  du  forestiet   Belgifm^i 
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Ji;.1irli,  aliique»  n  interiori  cordce^  prindfpfò 
DQCririp  {acco ,  panem  tenuisfimum  «  fea  tuunbrod^ 
fibi  comparare  norunt;  cujus  cordcb  fyrìoam^ 
aqui  calente  ancea  eiixacam  ^  cum  aJiquannila 
fiumenci  plemmque  commiscerè  foleoc^  et,  pane 
ica  praeparaco,  non  oancum  inedift  presfi  vìcà^ 
tanc>  fed  ec  uberiore  licec  annont  gauderent  non* 
nulli  >  hoc  nihilominus  vescuncur,  ne  tandem 
defuetudo  ab  hujus  efu  freqaeQUOd  nirniam 
ipfis  adferat  molestìara  (ij.  Idem  etìam  cortes 
intemus  &iramentis  faepisfime  roìscemr  aut.pa^ 
bukim  fuibus  pfaebet  (o,)^  Turiones  Pini  destila 
lati  fpiritum  dant  optimum  flagrantisfimum  (sX 
et  cerevifiae  addi  folent  ^4)*  —  Ffi/ia  tantum 
ajtdngunair  a  caprìs  et  ovibas  ($)*  C^reviGm 
haud  ingrata  con&ci  potest  e  facco  foliomm  ec 
e  juniorìbus  Pini  ramulis  y  dum  aquae ,  pani  tos* 
to,  ftccharq  aliisque  fubftantus  misceantur,  tra-* 
danturque  fermentationi  (6).  —  Florum  poUea 
ab  apibus  ad\:eram  et  propoUm  colligi  obfef- 
vatur  ;  eorumdem  poUen  ignibus  artificiofis  nunc 

(ae- 

(1)  Llnn.  amoeDlc,  Tom.  IH.  p*  9£* 

Ca)  Diahnn.  dti  fdencei  médicakt ,  Tom«  lULSl.  p*4St^ 

(S)  Lion.  amoeoit.,  Tom.  HI.  p*  9& 

(4)  Etedem,  Tom.  L  p.  534. 

(5)  Ptn  fueclcus,   vid.  Lia 04  ttnoenic,  Tom.  X» 

p«  I5d* 

(6>  Encjchpidie  méthodiq.  B^fanique^  Tom»V.  p*ilS» 
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Jaepe  infèrvic.  —  CeU  Willmet  docec  fpiii- 
tom  vini  optimum  exttahi  e  ftrobiiis  desdila- 
ds.  (O 

Pinus  fylv.  adbse  alia  afiert  commoda)  nam 
ex  incifionibus  vere  novo  vel  auoimno  in  nrunco 
inftitutis,  quod  arbori  minime  noceCf  manacfuc* 
cus  refinofus  qui  «  prò  varia  praeparadone  yarUt- 
que  perceprionis  mechodo>  diverta  fordmr  nof 
mina*  Sed  has  varìas  operadones  non  refero  ^ 
ne  longius  ab  incépco  crabar:  producm  canoim 
ec  eorura  prìncipales  ufus  indicabo.  (a") 

Re  fina  taedis,  funalibus,  ecc4,  conficiendia 
iAfervic;  ex  ipfà  edam  confici  folenc  candelae 
in  ufus  pauperum  ^  quae  praecerea  candelae  in 
porcubus  ufu  vulgansÌimo«iecipiunmry  vilisfime 
enun  conftant  (3^*  Scinir  poseremo  refinam 
illam  a  fylvicolìs  adhiben  ut  cymbalarum  junc- 
curae  ftlpenrar  (4).  —  Pi:ù  flava  vel  BurgMr 
dica  cum  oleo  malia  et  capidbus  navium  ili!.* 
nendis  infervit;  destillata  vero   praescat  Oleum 

2V. 

• 

(X)  Phjtàgraphie  encjchpèdique  éu  tìore  écànòmifué. 

(ài  Refpeccu  harum  operatioDom ,  vid.  Da  ha  meli 
Traiti  de%  arhrei  et  arbuu.  Tom.  IL  p.  141*  et  fequentm 
Rozier,  C9ur%  compUt  éPagriculture ^  Toni.^  VII, 
p.  68^  et  feq.  ;  aliosque. 

(3)  Encjchp.  mithodiq. ,  Toh.  V^  p.  338* 

(4)  Dahamcl,  Traiti  dei  arbres  et  aràmtép  T««k 
IL  p.  14J9  148. 

-E 
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Ttrebenthinae  j  cujus  u(us  m  picmrl>  iiquoribus 
giudnofis  (vcmis)^    nec  non  in  medicìDft  vet^ 
rìnarià)  excenfisfimì  fune.    —   Colophoma^   ieu 
refiduam  dcscillaclonis^    a  muficè   ufuip^cur  ad 
^bordas  illinendas.  «^  Pix  celis,  velis^  radea- 
t3)OS,  illini  folet  nec  non  lignis  m  ipfa  defeiv» 
dat  ab  iojurìis  aeris  ec  hamiditads;    Eadem   ad 
eqooronì  vulnera  ec   fcabiem  <mum   prefcrihf^ 
cor.  —  Fuligo  tandem  ad  atramenmm  cypog^« 
phiciini)*  liquores  nigro  infectivos,   etc,  ufar- 
pari  folet  ;  ex  ipd  etiam  confidtor  maxmes  qot 
calcei  vel  ocreae  coDuscrancar. 

I^nus  confills  non  est,  cum  novos  non  edat 
ramos.  Sylvas  alcisfimas  cooftioiit,  aetacemque 
400  annorum  attlngic  C'^  l^  (èptis  et  oemo- 
ribus  incerdum  plancacnr* 

Qbf.  Varìis  in  r^onibus  malta  foperfont 
loca ,  ^  omnino  ftccis&ma  et  arida ,  in  quibus  I>t^ 
meta,  Erìcae,  ecc.,  vis  crescere  posCux.  Ea 
tamen  fola,  cam  a  longo  tempcm  quafi  damna- 
ta,  laecificaije  nec  non  fraccuoiisfima  reddere  li- 
cet*  Jam  enim,  v.  g.  Pinus,  quae  quam^  plu- 
rimo veneunc,  ibi  maximo  cum  fructu  crescunc, 
et  nollam  auc  fere  nullam  Tecpiironc  cuicunun. 
Omnino  mirum  est  quod  ìi  qui  rebos  praelimt , 

*  cum 

^  Fhrm  ^ec^fwn.^  vid.  asoeak»   Lia  a.»    Toau  I. 
P.  535. 


an  fatte  ofimit  «9finxe  debeaut  ut  populos  flt 
qilMt   betdsfittus^  qon  irrogenc  ieg^s  auc  prìvi< 
legia  quorum  beneficio  Pinorum  plancadones  vi« 
gerent.    Ah!  miferam  hujus  cemporìs  condicio* 
neml  Ica  enim  vivinir^  ut  quisque  jam  in  vitft 
fuft  bonis  potili  velie»     Plerique  omnes  credunc 
Pinus  lento  crescere:  ec  haec  faifa  opinlo  jam 
laris    fupeoiue  esc  uc  ab  illaram  plantacionibus 
aliencncur.    Sed  cermm  esc  Pinus  multo  celer'us, 
crescere  quam  pkrasque  arbqres^   c^m  vigìint 
post  ^nnos  ^  qvadragenos  u^ue  pisdes  perve- 
nire queanti  .pompercpro  eriam  esc  ex  iis  multo 
i^ajores  pereipi   fructu;,  quam  ex   ipfìl  Quer- 
cu  (i)*      Caecerum,   quam  vis  egerenc   cencum 
annis  uc  ex  ipfis  n^airerìa  coniicerenir ,  valereme 
et  caufa  uc  nihil  fererencur  ?  Quousque  candem , 
imperili  hoi;Bines  ^  i.^ioninn>  f'sca  yf  sera  nos  elu- 
dee?    Quampridero,   ec  quànam  apachià  infladt 
iic  omoiao   emori  odUaquè  vitae  fignia  posceris 
pìuefaceré  velids! 

Et  V09.,  Pacres  familias,  qua  laericil  perfhiij 
^bu6  gaudiis  exfvltare,  quancàque  in  volupcate 
baccharì  debereds,'  fi  cogicareds  liberos  ^estros  » 
ddciafimam  pmgeniom^    brevi   percepcuros  ei 

Ci")  D«  To.o.f.  ^i-  mf*'  "W***  ^**^  ***^'*  *• 

E  % 


69        (    Commentati  a 

t^boribus  a  vobis  confids  cas  longie  outtiniajf 
udficaces  9  quibus  res  augerenc  auc  labenns  oflanj-^ 
no  reficerenci 


SALIX    VIMINALIS- 

Sermone  noscratum   .  Bind  Wilg. 
'"    "    gallkoram  .  Saules  a  longoes  feitilfes( 

Ofier  blanc  ere. 
Floret  ApriS^  Mah.  i) 

a.  xxiL 

Ì^IOECIA^    DYANDRIA. 

Ordi  natur.  Linn.  L.  Amencaceae^ 

Radix  ligQoia,  fibrofa^  divaricata,  ramofa,  ce^ 
les:  radiculis  cq)il]aribas,  flexuofis^  fid>n. 
Qio(i& 

e  a  oli  8  frut^cens  aldsfinms,   g^aber:  cortice 

(Irìato,  cinereo  anc  fosco. 
Rami  altemadin  fparfl,  Ioagi,  eiecd,  ftoùbi- 

les ,  Tirgad,  janiores  pabescentes. 
Gemmae  ovato  - oUoogae ,  ac^iesftè:  ìàteàbai 
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carinads,   inftriores  folia  pioducentes,   con- 
fbuccM  (quamft  mA  dorfidi;  gemmai  figuri^ 
apice  fubfisfl^  ftipulaceo  -  foliaceft. 
ficipulae  axillares,  vix  manifestae^  fubulacae, 

femilanceolacae^  dedduae. 
Folti  jtmiora  revoluta;  alterna ^  fiinplicia,  fub* 
tetegerrinia,    lanceohco* linearla»  longisfiroaj 
nafginitNis  fubandulata»  acuminata  >  fiipra  gla«^ 
bra»  fubcus  (ericeo-pubescentìa. 
Petioli  brèves,   cecetes»  canaliculati  »  fiibco- 

meiKofi. 
Gemmae  Floriferae  (uperiores  Jmenia  non  fo- 
liacea'producentes  ;  univalves^  ovatae,  acutae, 
emaiginatae»  fubcurvae,  excus  fubtomentofaet 
conllnictae  fquami   magnft,    coni^,    coq- 
cav*2. 
Flores  dioici,  amemacei,  preco^es. 
^  Masculi. 

Afnenium  commune  altemum,  ovato* 
oblongum,  cyiindraceum ,  fesfile,  con« 
ftans  fquamis  integris,  unlfloris,  im-* 
bricatis,  (ubrotundis,  villofis.  Squama 
calycina. .  Corolla  nulla.  Gianduia  (i^ 
bafeos  nectarìferae  9  teres»  erecta,  longior 
quam  in  caeteris  falicum  fpeciebus.  Sta- 
minum  fìlamenta  duo  j  erecta,  iìliformia^ 

.        ,        ca- 
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càiy^  Idngiora.    AnthBràe  fiibrmméae, 
eotnpresfae^  dldyiiiae. 
^  Femineiv 

jémefitum  cyliitcbrdctom  f  m  in  mar*. 

•  Calycinalis  fquflma  longior  anelili  tias* 

culi  rquamài  fosco -diiaca.  CoroUm  wtìr 

k.     PhtiUi  gerfneh  fimplex,  ovaro'^'kii* 

tieolamm^  villofum.  iSry/ia  uoictts^  don* 

gatus,  filiformiS)  bifidas.  SiigmaMàiOi 

0iiipHcia«      Pérkarpii  Capfula  ovalil, 

lanceolata,  villofà,  anUocularìs,  bjmivis, 

vàlvofis  revolods,  polyspemnu    Smiiàa 

ovata»  mitiiina,  coronata  pappo  fimplici^ 

hirrùto,   parìetibus  yalvanim  ioicnus  af- 

fixa. 

Frutex  8  Ulnaram. 

Locus  natalls.     Ad  Europae  borealia  fluVi*- 

ram  ripas^  bumidisque  in  locis  frequein. 

Var.   Salix  virescens  WUL  Daupfa.  4.  p. 

Frutex  admodum  variabilis  refpecia  coloris 
Ugni:  bine  apud  vulgus  falix  vbn.  alba , 
.   '     nigraf  viridiSf  dìcitur. 

qSUS     OBCONÓMICUS* 

I 

'  Ufus  ejus  in  oeconomii  nostrA  maximi  qttt« 
dea  esc  momenti.    Jam  enim  Fru$ex  ad  Iépe$ 

▼ivai 
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vivas  .cekricer  obtin^das,  ad  .fepitaenta*  om-* 
nioin  praesoncisfimus  esc  «  nec  non  ad  arcendum 
yentoSy  domosque  viliores  obte^gendas  (i>  Sed 
ìnprimi^  pagos  om^rec,  qui  calvis  moncibus  fae* 
plus  inaedificacif  omnibus  procellis  et  tempesta- 
tibus  expofiti,  hoc  fratice  egregie  miiniremur 
ac  iociaderencur  ^a).  — >  £  Ramis  funes  prò 
ftlcibus  maeulMrio  alligandisr  plurimi  confìcium. 
Idem  praeterea  rami  in  ufus  infinite  varios  abeunc 
prout  in  vincala  circulonim ,  dolionun  «  fepiisen- 
tonim»  arb<miin»  ecc.,  venduncur  et  adcorbes^ 
cafeomm  formas,  jncunabula,  aliaque  viecorum 
opera.  Is  eciam  incesGt  mos^  ut  e  ramulis  in 
lacinias  tenulbfimas  ac  filiformes  divifis  confi* 
ciancur  leves  pecafi.  Nocacu  dignum  esc,  quod 
rami  prius  in  aquà  ebullience  maceraci  fiant  flexi- 
biliores,  cariemquenon  cam  facile  fencìant  C3^«  r- 
Lignutn^  cefi  non  laudabile  in  foco,  tamen  ad- 
hi  beri  potest.  —  Carbones  moUes  ac  teneri  pul- 
vcrì  pyrio  piccorum  delìneationibus  praestaniisfi- 
mi.  —  Cortex  olicoribus  faepe  infervic  prò  al- 
iigandis  emplastris;  per  hunc  cofcicem  lanas 
colore  flavo  ìnfeciraus.  —    Folla  comeduntur  a 

bo- 

(0  Linnaef,  imoenii,,  Tom.  V.  p.  215. 
(fi)  Eiedem,  Tom.  V.  eidem  ptgini. 
(3)  Enciclopédie  méthodiq*    Arti   et  méfiers   mécans' 
fttes,  ToiD«  VIL  p.  997. 
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bobas«  caprìst  ovibus  et  equts.  Caetenin,  ho- 
nun  folioruni  gallae  lineam  colorem  foppedi* 
tant  (i).  —  Flores  ab  apibas  eicpenmouv  — 
Pappus  postremo  ad  pulvinos,  ftragulaaoi  pone* 
ta,  ad  pannos  incrinfècus  vesti  asfuendos  uftir^ 
patur;  Me  edam  maìterìi  utuotur  in  latnpadt* 
bus,  eamque  adhibent  ad  eilychoia  caodehnim; 
bis  addaraos ,  pappum  ad  61a  t  ac  paimos  afinpori 
nec  non  ad  quamdam  cbarcae  ()>eciem. 

Ex  hoc  frutice  maximos  perciprihinc  fìiictosi^ 
cum  celerrime  rami  crescant;  umbra  ejos  mas* 
fibus  omnitto  noxia  dicitur,  prads  vero  accep:^ 
Pi.  CO 


(l)  Ltonaef,  tmocofMicf,  Tosi,  V.  p«  329* 

(•)  Encjchféd.  métkad.  Arti  et  mètieri^  Tom.  Vll^ 
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POPULUS    MONILIFERA, 

■ 

(krmone  veroaculo  •  Canadafche  Populier^ 
M    *    francicQ    .  Peuplier  monilifière  ;   Peur 

plier  du  Canada. 
Floret  jfprili.  * 

CI.    XXIL 


blOBpiA,      OCTANDRIA. 

Ord»  natur.  Lìnn.  L*  Araencaceae. 

Radix:  C^c^ //^o;  de(cendens ,  divaricaois ,  ramo* 

fisflmus,  teresy  flexuofus^  repeoSt 
Caudex  adfoendens  arboreus,    ceres,  cras(u9« 

ratnolisiiinus  :  Cortice  crasfa 
Rami  patuiiy  cylindrici;  Cortice^  grifeo,  già* 

bro,  canaliculaco. 
Gemma  e  foliiferae  ahernae,  ovacae,  adpresfàe, 

conffaiictae  fquamis  alcemìs:  dor&li  fubovaci, 

concava;  oblongis,  ftipulaceis, 
S  t  i  p  u  1  a  e  gemmaccoe  fub  folio  fingulo  binae  ^ 

fublanceolatae ,    inccgerrìmae  ^   glabrae ,   deci* 

duae. 
Folia  fimplicia,  ucrinque  pariter  ^-^^'-ìluta,  al- 
ter- 


74  CaMNlNTATIO 

cecna,  magna,  delcdidea,  fubcordata,  glabra , 
bali  emarginata,    acuminata,   bafi  glandulo/à, 
ferrata:  iS^r r^/^r ix  carcila^;ineis,  hamacis^plft. 
nioflcutis,  nervis  panrits. 
Pecioli  lateralicer  comptesfi,  fere  longimdìae 

foliorom» 
G  e  m  m  a  e  florales  t  acmae  «  ventrico&c ,   €olìk 
praecociores ,  fquamofae  :  fquavm  cirdcer  ce- 
to, altemis,  imbricatis,  doifali  crasfli,  oblon- 
gis,  ince^ris,  apice  laceris,  amentaceis. 
Flores  dioici. 

^  Ma  Seul  a  amenia  e  gemmis  explicads 
exferta,  obionga,  cylindracea,  lare  ini« 
brìcaca;  fquamis  uniflorìs,  mainine  ci- 
liatisy  bafl  utiguìcalach  ^  medio  floris  pe« 
dicello  infenis.  Calycis  fquama  lacera. 
Corotla  (nectarìum  Li  un.)  raooophylla, 
turbinata  ,  tubuhta  ,  integra  ,  fuperne 
oblique  in  limbum  ovamm  terminata. 
Staminum  filamenta  octo^  imo  coroUae 
inras  affixa.  Amherae  erectae,  oblon- 
gae,  biiobae. 
^  F emina  Amenta  ut  in  mare.  Calyx 
et  Corolla  maris.  Pistilli  germe»  fini* 
plex,  ovato -acaminatum,  bafi  cinctan 
corolli  Stylus  brevisfimus.  .Stigma 
quadrifìdum«  Pericarpìi  Capfula  ovata, 
fubrotanda,  bilocularis,  bivalvìs:  Fa/rm- 

lis 
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Us  «tófi^,  rugofis,  reflexìs^  polyspermai 
SifHifM  parti  valvaninb  inferiori  affix»; 
Otaca^  pappo  capillari  volacilia. 

Corculi   recti   perispermo  desdmd 
radUula  (bperior. 
Arbor  115-30  Ùlnarum. 

Ltfcus  ffoìalis.    Canadac,   Penfylvaniae,  indi^ 
gemi  ;  nunc  in  Belgio  calta. 

Noia.  Affinis  est  Populo  angulatae,  nam  iìi 
utràque  fpecìe  tnincus  et  rami  futit  car 
naliculati,  licet  in  priore  falci  non  tam 
profundi  videantur*  Sed  differt  colore 
ramopim  grifeo,  quandoquidem  Populo 
angulatae  vlridìs  color  ramis  adfit.  Ih 
ttcrSque  {jpecìe  «canaliculi  maneat,  donéc 
rami  in  lignum  perfeccum  rautari  foe- 
rintt  et  etiara  eorum  vestigio  fat  adhuc 
din  fignatur  corpus.  Ex  hls  itaque  cog- 
fiosci  queunt  hae  binae  Populorum  fpecies 
a  caeceris  Populis,  quando  fblia  dimife- 
ranr. 

USUS      OECONOMICUS. 

» 

Ligni  w^^/tfr/>x  mollis,  levis,   glabra:  licw '^ 
operibus  folidis  diutumisque  non  apta  fit^  tamen 
j0  ufus  varios   abire  potest.    jam  enim  ad  cU- 
ftìkSf    vaia  lactea,  lacus^   aniphoras>   vaftque 

ma* 
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ioa|on  ddhùnxm(  coofictuatur  ec  ex  ipA  oty« 
fae^  annoria,  menfae,  tliaque  ftivolt  openu 
Cantbérìis  praecerea  ^  bcc  non  paliSt  fdds  Ug^ 
p^is,  foUibus  ferKis  fornacibùs  accommodads 
infervire  pocesc;  quia  ec  ex  ipO  qaidam  obce* 
guQC  cecca  parvanim  ae4ium  ex  ardoGi  coofecct* 
ram.  «1»  Ex  Ramis  ambrices,  repimenta,  /ot- 
cencacala  humuli,  faacinae,  etc^  confici  folenc  «- 
JJgnum ,  licec  non  laudabile  »  in  foco  adhibemr  •  rr* 
Corbami  ceneri  pyrìo  (adverì  figurararoque  prae^ 
Indiis  omnino  uciles  fune.  .—  Gei.  Dambour* 
neio  duce,  varia  cum  Corticc  indicai  experi* 
menca  ad  explorandum  ejus  ufum  in  arce  cjoc« 
coni:  quae  omnia  ii  lefenem,  nmko.  longius 
progredirer  quam  cooffioii:  omoim  jgicur  no* 
cabo»  hunc  cordcem  fkcillime  praesticìsfe  colo- 
lem  luteum  valde  durabilem  ec  apcam  ad  ingre* 
diendum  in  orones  colores  compoGcos,  eumqae 
colorem  loco  Refedae  Lmeae  ^  Mori  tincto^ 
riac  ufurparì  posfe  ;  nocacu  paecerea  dignum 
esc  quod  lignum  lanas  grìfeo  infecerìi  colore  ^ 
qui  color  in  alios  roigrarì  pocesc  prò  ligni  quaxi* 
tìtace  adhibicà  variisqqe  praeparandi  modis.  «— 
Folta  exliccaca  bobus,  capris,  ovibus,  equi% 
ec  praeterea  fuibus  pabulum  hyeme  praestare 
queunc.  —  Fhres  ab  apibus  expecuntur.  _  -• 
Ex  hujus  Plancae  Pappo  cum  alia  lana  mixto, 
fabricareocur  fila  quorum  ope  cibialia»  manic9^^ 

alta-. 


BdtANltÒ-OÈCbNOMltA* 


>> 


tdiaqae  ejusmodi  baberenmr  Ex  Me  mSLtetìii  V 
ad  candelarara  dlythtìia»  edam  adhibici,  nec 
non  ad  pulvinos,  cena  conficeremr  charca  od 
manifeste  osteiìderunc  Schaefferi  experìmenca 
cum  Populo  Alba,  ecc.,  infticuta  (ij.  Tamen, 
ab*  pappi  colleddòneni  quae  habec  multum  la^ 
bori»  ec  dtfficulcads,  nec  non  ab  elasticicads 
cjus  defectum,  non  integram  vidpnir,  ut  pap- 
pa» magno  cum  fuccesfu  adbiberì  posfit. 

Populus  monilifera,  in  horris  ec  fepris  culca, 
loca  pahidofa  fraccuofisfima  reddit.  Ex  hflc  po« 
polo  conftanc  ea  polcherrima  ambulacra  quae 
verfijs  inferiorem  parcem  hortoritfn  Vttfaliarum 
(Verfailles)  confpiciuncur. 

(i^  AklumUmg/n  é*t  Btieriehten  dstd.  f  p.  afi^ 


N*.  tAt 


;  RIBES    RUfiRUM, 

StnBOae  vermtoìo  *  Bodde  Aàlbexie^  of  Aa^bk» 
.    «    *    GalUco  *  -  Gfx>feitler  roage;  CrùfdÉ^ 

ler  commuii. 

J%ret  Maio.  % 

r 

f 

CI.    V. 

f «MTAÌIOmt Af  MOStOGVNIA. 

Ord.  natur.  Linn.  XXXVL  Pomaceae* 

Raotx  ligflofus;  divaricatasi  nexuofus,  tette, 

ramofus. 
Caulis  frutescens»  erectus^  ceres,  ramofìis. 

« 

Rami  inermest  alcemi»  flexibiles;  Corticc  an* 
noCorum  ramaruff^^jù^^-nìfficmaè  ^  junio* 
rum  grifeo ,  >epidermide  fecemente. 

G  e  m  m  a  e  ovatae  ^  ventricoiae  «  acutae ,  confinici 
tae  fquamis  novem  — ^  duodecim ,  alternis,  ova* 
tis  9  iubrotundis ,  oblongis  »  petioiarìbus. 

Folia  Gmplicia,  fecundum  veoas  et  dividms 
plicatula,  alterna  )  bafi  emargiData,  iaaeqaiit- 
ter  sdentata  9  tri  —  quioqueloba  :  htis  dèatatzf 


BéTiAvica-OeeoNOMiCA.  ^ 

et  div«sg^ibas;   fupenie  giùhra,  fabragofa* 
in&rne  iicrvofii^  {uibescentia. 

Peci  oli  elongad,  canaiiculadf  cìlisti»  femi- 
«nplodeaiiles^  bafi  dilatati* 

Pcdunculi  brevisfimi,  glabri,  axillaies. 

&ra<:teae  minifliae,  ovacae,  obtufàe,  viliafie^ 
pedunculis  longe  breviores. 

Flores  fuperi,  plantusculi,  berbacei,  in  ntce*^ 
mos  glabros,  pendulos,  modo  folitarìos>  nunc 
fasciculatos  coiresti. 

Florum  Calyx.  Perianthium^  monophyllam , 
lèmi  -  quinqueiiduxii,  vetHricoTum;  lacibiis 
obloDgìs^  coocavis,  sefleds,  pedi^ceniibiM* 
C^roUae  P et  al  a  quinqtie,  parva,  obtu&,  eiepr 
ta,  cal^s  <]iviitiris  alterna,  eique  iqfenak 
Staminum  fiiamenta  quinque  inbulaca,  ereo* 
la,  vbc  petalis  loo^ora,  cdyci  inCerca^  diri»*  . 
foris  Ippolita.  Antherat  ^oompsresfae  incuoi- 
benccs,  niargine  dchisceotes.  futUli  gemm 
fobrocundum.  Stylta  bcevis,  <bifidus,  rèflexu^. 
Siigmata  duo  obtufa.  Perkarpii  Bacca  vy 
fora ,  globo& ,  unilocularis ,  coronata ,  ambiE- 
cata:  receptaculis  duobus,  oppoficls,  iàmioi- 
ferjs»  Semina  plara,  fubronmda^  fubcom- 
poesia,  polpa  nidulaotia* 

Corculum  cecmno,  minimum,  «  peri»- 
penne  camofo,  durisGmo. 

Ffutex  1,^  Ulnamm. 

Lo- 


•     ^ 
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COMMKI^TATIO 


Locus  noialis.      In  dametis,  fytvfa  diiaqtié 

Pacriae  locis  fpònie  naaceos;   in  horas  ùe^ 

quenter  cultus. 

Ribes  fylvesoe,   petiolls  t>edunci2ltt9ae  fabliir* 

furis.  i 

».         horcenfe  peddis  peduncolisque  glabris; 

fnicm  rubro. 
^M — ^  idem  fruGtu  fttvencente« 


USUS    ÒECONOMICUS. 


Lignum  in  foco  ufurpamr.  -^  RamuU  in 
fiqaft  cocci,  lanas  vaide  durabili  colore  grìfeo 
^couleur  noifecce^  ringunc  (i>  —  FoUa  bobas^ 
capris  ec  ovibus  pabulum  pniescinc;  imerdum 
edam  devorancur  ab  equis.  —  Florei  ab  apibus 
expeoincun  ^  Fructus  acidulos  comedere  nobis 
in  deliciis  est;  ex  iplis  pomm  aesdvum  faccha- 
ro  temperamm  paramus  ;  ex.  iisdem  praecerea 
paracur  gelarina,  omnibus  nodsfima  et  gratisfi- 
ma  Varia  infuper  a  pistorìbus  dulciariis,  ecc.  y 
confiduntur  fapore  gracisfima;  placentae  fcilicet, 
fcriblitae,  congeladones ,  ecc.  His  etiam  frucd-^ 
bus  udmur,  aiiisque  mixtis,  ut  praeparemus  pò- 
maceum  quod  a  Franco  -  Gallis  emimus.  Fiuc«> 
mum  fuccus   in  fuccedaneum   facci  Citrei  ec 

(i)  Dimboaroey»  p.  217. 


&otanico^Oecoì90Mìc,A«     .     8t 

iHalorum  Aurantiorum  abire  posfe  nobis  omnind 
Vìdetur;  ex  eo  (ucco^  Saccbaro,  Theiae,  ecc.* 
mixtOy  gradsfimum  coqfecimus  liqiioiem^  cui 
Hotnen  Punch.  His  pro^tìs  addere  juvat,  quod  • 
eie  eodem  (beco  variis  in  locis  quaedatn  patemif 
cerevifia  feeundafia^  Optinia  qUidem  et  qUae  op- 
time  (ervari  pocesc;  quod  ex  ipfo  rònficiatùf 
fpiriciis  vini^  qui  foliis  ejusdem  frudcis  inodo- 
rali folet,  lìc  fpiricùm  vini  gallici  aemùlecor* 
SaepisGme  edam  frucciis  ufiìrpantUr  ad  acetiim 
Comparandum  9  nec  non  ofidmùm  vinùm,  quod 
loco  vinorum  exodcdnim  ufurpari  potesc;  vinpnl' 
illud  òi^rime  fere  vemstacém  (i).  Àcitur  pos* 
tremo^  Dambourneium  lanas idiècisfe  ccdòft 
flavo»  opè  fìudci^  bdccàruni;  (1) 

Egregie  tonfilis  frutex  ad  fepes  ptìlcherriioàs^ 
et  ed  udlior  esc,  quod  frUctus  in  fmdce  ipfì 
crudi  et  optimi  fervati  queunc  ùsque  ad  fnent 
Octobris  y  dum  paulo  ance  maturiàitem  àptei  flra^ 
mento  operianturi 


(^!)  Olivier    de   Sèrrès,   fhèàtre  d^agricùlturéj 
^oxù.  II.  p.  8Ó4«  et  fequem; 
(Kj  Oliere  dmo,  p«  aia; 


t    .         .  AO 
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ADNOTATIONE& 


mmmtèi 


e 


»um  lignorum  vis  re&cendae  maxfani  pon- 

^f0s  ^st  in  aedificadone^  eo  maxime  iocobae- 

runtj  QC  robar  et  denfkacem  eomm  augere  pò- 

cueriau  ^Hutic  igiair  ad  fioan  Cel.  Dakamel 

ee  Buffon  arbomiii  adhac  ftanclum  decortica- 

i|map  propofueroiit:  tjuae  opemtio  fucci  cir- 

ciilaiioaem  adhoc  per  aimum  paticur  mediaiire 

alburno,  adeoque  albumum  durìtiem,  mediili^- 

ni  duritiei  comparandam»' acquine    Jam  in  Aa* 

^Ilà  et  Germania  inflimitur  Ula  methodus;  cae* 

dendae  arbores  verni  fucci  tempote  ibi  decordk 

canmr  adhuc  fiantes^   et  deia  Jiyeme  iegueace 

fucciduntur.    Quercus  Robur  v»  g.  mulmm  al* 

bumum  admittit,   quae  materia^   brevi  'cariofa, 

infestat  viciniora  ligna:   adeoque  ftamtis  veutur 

ce  quis  materiarius  albumum  iilud  adbibeat:  m« 


Bd^kàitd-OzcbftòàiÓA.        t^ 

HlBthk  vero  Éà  ilecbnicitidiie,  %tijàk^      èÀom 
num  non  àccipimr.  Ci) 
In  lignis  intempestive  caeGs  anc  in  llgnis  in« 

cn8H:)descrt>^MI!lui]i*>  cà^òs  titfBit;  àtxSe  %^^ 
num  tfmtt  iigiti  TéHKètr  f n  (^!èm  ^cfiììbnia- 
core  corrèiUpM».  ^  ^«^  ^biiIiis^^iÀ¥i¥tììr,  dam 
eballiac  lijgnom  et  in  caldario  ficcetur;  eo  enip 
HlOdè '(M.^)iite  ^tractivi  ezSitdr  %ntAv  éà^^ 
jo8  ft  ^in  fibrae*  repleri  queant  vdiìlis  %\ 
dìentffU^  quae  ad*medinm  àsiqfàe  k^  flìftH 
cranrik/  robor  augeot  firmamque  HSHmdt^^ 
Hino^Sgnum  &  opdnrani,  et  ifffil&ìf^iiì^'\ 
dm  iSS^ben  pocest:  Oboritur  praétèlt^  %èti^^^ 
in  oflflès  fiiciea  ligna  cmcamer&di^  èc  itèùìi^; 
corrì^&lldi,  qnandae  addano  edaàfltàìL  , 

OpeOie  femntur  lignà  Vi  MM  Òkòltà^f 
pali  «lliàet»  atonie  vatti,  et&.v  Ì  *dC&Ì^»^m 
extremum  carbone  inficiacur,  di  namque  mecbo- 
do  a  dneanim^  laefionibas  et  humiditate  immu- 
ne.  leddicur. 

Pro- 


ci )  O  Ucioam ,  carlsflmi  efvei  I  in  veitram  ma  pri- 

Tixam  m  io  Iradeni  ootcrae  ipfinf  Patrtte,  hanece  de^ 

conldtioviem  trbonim  edam  iofticuatii!   Ex  ▼Icfoorain 

•jcperioientii  froctom  pardpite  et  denfqjja  iiloi  aaceceU 

lice}  canu  vobii  patte  via  praestioclae !  f 

•  * 

Fa 


•»••  i 


f^.  Co  uu  t  n  r  A. XI. a    ■ 

.Prolads.  iadioem  ligaoram  ^deofitatis    oddei^ 
propofinim  esc 


«  '    •  -^ 


Ta^  pmderh.fpecifiei  Uffmruinftcmdtm  H" 
,  Mnewkpmderis  decresccntUf  ameonanpM:,   ^ 
.   .  4erii,permftrtmcvbum^metr$aquae 
potidusiooo  JOlogr.  adatqwmtù   . 

*  *  < 

,^fmina  iipiorum^  Pondus /pedfkum, 

Ofioms  viridis ,   .  ...       993      , 

Media  pan  Quercus  .  ,      u^ 

Ffffu  fylvatica      .  .        .        .776 

tUmaa  catapescris  .       *       .       7,^ 

Tilia  enropaea      «  ,       .  '     .       687 

Joglans  regia         .  ...       532     , 

Pinna  fylvestris      .  .      -  ;     .        554  , 
Aesculvs  Hippocastanam       , . .  ..       506 

PopuluS  moiMlife»  ...  .  492       , 
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S  E  CT  IO    S  E  e  UN  D  A, 


■  • .        « 

JLtficèc  variae  ucilicates  percipi  queaqt  ex  ar« 
boribus  a  Clarisfimis  Virìs^  propofiris , .  mulcum 
tamen  abest,  uc  omnes  ma^imi .  fioc  momenti. 
Sequentesy  de  quìbus   agere  condimì,  ^n  prae- 
cedentibus  forlican  referri  potuisf^m,    (ed  ciim 
pleraeque  udlitates  illae  omnibus  fere  memóratis 
arboribps  commanes  esfent,  longe  praestabìlius 
mihi  vifìim  fuìc,  et  méarum  esfe  partium  existi« 
mavì 9  curare,  ut  alteram  diviGonem  inftltuerem, 
inique  de  ipGs  generatim  ac  feorfim  de  fingu- 
lis  fermoneni    haberem.  '  CaetèrumV.  i^a   t^- 
do,   jam  mihì  licebàt,    atiqueMnfegrum' erati 
u(ùm    fuliginls     et  '  einerum  '  '  meltùs ,   indaga* 
re.  •  .  .    Per  véàtrzm'  ìgìiìif^'  Célcherri^ni/^ 
fésjores!  '  qfaa'estlà  irf  jitóiCatìdór''^cjèm 
enixisfime  rogoVW  inlUtud -fatràicm'  riearii"ófti 
nino  non' repiiàlètis!     • ''^     ••'-'-'  ■''••^-  '  ' 

His 


%  C,q,»^H|^;«T,A  T4.4ft 


[is  itaque  poGds,  entiinerentcìr  (ecpienda  prò- 

dilcta  fhictuofe  acqoirenda. 

« 
i^  Gummi  et  faccharum  e  macerie  lignol^ 

acgiìMciu 

^^  Acidum  pjro-acetkum. 

3^  Acidum  acetìcum. 

5%  GacM  IH   iUummathnem   aeUficiorum 

et  platearum. 
6\  Chhraphylla. 

7^  Humus  ;ifegetàU!is  et  laetamcn  aptimim. 
Ì\  Gluten. 
^.  SUcch^rum  amylaceum^  fecula^in  aqai 

.  IO»,  FuU^Oy 
|i^  Cineres. 

DB   GlTfifMI    ET   SACCHARO    E   MATERIA 
I(IGNpS%   ACqUISITI& 


CI.  ^faqpjDnot^  nupcr  m^^hodum 
|HWpa]jp4i  eX:  omni  materie  l^giv;^,  qpe  a^w 
4Ì^(H|Dhurfci^  quamcfera  gam^i  tt  faccia'  /pe- 
c^9»,  r^.Qbis  edam,  voluncas  acqdic,  at  de  fa[àc 
udlìiifimt  ligQonim  iOrfacchaiwQ.et  cuomi.ccm- 
inr^qiie  infticuereauiiS:  exi^q^p^ca^  ^  qqa^ .  ff lioem 
habueranc  exicum.    kés  ipfa  :  e^oa^^iki^  vìd^ 

OITf 


Botavìco^Obconomiica.  fl^' 

tur,  ut  Illa  ordine,    uci  gesea  ftierìm^   fsxpo* 
nani* 

Duas  materie!  l^nolàe  parces  ficcacaa  et  mi- 
notim  concifas,  in  moitario  r  vitreo  fenfim  fen- 
fimqae  humectavi  tribus  partibus  acidi  fulphu- 
rici  concentraci;  tritQrae  ope  mox  orta  est,  post 
quartam  borae  partem^  fubilàntia  tenax^  inaci« 
laginofa ,  leviter  colorata  et  aqui  folubilis.  Hàec 
dbiblùtio  aquofa  carbonaie  calcia  tractata  foit,-^ 
uc  acidum  fulphuricum  colli  pocuerit,  dèìn  ad* 
db  oxalico  in  praecipitatiónem  calcis,  et  denmm 
alkoole,  qui  acidis  potitus  esc,  ett>revi  post 
gummi  Cète  praecìpicavic.  — >  lUud'notani  dig* 
OQm  esc,  quod  in  hflc  operatione  gammi  rado 
fuperec  materiae  lignofae  recepcae  racionem. 

Quod  ad  fàccharum  fpectat,  illà  disfblùcio 
mucilàginofa,  quae  fcilicec  calce  non  fatiirata 
fiìlt,  per  decem  horas  ebullitioni  commisfa 
iuit:  q\iae  materia  mucilaginola  brevi  pose  mu- 
tata fuit  in  ftcchorum  omnino  fimile  faccharo' 
amylaceo. 

Si  quis  de  hoc  plura  cupiat,  vidère  pòcese 
Ahnàles  de  Chìmie  et  de  Phyfique^  Tom.  Xlf. 
p.  ijra. 
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PE     ACIDO.     r.Ytt-OTLIGNOSO. 

^eminen)  noscnim  fiigic,  ligna  desdlJaà  praor 
bere  acidmn-pyrp-ligoofuni ,  cujas  bet^efido  inul- 
ta qùidem  aitibus  ucilia  recens  creata  {tierunt. 
li  vero,  qai  4e  lignqruip  acido  fenqonem  habuer 
riiQCy  pepinis  iies9ii  videntur  Ci.  Qlaaber'um 
infticuisl^  furnum  quemdam ,  cui  nomeii  Preium^^ 
cujus  ope  carbones  una  cum  acido  et  eleo  fine 
fqmptu  pxaepa^verat  CO*  Multum  igitur  abesCj,^ 
ut  acidi  pyro- acetici  yiyeado  ^t  recens. 

Qùidquid  ita  fit»  e  iigpis  deséillatis,  lignorum 
fcobe,  ei;9.f  eiperguqt  acidum  pyro  -  iignofìim  , 
cui  fupem^tat  quoddam  oleum  (àìctjom  a  Gés^l^ 
lif,  Paux  Goudrojf)^  gsa^  l^drogenio  -  cajrbppft- 
cum,  gaz  qxydum  carbonii,  et  deniqi^e  carbones 
fpperfuq^  *—  (n  hàc  lignomm  decompoGtlone 
p^nicur  theoria  nec  non  inyenda  apparaois,  qua 
CL  MplL^rac  u^tur,  ut  eam  magnam  obtineac 
quantitatem  aceti  y  quo  (Ingulis  annls  ipfe  Ioai- 
pietat  artes»  ?t  apparatum  ita  perfecit,  ut  gaza 
cpmbu^dbilia  io  ejus  fumum  deducantur,  et  ign^ 
maceriam  pr^ebeant. 

Pro 

Ci)  Defì^rft,  uftì  et  «tiUtace  proli,  five  torùc\i\aris , 
C^)X\s  idìtimento  ex  Ifgnis  Gne  maf^no  labore,  copfoiè 
exprimicyr  fuccu^  idouews,  ej^quo  faipetnie  panitur. 

KUraculi  Mundi  Continuano,,  pu  idi» 
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Pro  rei  magnitudine  varia  de  quibusdam  ar^ 
boiibus  infticui  experimenta,  quorum  fummam 
cura  vescrà,  Indul^enthfimi  frofes foresi  bona 
venii  referam,  Sic  ita^ue  faepisfime  ;  Queicam 
Robur,  Fagura  fylv.  et  Ulmura  camp,  explo- 
ravi,  et  eorum  producta  femper  pli»  minusve 
varia  fuerunt  prò  lignorum  ficcitatis  gradu  di- 
verfo  y  ita  ut  Uimi  iignum  optime  ficcum  praefti* 
terit  acidum ,  revera  minus  abmidans ,  fed  virìbu^ 
longe  fuperìu^*;icido  Quercus  femì  -  Gccatae  ;  cae- 
cerum,  tres  ill^e  lignorum  rpecies^  ad  eundem  fic- 
citatis gfftdum  reductae,  praebuerunt  acidum  in 
radone  ^rectl  texturae  durae  ac  folidae.  Sic  igì* 
tur  Quércus  aeqqali  ràtione  praestitit  acidum 
longe  optimum»  ad  cujus  Iignum  proxime  ac-r 
cesfit  Fagus,  quam  denique  Ulmus  (beuta  est. 
Cum  Aesculum  Hippocastanum ,  Populum  mo-^ 
l|ilif.9  etc,  experimentis  tantum  fubjecerim,  eà 
fcilicet  mente ,  ut  nota  fuerìt  vis  eorum  acidi ,  et 
cum  illud  acidum  generaltter  admodum  tenue 
fuerìt,  de  ipfis  nihil  notavi.  Ita  caeterum  fefe 
habent  quanticas  et  vis  ^cidi  e  fec^uentibus  iigqis 
pongati. 
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Moni  tu  n[i.,  Ac9i4i):,9  Rt;  1^%,  niiniam  urgente 
vapores  adeo  cxpandancur  ^  ut  opdma  condenfado 
deQckntfbtilfflit:  miilqim  ì^mt  acidi  per  valru* 
]|^.  ccaqfiir:.  liiiw;  prod|ic(<N!^  Camen 

nilQ>,  iit  itA:  Fagi  qpaqiitaimi  dofiniverp,  àq& 
taiam.  G^ljgei«  ose ,  aibi  fiiiafi^  perfiiftfisiimumy 
ead^  prQàM:».  fimper  companri  ex  eadent 
99«&tiQoe^ 

Arìdont:  illudi  ng»  pi^rifiGatiim  tmudmo  cum< 
ftBfifla  a^hibeair  in  ìjlift  ftbrìcisj  in  quibus  panr 
40fc  Q.gosfypia  &CIQS)  nepuon  in  ilUs»  in  qui-. 
^:  pn^  ?kHo3  cdores  imprimere  folent  :  oonn 
Bf^tSi  ecr  ex  ipfo  acedoo  aqetas  nibrum  ferri 
Cpytorlignis  fòrri),  quo  ootnei»  prae  acetaoeu 
OD^ineilo.  ferri»  atuncur  ad  cunccoa  ofus  ards 
d^cradae  et  impr^sfiooi»  celae;  colmes  enim.vi- 
vidioitt;^  el^andores  inprimic  (l>  — >  Addom 
pyro^-ligtiofu^i  purificari  pot^ac»  dob  per  pul« 
yeieni  carbonum  bis  coletiir»  ec  ddn  ope  cfalo^ 
liga)^  mpv^r;^  e(  denique  deaciUecor  cun  car- 
iKnme  calcia,  pulverifaco».  ec  ita  purificamm  in» 
plurimis  ftbricia  adlicer  adbibetur,  v»  g«9;in  &?•. 
brjcia  acetadsplumbi  et  acetads;  o^prì. 

Ci)  MnltipllcI  experientià  nocam  habcto ,  illod  icecum 
non  UQtnni  ad  vegectdonem  orgendam ,  verum  etiam  ad 
▼ires  planuram  r^clendaa  maxime  idonetim  esfe  ;  haec 
aoufli  facile  imelligere  licebic ,  cam  de  diligine  Termo 
ecic 
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« 

DE    ACIDO   Acetico, 

•  Experieotisfimus  M  o  1 1  e  r  a  t ,  de  àrdbus  jam  be* 
He  merìois ,  infiiper  rèperit  mechodum ,  cujus  epe 
«ddunv  pyro*acedcum  in  paròm  addum  aceti- 
euro  mutanir:  nempe  post  oleum  empyreutiiatU 
cum,  quantum  eQci  potuerìt^  medìanice  fegre- 
gatum  acidum  carbonate  calcia  traccatur,  quo 
ftcto  pyro«ligni6  órftur»  quod  deb  Tulpl^te  fo« 
dae  decomponi  et  purìiicari  debet  despumando 
et  crystallifatione  :  ita  uc  mucecur  in  acemtem 
fodae;  atque  tandem  acetis  fodae  decomponitor 
mediante  acido  fulphurìco ,  et  ita  acidum  aceti* 
cum  porom  et  bene  concentratum  obtinehzr. 

Acidum  illud  in  ufus  infinite  varios  abire  pò- 
test.  Vegetabilia  et  animalia  prohibet  a  corrup- 
done  :  liinc  in  Anglift  ^  v.  g. ,  ubi  praecipue  ad- 
hibetur,  Salmones^  aliique  pisces,  in  eo  con» 
venienter  demergmitur  ec  ita  optime  (en^antup. 
Mihi  nuper  oontigit,  ut  quosdam  ita  praefmratòs 
comedcrim  j  et  ipfos  eo  meliores  habui ,  quod' 
fumo  redolente  In  nostrft  vefo  ^Bàcrii ,  iidetii  ' 
pisces  Ugni  ope  fìiffiimigando  confici  folent^  hiiìe 
multo  majores  impenfae  et  labores.  Idem  aci- 
dum odore*  tetro  liberat  auamque  fubfttintìam 
animaléai  aut  vegctabilém  jani  in  .yicìa  abeqntema 
qi  praeter  haec  omqia  commpdai  ^  ipfo  prae.^ 
•parantur  varia  aceca  vel  in  ufus  cibarios,  veì  in 

odoir 
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ódiOfamcsM^  aé  r.^aliebrem.:  mmidum  pertiiienini. 
Cerca  ppnionhttjiift.  addi  .quando  'ttai&cemr  aquae 
^ponipnet::<M0$«t'jP^orÌ9  pfoducu  : tceii  .^us 
afiqqe  (cofifi^nqK\m  acque  t  iUud  aMtum  >  quod  :# 
vino  fabricacorr 
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«CE  ,  CARBPMftBV8«^r.  ^ 
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4 

...  Vulf^fiavi  pietbodtist  quft:  Ugnatili  caiboocff 
TeduQino^,  ìd  co-  verfamr»  quod  fub  dio  m 
ac^os  .magi^  congesta  et .  ce9picfe;obdciccaV  né 
nimiiim ,  peri«tre^  «er»  lente  comboraitun  <£ 
f^Qm-pviiixi9,}^^^  ;fexdecimivel.:fepKiiDdedm 
carbonu^cfortes'obttnentuh  .(.')'  *    . 

Ef.is^igicur.operationeièqmtur»  ut  ncdiiò^ 
^um  acidum  àcedcpm,  oleum  »  tt  gaa  pèsèni-i 
tur,  vemm  eciain.^carbonuatj  minor .quancicas :ob« 
fineatur  ;  _^ns  ei^m  ;  athmosphaerici  oxygeofamr 
quaiQdam  c^rbonis  p.arcen|:ia  gaz  oxydo^caibo^ 
nacum  mpta^  debet,  ec  revera,  eiqperìmenta  do^ 
cent^  vjginti  et  novem  carbommji;  plrtes  acquiri 
e  centum.  partibus  Ugni  in  vaGs  claufis  desdll»* 
ti  ^  ^^y. ,   '  Haec. .  postrema  ;  carbonUatio  nunc  a. 

Eianf» 
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~(i)  Thén&rdt  7>Wi&  Chimù  iUmentairi ^  Tonu 
:;(^)'  iyrnU^EJim$n$  He ^himiè f  3^  té(t^  1894.  TòBi^' 
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C  o  M  i«  t  ^  Y  >iC  \*^t  ù 


FnoobviSaììb  fnAknii»^  '«t  Ofiteffle  ^jiHMi  àtt, 
ut  in  anoÉ  Patria  «duii  loctttì  MèKi 
-  FiMieici  sfiÉD  t'olipatRi  'tu  iM^flMnftÉ  ìCAi 
fa  ilonibBS  «gdidiÉii  t((  Mfl'ytiapaflMaiteA  rdl- 
mentorom,  hi  cartMwes  edam  adlÀiSii  '^ftÀiftt^c 
mecaUa  ozydaa  oxygienio  libereocor»  aUaqoe  e 
fodioiT  ezcnlMURWÌr  ^Htta  tasttSsd  ad  chalybis 
pneparadonem  condacunt.  Sane  praecma  vslde 
aqgDBi  «arona  couuuctoiw*  uns  nmnnfìpk  oc 
ridnàacar  «dMeam-i^  ««ncMotbrii  HUàtì^ 
bnliat  ei<  ctndtlktftj^  «udiànft  afigiOrblni  tìt* 
btae  ^tpAttic  Ulne  edam  AgHc«Uiè  ^  xmiMtk 
imbrdrifiHovadMt*  <ttfrditfttl  pèttt^'iaAòftUki 
(bbjiceie  folent:  èoOnm^  éb  WSOM  id  if«. 
flnindof  fKdoi -ifQfMtnotti  Afìifflit  fcViiffeèdbnt 
idoàol'fiuat;  aicd  «HMm  «MMMtttft  fittlttSa^ 
tdmnqÉMiaeWUte  affMdftt^Mtti^  IpSilr  ofimi 
tride. Idonei  Itaat,  im  ìMn  «a  ^ààs&n  Hèdiotil 
iKiiilidBfvai  twifS'  AkattOBl  '  tMt  òtan&io  {x^ 
Nifi  AR)  OQKte  JS^M  iMwMtiai  {ttojpi'telaienf 
ìak^Kt  vaie  iUMaidls  V^ttftiK^  aut  maOes 
a^fliae  fervamìr  ìite&r  éénéìi  jadi  In  vitìa  plrddàe. 
Une:  aquae  dultteév  ioiMi  otH^^aUdiìtéi  viAiie, 
aiata  tetro  ec  proprietadbas  nodvis  ooin&io  Ii> 
benuitar,  dum  ebnlUtuic  cum  carbone  pplyecl- 
ftcò.'  Ponìcur  in  hic  vinure  dqyoranti  €9tbf^ 
num:.  thMsuL  famium  fiùrmtitm^\  q«l  tcodfiat 
m^   in  areni   ftracum  carbonis  cra^^|Kdk^ 


itftii^  •  pmUm  w  tbeqrìa  dottorai^  qm«  «ttb«- 
oio  iffieme  infidastare 'ande  foqtdcur,  ut  liquoWft 
«m  tnodo  48>D  eoifuti)ptm»9  Meram  ethtn'iAe^ 
liores  iianc.  Liq<KMS  ptMMNa  déteol^  k 
^tfbmONidy  et  Ifr  Me  )>eMfèidft  flriei^'^etf te  ver- 
fmx  patìiaitio  mdlÈi  BHnmtifel»  ^ooctìià  QnMt^ 
«punì  qf tiwÌMi A)ortipartfe  o^ot.  C<)    ' 

IQaosaRM  quo&ktt»  )>i»(àbi]s^  ò^A^ri  jettneè 
tvansporaadìi  inftrviens ,  cotìfid  f^fe  nobl»  i^^ 
detur.  Hoc  plaustrom  vari!»  capfis  feiè  itttffr 
ceni  recipientibus,  conftaret,  Inter  quas  capras 
qua({ci8verfiia  pdllknmi  ^kfitìt  rMMttlerec  Inter- 
indlam»  quod  omaitlò  Mpibirtìoìr  pulvere  carbo- 
nanr.  Capfa  vero  centralis  reciperet  pisces,  qui 
hai  et  intq^,'  etiam  post  quatiipr  v^I  quibque 
£e&  lànerìs-^  id  ìocum  destinatam  pervenire  posh 
rem?;  ;  -•  '■ 

AUium  Cepa  nuodinmii  faepe  detrimentatn  hè- 
dpit  a  vertn([  ^^uodam  et  mtrcbre  quibus  piantai 
^  radices  laeduntun    CbgQosdmr  hic  morbus  co- 
lore glàncb  folfomm  ^^  quae  flstves^unt  et  dein 
marcescunt; 

Sì  per  fbperfidem  ^  antequam  feinina  terrae 

man- 


(O  B4  lavtDMi  qn^C^  Lowlct  dehem^ir,  im* 
per  tdtroc'n  l>\  ^oafgr^  conircnict  foeronc  (Vid< 
Journal  de  Pharmadé^  Tpnu  VU1> 
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indndencur>  fpargamr  carbof&um  pulvis  ferie  ^< 
inidii  poUicis  crasGcudine^  morlnis,  ille  jaoi  io- 
dim.noQ  habet:  ,quod  in  domo  patemi  miilcf«- 
plici  experìentià  oocam  ;  manet.  . 

Obfervamr  praecerea  eandem  carbooisapplicitio* 
xtem:  occarrere  J^adioni  radicuni'  Brasficae,  ofe» 
raceae  Lina. .;  qui ,  morbus  (yeàìo  .  anglico  ^ 
Cluir)  reniper>eviacimry  ex  quo  fensocwr  baec 
iegumoa  in  locia»  ubi  carbonium:acl  AlMam  C^ 
p^  adtribitam  fuiu 


QSaAÌH   IM^UMINAtlONEM  ÀBDIFiClOlllJM 
«     ET 


..'Caecehim  animadverti  velim,  csrbonesf  ope 
tezorum.  ad  illumioacipnem  acdì$domm  et  pia- 
tearum  optime  ufurpari  posfe;  ex  ipfis  enim  de: 
ftiUadonem  fubeuntibus  emergi .  magna  copia  ga* 
fis .  bydrogenio  ^  perearbonati ,  qupd  flammaiif 
Talde  lucentem  con]l)UsdoQe  fécfim  oabic  ;  quin 
ec  itejum  e  carbonio,  in.retorcà  relieto  gaza  prò- 
ducuncur,  dum  carbonium  illud^  aquft  humecta:- 
lum  denpo  in  apparam ,  idoneo  exponacur.  cak>rL 
HàC;de  re  Clar.  l]ióbereiner  experìmeom 
infticuic  in  carbonés  lignonim ,  et  refètt  unciam 
bujus  carbonis.ec  fefcui^ciam  aqupe  j^m  fuflkeref 
ad  tàncam.  gazis  productionem ,  quanta  concia^ 
ve  quoddam    iliumirtafi    qùeat  per    cotam   ircf* 


fi aTANlCO-O  ECONOMICI  A.  ^f 

penun .  byemalem  (i).  E  producds  igtoir  Fa* 
triae  noscrae  patvo  predo  praeparari  pocesc  g^o* 
'n  illatniiiado  ; .  cum  haec  illiiminado,  utì  mmc 
in  pfovinciis  pacriae  repteotrìonalibus  ^ .  coDfiei» 
tur  6  €arboQtbi]s  fosfilìbos,  e  loogbquo.  aocids^ 
cene  majod  fbc.  pretto,  qimm  fi  modo  àsfueco 
òleam  ipfutn  in  lucernis  comburerenir,  qofl  de 
cauA  vel-ej:  .Imtic  Uluminandi  modum  oepodianc 
Angli  9  Bruxellenfes ,  ecc.  »  qui ,  loco  gazis  ex  li- 
(hanchradfans  extracd ,  oleum  decompoGcum  lifiir- 
pant.  ^-«  Si  igicur  ipfius  Pacriae  noscrae  boot 
jioscerenius,  in  pQscenun  nulla  jam  cupidtoiatiKta 
tenerec^  uc. rebus  cxocicis  et  roaximo  preda emprv 
tis  uceremur^  et  admodum  opcabile  esc,  ut  cura« 
du$ .  coUigancur  fagioae  nuces ,  quibus  in  fylti^ 
lerra,  communi  ter  ftemicur.         •  . 

e   U.L^O.R   O  P  HY  .Lil.  A.    .  j 

Chlorophylla  >  principiunL  pMfòns  ia  epidct» 
mide  foliocum  viridium,  formare  pocesc ,  o^ 
oxydpnim  .  metallkorum ,  compofim  iniplaMia 
quae  audiunc  Laccae*  CL.Peiletier  et  Oa^ 
Vencou,  qui  de  chlorophyllà  magnum  opus  fu6* 

vce* 

VnUrfuehungen  und  Chemifche  RntOitkimgen  ^  Jena  titdt 
Tom  I.  p,  84. 
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jJf  e   Ò  M  M  E   N'  T   A   T   I  (> 

ce^nmCyiceRisfimeaffirmams  hasce  Uccas  om* 
Bimi:  ìdotietsn  esfe^  <uc  abeont  in  ^  fucoeduietini 
i^lmisi'Pirid»  SckséUi  r  ^(Wy  uc  pece  irfeincQin 
tèwntis,  4ifiR  «mtcoeiidii^  <est«.  Ipfejedffni  Dama* 
€li>pMfeR,^rCL>>D4  mbxM  riiet  uoi  cUotophyl^ 
Im  iJlam  traisfórtiiAsfe  te  vetom //mimimi,  (i) 

DB  HOMO  VeCRT ABILI  ET  LABTAMINB: 


•il  "i  ò  l  -*v".  i  ..      ^.  ^     . 


1  Qnindo  fblit  delapfa  aeris  hómìd!  et  caloris 
aodóQem  -  eiperiunnir  ^  '  osox  decomponantiir  » 
sbeoocque  ìb  humua  oprimam ,  pnecipoe  fi  d* 
il^flbiis , -cald  vd  pocasfàe  miscencur.  idem  \o- 
cam^habec  tespeeca  caeierarum  paitmm  vegeta» 
bilium  vkft  «arentittro.  Fructoo/um  igirur  esc 
fblia  colligere,  coacervare^  nec  non  virìdem 
nacum  Jaglandis  corticem,  Ugnoium  fcobem, 
pulverem,  quo  cena  praeparata  foerunt,  gaove 
ufi  fumus  ad  (Irata  in  caldarìis  iniHtaenda,  de- 
mim*  omnesiubftantias  yegetabiles,  qoae  ad  aUos 
Bfis  jam  non  4idhiberi  posfunt.  Eodem  etiam 
okKto  ex  m  copficimr<  hetamen  òptimum/ ad- 
dendo praeteiea  dneres  ^  (lercora  et  lotia«  {%y 

« 

DB 

Ci)  Journal  de  Pharmacie  de  la  ficieté  des  Pharmm* 
alcàk  i  in  4^  p.  ioa*  DietiMnaire  des  fdenai  médicales  » 

tmu  xxxxv.  p.  199-  ^ 

(3)  Manrice^  Traiti  dei  en^ais,  qute  obvta  en 

in 
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Ban*'AffIC0^-Ó^£CDN*01IIICA«  pf 

D  e'    O^t'V  T  I  ir  E."  '  ^ 


,*  Rèperlciir  gloce»  in  dandibus  qaereinis,  fed' 
multo  major!  quantìtaie  in  (èmfaiibiis  AefoiU 
Hippocasrani  ;  nuUum  caccerò  nostrum  fogit,  fier* 
mentacionerni  ptàìs^  omnino  pendere'  ab  illà  fub» 
flandi  vegeto -animai.  ^-^  Glucen  ìHud»  ut  do* 
cuit  CI.  Càdet,  tui  ifllquor  u^  ac&iteri  po- 
teste Jam,  V.  g.  in  aquft  maceramm  donec  in 
pnltemreféhimm  fuèrit,  ad  còngladnationera  vt» 
Ibnim  vìel  porcellànoram .  vel  fictilium  ururpatori 
Vélitiih  ÌB  glficèn  prbs  ifcrmeAmtum  oriuiratur  iit 
ilcoble;  cònfiéitur  qi^aèdaiA'  'iiiudli^^  quae;  de 
iiovo'ìn  alcòòlè*  dtluta ,  pfaescW'  IK^rera  gluti^» 
ndfum  (verhis)  ad  illusarandàm  Nj^  «  chartam , 
cet.  ^  maxime  idoritxiihl  Illud'  piàéterea  gloten^ 
caki  mlkmmV  confidi  lutunii  quo  valadestUla^ 
tòria  óptime  òbt&ràttixr.  (i)  "'  ^^'^ 

t)B     SACCHARO     AMYLACEO. 

VidimuSf  p.  2'i-25«  fècnlam  amylaceam  ud* 
ìiter  excrahi  posle  e  feroinibus  AésetiUi   cujos 

feculae  utilicacis  mendlohéin  féicifaìu&    Rèstat  tèi 

"    •  •*•-  i"'"'  •   >^        r      f«  i      .•.    ^        .  Ijq^ 

io  libro,  cui  titulQs:  Kopi,  Magatjn  ran  Lanibomp 

Tom.  !•  p«  409-501. 

'  (1)  G«d«t,  2tnrtaki  di  Chìmie^  Tom.  LXL  p»  Sffifi 

:         ^  G  a 


tCO  .   €   ÙM.M  E.N   T    A   7   I   O^ 

huc  uc  agamus  de  facchato  ^niyI|iceo«  et  prò 
udlisfiml  hacce  feculae  in  raccharam  converfio* 
tfe,  noci'iNimiQO  erit  absre,  ut  piaepaàDcK  toe« 
ihodns  bievltet  indicecur. 


jy  Feculae  aiqylaoeae     •  a  kilogr.    S  iv. 
^  Aqaae;paiae    •    .    .  4  iulogr.    ft  viij. 
,  ;  Aciriralpbur.  ad6o*  •  4,ena3uii»       31 


t: 


.;  Fecola  diluator  in  aqut,  in  qui  prios  ^fqUi^ 
ajun  fiierit  acidom  fulphurìcam;  ebuUiat  baec 
inixoint  per  36  horas;  fpandà  agitecur  fere  con- 
tìnuo per  pdmain  ebullictonis  horam;  quo  &ctD 
Oiasik  fit  liquidior,  ec  jam  non  mi!  idenddm 
yerfabimr.  Nova  aqua  addi  debec  aquae  io  irat^ 
ppres  fefe  refoivend.  Quando  liquor,  quaa« 
cum  opus  esc,  ebulliit,  calce  faturemr  et  ad- 
jumenco  carbonum  ec  albumlms  ovi  clarìficetur; 
per  manicam^coietur,  dein  evaporeor  usqoe  ad 
coniiscendam  fyrupii  quo  facto  vas  pkimbeunì 
auc  argenteum  a  foco  abducamr,  uc  vii  refrige* 
opioi^  iUphas  odds  praecipicemr  ;  decanca^ 
0)3  ^nique  fyrupus  de  novo  ev;^>oreuu^,  quoad 
4)|ccbarum  conflacum  fuerìc. 
.. Theoria.  Nullum  gaz  emeigic  per  ebuUi* 
tionem;  acidum  fulphuricum  non  decomponicur; 
àer  nullam  vim  exeric  in  mixtionem,  ec  expe* 
licnenta  •  docenc ,  80  vel  90  p«rces  faccban  con- 

ilari 
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Botanico-Oecokomica.        fOI 

•Ahi  e  ioo  partibiis.  feculae  afnylacaie.  CI.  Th. 

-de  Saussure  9  ex  analyfi  covipandvt  faccbaii 
€c  feculae.  ftccfl^  conclufict  feràlam^  (èfii  cflUr 
verieiido  in  faocfaanim^  ai^re  quandcaces  oxfr 
geuii  et  hydrogetiii  in  proporcione  necesfiurit,  ic 
aqua  producaoir,  id  esc^  ipfam  feculam  folidifi* 
care  quaradani' aqnae  por^onem,  et  addum  fui* 
phuricum  nullam  vìm  habere^  nifi  quod  disfoiu' 

^  donem  feculae  fiuidiorem  reddat.  (i) 

Caecerum,  non  posfum.,  quin  leferam,  feculam 
amylacean>9  ope  levis  torrefacdonis,  more  gam- 
mi in  aqufi  posfe  folvi.  Plurìbus  in  circumftan- 
dis  haec  fubftanda  in  fuccedaneum  gummi  abire 
gocesc,  prouc  ad  colores  nigros»  ad  atramend 
confecdonem»  vel  edam  in  officinis  cinccoriis 
ufurpari  potest,  C^) 

GENERALIA     QUAEDAM. 

Si  iigni  maceries  auc  quaevis  pars  plantarum 
comburatur,  caloricum  fic  libenim,  materìaque 
combusdbilis  mutatur  femperque  rainoris  est 
voluminis.     Fumus  praeterea  fere  femper  flam* 

*  màm 

CO  Mimoire  de  Vogel,  w\ò.  ÀnMU$  de  ChimU^ 
Tom.  Bs.  p.  148. 
(•2)  BonlUoa  Ltgrange,  vid.  Bulhtin  de  fl^av 

mac/ff,  Tonit  3«  P»  3?5« 


V 


mini  bomima  ìiabem  ad(ceadk^  iqqo  Conio  étb^ 
gp  éepoainr  i»  eugìhOy  ec  oombusdow  po^ 
tiedi  jam  nihìLxin  foco  toftMBL  tà&  cioeraL  -«- 
Opeiae  precfain  vidrar,  m  qaktààm  de  tift  fii* 
Hgìiiis  .^  ckiertiiD  neftmp*  ^ 

DB  ino  rmjxaNifs  oi  art^i^s*. 

Fuliginis  udlicas  in  ardbus  neudqaani  iaScmn* 
,^  est;  plefaouè  iam  pigmenca  aigra  cotìftant  e 
carbonio,  quod  esc  vél  ipfa  fulìgo,  oam  higredo 
Qswartfcì)  nipil  aliud  est,  kiisi  pulvis  carbonfi 
omuisfimfl?.;    '       *.\   . 

Jam  icaqae  fiiligb  cum  eleo  lini'  cocca  ad 
anem  typographicam  ufurpacur  (i);  in  pigmea- 
OS  aqui  crìcis  quam  plurìmum  edam  adhibetur: 
queni  in  finem  zxpà  macerata  coquitur,  (icque 
coofidcur  folucip,  quae,per  pannum  linceum  co* 
lata,  fervaciìr  zé  iifìim.  Adumentum  Cbiaeafe 
.jl^oddam  ec^  color  fìiscus  Biìter^  quae  acrapien- 
ca  in  piauris  recipiuncur  uHi  vulgadsfimo ,  edam 
e  fiiligit^,  conficiuncur.  (^2')  «-»  Fuligioem  pnre- 
cerea  in  officinis  dnccoriis  adl^ibenc,  ne  pannos 
laneos  vel  lineos  fusco   colore  tingane;  hi  qui'- 

dem 

CO  Bredow,  Algemcene  ge/chi$denkf  Tom.  IL  p« 
aot. 

(s)  H.  Preefatl,  Grmidkhren  der  Ckemie  in  techm 
nifcher  Beùehimg  »  Tom.  IL  p^  344» 
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den  inde  odMem  ceìtrum  «sflimunc^  fed  edam 
hoc  odore  a  dnearum  injariis  defenduiicar;  .iUa 
oecerum  fiiligo  9  idprirtiis  Cnreiunae  longae  mix*» 
ta»  ad  colores  iiilvos  inagis'idttite>  qtiam  radix 
^laqdia,  dttcitbr  Qi^  —  lUud  cacMum  nocam 
digottoi  oiiCtiiTit,  ^uod  fbligo  opdme  posfit  ad-< 
hiberi,  ut  nigro  colore .  corii  tiagancur  CO« 
Fuligo  edam  a  piscatoribus  et  venacoribus  faepe 
adbibemrY  ut  reda  nigro  colore  dnganoir. 

Caeterutn,  neminem  lacet,  CL  Baumé  indi* 
mlsle  mechodum,  quS  hydrochloras  Ammoofae 
m  Europi  conficlcnf.  -  Subcarbonas  fcUicet  Am^f 
Qioniae^  qood  (bbftanrianinl  animalinm  deadUadoi-f 
ne  prodaclnir  »  ope*lblphiads  odeis  decomponimi-  ;. 
fiilpbas  ammottiae  ita  ortum  dilorìneco  fodiii 
misceoir  et  detnde  fubmtcdcar'  foUimadom,  ac** 
<l,iie  ita  cdnaacor  hydrochlocas  Amiùooiaei  •  . .    . 

In  fiilìgine  lignorum  magnani  qoamicacem'  fiib»: 
carbonatis  Ammoniae  reperimus;  haec  Ammoaia 
in  fiiUgine  obvia  fonAamr  fub  còmbusdone  ^ 
azoto  ex  acmosphaerà  aocedence  ad  hydrogenuttii; 
e  Ugnis  evolucum.  Hydirodiloraa  %Mur  Amoton 
niae  edam  ex  ilU  fbligine  coiifici  pos(è  ^Ms 
omnino  Videbacnr;    bunc   in   finem  ?  cblorinQCoi 

(1)  Ency  ciò  fedii  méthodique^  Aiti  et  mèi  ter s  mécafJh 
^fi,  Tom.  VII.'p.  7fte-'7'fti«   '  • 

(2)  Préchci  1.  l.«  Tonu  H;  p.  944. 
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I 

ibdii  mixcam  fuliglnetn  fublimarioDì  Tubinifimus ,'      I 
et  vidimus ,  hoc  modo   fkcillinie  conflari  posfe 
magnani   quanticatem   faydrochloracis  ammoQìae.:     ^ 
Adhaeret  haic  fati  oleum  empyiieQmacJcam  ^  quo* 
mmen  mediance  crystalliiarione  nullo  oegodo  iliud  / 
liberali  pocesc:  ita  ut  hàc  mediodo  fai  opdmtvn 
udlicer  conficere  liceac. 

pS    FUUGINIS     USU     IN     AGRICULTURA. 

In  Anglii  fuligo  praeclpue  laecamen  optf** 
mum  ducicur,  ec  edmiam  ejos  udlicatem  escpe- 
rìencia  docuit;  ooUecdo  tvnea  qus  in  raagaam 
difficuicatem  iacurrìc,  fed  parvi  quanritace  muU 
cum  effici  potest,  «—  Uc  res  meUas  iatelligacur  ^ 
non  iacongmum  vkfecur  quaedam  profem  de 
probabili  modo,  fecundum  quein  nigredo  Ula  mi* 
hi  videmr  agere. 

Plantaram  nucrìmentum  praecipmim  esc  aci*. 
dum  carbonicumt    uc  vulgo  nomm  esi;  hujus. 
acidi  carboqium,  omnium  plancarum  pars  eoo*  • 
lUniens^  fuliginis  non  aliter  est  pars  praedpoav 
illud  vero  qtrbonìum,  quale  ita.  est,  certe  pian* 
latum  in  ^  nucrìmenoum  cedere  non  valec>   (ed  - 
affinkate  fi^t  cum  aeris  oxygenio  verdmr  in  gaz 
a9idum  carbonìcum,    Hinc  mera  fertilicatis  cau-^  ' 
pt ,  quam  affert  nigredo ,  quaetenda  roihi  videcur  ^ 
pamqup  gaz  illud  carbonicum  omnino  requiri- 
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tur  ad  vcgetftbilinm  accrerionem  ec  toprimb  tflP' 
boram ,  quae  roagnam  hujus  acidi  quantitacem  àt^ 
componere  et  carboniutn  libi  conjungere  debenci 
Expérienda  caeterum  rem  firmat:  obfervatiir 
wmpe  fuMgitieni  p^edpue  arborìbus  perquam 
utilem  6S(é^  adeoque  in  arbonim  ieminarils  tnal* 
d  uti  fuUgine,  néc  non  ek  radJces  vitis  vinife^ 
rae  ec  frucicum  e  genere  Ribis  ad())ergerc  fo- 
lemus  (i). 

Hujusmodi  cheorìa  edam  obfervationibus  Ciar* 
Saus sarti  ec  aliorum  ftabiKttor:  quod  fcilicec 
{bligo,*  qua  fi  praeparecur  ager  ut  dein  ipfi  fé* 
jnma  màndencnr,  germinadoni  omnino  noceac; 
ec  revera  germinado  niagnum  ab  evoludone  aci« 
di  abbonici  decrimenmm  acdpic,  cam  fcilicec 
(bmina  acidum  illud  decomponere  non  valenc; 
dura  vero  idem  acidum  obfhtt,  quominus  oxyge- 
nium  ad  Illa  accedere  queac,  qui  caroen  oxyge- 
nii  accesfiis  ad  germlnadonem  piane  necesiartus 
est;  namque  carbonii  porcio  mediante  hoc  gase 
ex  ipfìl  feminum  fubftandl  (bcemi  debec.  Tan*^ 
tom  ita^pie  pose  germinacionem  (uligine  ucendam 
esc  9  ec  exiguAeciam  quandcate,  carbonium  enim 

cum 

■ 

(1)  Nocaiur  ec  InTaper*  fnliginem  trires  relcera.pMiv 
fararum  et  dnipiferirum  arboram ,  Iprtmc^ae  eo  mafit  .ff» 
fis  atilem  eife»  quod  formlcas  inter  earum  rtdiccs  cabr* 
fuU  cofflponentes  enecet^ 


m6  G  a  m  m*  e  h  t  a  7  1  o 


r    . 


eom  biù  torpori»  ^rncoi'  in  neMm  eaièoiiicaii 
^VIMM  GarbMKefaligiiie»  fireilicec  mùgA 
rack»cie  ufi^^tefrat,  diutius  qutm  pianta  leo»^ 
serei  in  agris  ubi  f^^  coliiw,  eoque  modo 
abftarec  quoninus  ceradia  nirfaa  (enl  €ODdep 
ittcur:    quaiii  ob  >ncioiieiii  fiil^  forte  xmg» 

aiboribus  prodexv  quibiu  fctiicet  ^cido  carbo- 
nico femper  iiidigffBc, 

Is  hodie  ploribus  in  locis  optimos  moa  iooeat 
fic»  m  ftiUgineni  dneribiis  miaeeftni;  fed.  molto 
inajoitm  dneiiim  quam  fiiligiids  '  eopiam  misio 
iddunc,  acquo  ica  beiameD  potcnt  fiU  compa? 
tane»  qaod  ubiqne  ifacilo  tranq>ortirt  pome» 
nbi  adhibeDdin»  est!  quòd.  fiat  lainod  piotiOf 
qoodque  fnt  varii»  laecamioibos  commàsL  pracr 
bec:  jam  oaim  iUa  fililo  qoae  colore  nigeo  hi* 
doinir  9  tomparlem  agrcHutn ,  in  quibw  adhibecor , 
aug^t*  Quam  plarimam  edam  dispergiciir  par 
loca  depresTa  et  uliginoft  in  qjiibcis  afulcost 
jBKOSt  aiuncMoes,  altaaque  pUnta»  mutcofast 
caeteroqtifei  prolixe  cresoentes  ac  loxueiancea^ 
maxinio  am  fruciu  deleti  Sotent  piatcerea 
feUginem  dispei^ere  per  agros  TrifoUÒ  prateofi, 
oi€9^conficos,  ec  ica  pocens  est  illud  iaecamen^ 
at  brevi  alcisflmae  et  fortisfimae  plantae  proda- 
"canmr;  fed  hujus  disperGo  aliquam  pnidentiam 
requirity  ec  quidam  operai  precium  esc,  uc  ineun* 
ce  byeme  dispergacur  fuligo,  uc  eju$  aecacis  playjae 

et 
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tt  nives  fidiat  jdiMivete^  ipftqoexotn  alllff  wim 
principiis  combinare  posfinc;  nani  fi  pose  faye;^ 
nem  inftimamr  illa  operado,  ec  fi  vere  novo 
ficdtas  locum  hi3)eac ,  ceree  magnum  crifolia  alia« 
qoe  detrimencum  acdpiunc»  ec  odorem  prae* 
mèi  ttigmlntoadlumunt.  Si  ^is  vero  foUgine 
nd  vellet  in  iigris  framenco  confidi  deberec  C^ 
irtcetar  iKcmmiodum  de  quo  fiipra)  fuliginem 
iimio  conveniencer  miscere,  et  hoc  pocenci  lae^ 
tamine  icatòmpofico  ud  posfet  ad  agros  qbe* 
nadoa;  ninè  enim  falia  disfoluca  funt.  (i)  . 

FuligiiUs  ufus  in  agriculcuril,  praeter  udlica*» 
ttm  qua  gaudec  agros  fertiliores  reddendi,  alia 
edam  afferc  commoda.  Arcet  enim  fuligo  a  planf 
lis  laefioAeìs  ,i  quibos  infecta  nociva  ipfas  faepe 
afficiunt.  Quid  esc  vero  ^uTae ,  cur ,  haec  infeo* 
ta  fuliginis'dfu  dekri  pos(fm?  Jn  concinuS  addi 
carbonicrevoludone  quaerenda  nobis  videcur,  eo 
quod  in'hnjua  gasis  acmosphaert  vivere  non 
queanc ,  -  quae  res  praeteiea  coQfirmacur ,  quia 
oiicores  nonnuUi  (erraginem  adhibenc,  uc  paiices 
deleant»  ec  quia  nocum  manec  evolvi  acidum  car^ 

b<^ 

* 

^ 

Ci)  Nec  illad  reticendon,  quod  frnmentQm  aqni  fu* 
llglne  facQfttà  tnctanim  a  cartei  laefiombas  immane 
reddatur;  qnln  ec  obfervanif  fnfigfoem  lancia  pollere 
viribnj,  ne  ilmul  liedat  framenci  german:  hine  coracur» 
ne  majore  aquae  ponione  Illa  nìgredo  dilnatnr. 
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bMicam  e  fecragioe»   li  hamecòta  aeri  dcmoi- 
phoerico  expooatur. 

DE      C-^  N  B  R  I  B    U  S. 

*  ^  • 

Diverfae  plptanim  panes ,  de  qóibus  agendun 
crac,  iDajori  vel  minori  mione  dnetes  fappe£- 
fiiQc;  experìmeiids  probacur  minorem  daeram 
qutntìcacem  ex  arboris  cruiico  qaatn  e  ramis  ejas, 
loajoretii  vero  copìaifi  e  foUis  quam  e  ramis 
acquiri  (i)>  et  nemine^  ferme  latec ,  foliaplan*^ 
omm,  prout  folia  Juglandis  r^ae  (si))  variis 
in,  lods  vulgo  coIUgiy  comburi,  cioeresque  ad 
panoQS  lixivio  lavandòs  ufurparu 
*  Ex  cineribus  quommdara  lignonim  muka  po« 
tasfa  exorahi  pocesc,  ec  varia  de  quibusdam  in? 
ftioira  fuerunc  experìmenca ,  ut  digtioscereair  po- 
tasfae  quanricas,  quaé  in  eoram  cineribus  contenca 
ent;  fed  ejus  rado  (èmper  varia  fuit.  C/Imi  ligr 
jKim  majorem  pocasfaecopiampraesdtic;  aecas  e€ 
itfbpruro  namra»  maturicads  gradus»  cempus  quo 
caefae  fiierunc^/inechodus  qua  combusdo  uifti* 
curn  fuiCy  muUum  agunt  in  propordonem  pro- 
duccorum  ex  illis  acquirendorum  :  ex  qaibus  (ae* 

pe 

^   (I)  PerchuU»  J/m.  de  Chmie ^  Tom.  19. 

C«)  Fhrt  natun  et  éeonomiq.'  da  pian  tei  qui  croisfenf 
uux  envifqm  de  Paris  ^  Tpm.  II,  p.  311, 


V 
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pe  effidnir t  '4uas  voi  cresi  ^ia«rup  'iDenfurais , 
respectu  quandcads  pocasfae  ex  iis  acquirendae» 
'HDD  'valere  qiiìqbiii  nenfiirain  cìReroiiif  Koe(  ex 
«idem  pfand  provenfendom^  Cinereslignommàia 
floviis  ^ttccorem  eo  mìnos  pòcasfte  rconciftenc ,  quo 
diarias  jactaca  feerinc  flocdbiis  ^  minime  vero  ere* 
dendum  lese»  àrbores  pucrefiictar  parvam  pocasfiie 
fcopnm  praeatare  9  «xperienda  entm  docet  ejns 
qiAndtBtem.tum  dupticem  fieri:  bine  nova  labri- 
candi  oficinb.  remedia^    prò  tenui  predo,  qoo 

•flanc  illa  ligna^geoetalicer  repudiata. 

t 

.    Tàbula  CiMrum  quarumdam  orbar um^  et,  , 
qi$anii$aris  poias/ae ^exiilis  a€qulfiia^ 


N  o  la^  n  a 

plfiocmuDr 
combustarum 


'  .  ■  ■    j 

Vlmu$  camp. 

Idem* 
Qucrcus  robur* 

Idem. 
Fagui  JTyly. 

Idem. 
Rjidic.  PMfjIv. 


Quantitas 

harnm  arbo- 
rum. 


Rii.  gt« 
489»55o 
508 

489,550 
455 

4*95550 
44* 

489,550 


Ratio 
cinerum. 


C«nt. 

«3*05 
04,08 

i3»o5 

>3,OS 
5.0* 

5,10 

IOt«0 


Ratio 
potufiwk 


Cent. 
3.09 

«♦05 

i»*7 
M9 


«SMttS 


wmsssimammaà 


y 


DB    CimUOM    V%V     IN     MlìBOSi 

:.  Ciatres,  qofiws  indct  est  pottsTt^  nagm 
icbm  fiucttt:  ad  ittneoniti  «depm^MtioiMm,  io  fi^ 
ponis  et  inai  óffidfiis^  «^  in  aner.dnocorià  ad- 
•hibeir  fokoc  (t)-*-  Hr^iNtaecant.  oneres^  ire- 
■alle  aln9que:iffaii8';éd.:vitrft  coòficiasda  idondi 
iinnikecay  |ftr  coUfciQG&cti€cieni::«ìgoc  inftiniiaiB 
^Aucdles  reddiintaT  «  adaoqae  ex  hisf  ?vin  coniare 
(ilqec  .(aV  ^  Cineaet  lignoRmn  ad  caementam 
parandum  esspioiwrk.  61.  Higgios,  invenirqae 
illos  reddere  caeroencum  fpongiofuni,  iUudqoe 
tcT  ficcicatenr  '  et  dorìtiem  pmeparÉre  ,  acqae 
ita  eflfeerè;  ìì^  rimas  oon  agat  <3>.  -^  lOud  nc- 
que redcendum  esc ,  quod  ellxad  cineies  adhuc 
miles  reddi  queanc:  aeri  enim  expofici  fub  an- 
•  gttrib  (Aangards)  a  plovift  defienGs,  aliqoam  vim 
ififiimonc  9  .  praecipùe  cam  &epe  verftoair  >  et 
aqoft  lixiviofa,  ileitoroni  -  adlpe^guncur  aat  Io- 
ctia  (4);  nim  dnereà  majoicm  Mot-  CKcnini^  et 

lin« 

(1)  Court  compier  éTagricuUìire  de!  Rozler»  Tom. 

^t)  BodìIIod  Lagrtoge»  vid*  Mémud^mnc^un 
ék.Mmh,  Ton^.  I.  p.  45«* 

O)  C  L  Cadet»  /è  Dicthnn.  Ji  Mmie ,  Tom.  U. 
p*  105,  106. 

<4>Ptrmeiitief,   im  fhuyeau  Dktitmit.  ihia.UM^^ 
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Hu)atmodi  ' opomio  nidlitems  negtigenda  etti 
CUOI'  fine  iaipeofti :ec;;fino  .faibore  tnftimadir. 


mI 
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^1       *      •    • 


Ubeff  poslUtic^:-quifi  «t  flKmMiH  eerùm  -u^UttM- 
teitt'-aded^'tiocet  «Kpmbofbi  <ìil:-4<aiicoIae  lig;éo^ 

rem^^'ttt  rftu^ttfi^giiaib  i(miKimeni  pósfiàtadtl 
qui* ciMcesr:oc2llcd^ femaciir-9  habenc  homa'  il 

rem  accormnodatHw' 

•  Emmftlignoivm  cteeres  «oHi^  ^  tenui  prèi 
cto  àcqofr^  ]>m1ìqC9  prò  i^aximi  tarara  ptfctf 
fiM  tiKi  Bmknnmr^qimnd^eit  SK 

jaitt  cinema,  '  v*  g.  feeplu^  »^^|anéri4  et  Briii 
bmcift  adhibentur^  ubi  djspéfguhtur  per  agrt^ 
Trifolto*  pracéflfir'^  LiDo-conOcos,  et  agri- Ini 
liberaci;  brevi ' ^lanw  ^àlctefffoas*  ec  fortisfiittii^ 
prodìtGimt;'ii(Miiiunquate  tatnen  ibi  cinerea  cum 
fetninibas^  ftathn^n-'ierrlcoaduncur.  In  quibós* 
^mrpntóosiisailocis  dnered  ùAirpantùr  io  lèrech 
éit;  '  arboribus.^  nèmpe'  ^ngoliS'  in  cavemulis  paA^ 
lolom  :^iromlicbiiv  ckierìs,  -qaed  inulnite  eònftitj 
M.vieliiisfee.csIeriQs  excrdseaac. 

Jamque  lubec  agros  indagare  ^  qàibus  cineniitì 
iÌb9'iopriBiis3{prodèsre^idecur.  -^  Hi  cinekea 
fiodf  ^ipanfimr  cenultate,  et  ibculnce  quam  ìmr 

bept 
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bene  homidiaiiepi  Abforbeodi  .etmque  lecineDcB 
modo^admodiim  divifof  fuininaiii  affmmc  Qcili* 
mem  tetris  aieitofls  cuidam  argillae  qaanricaci 
muLdSy  qme  feddunar  minus  iiid>iks,  iia  uc 
plaatas  melms  fiisdnere  queanc»  nec  non  terrìs 
aipgillacris,  quae  redduntur  minas  .dune  et  teOs- 
untes  :  ita  uc  aer  ftcilio»  et  joodìm  iiiam  accio* 
W»  in  ipfitt  exQMe  posOt;  ita  ut  etiam  .pian? 
tamm  ladices  proidivias .  fefe  expHcwe  queanc 
lo.priorìbus  caetmuB  bumidttatem  adaug^» 
^-  pio^ierìoribH»  vem .  iUam  dtminuaflt  pariter  et 
ipfanim  lentorein,  fefe  infinoando  in  tezciintm 
iWMcem,  (àepe  etiam  colore  vulgo  nigriori  tem* 
(ffjem  foli  ^  frìgidioris  elevant,  vel  etm  ^fakan 
Mddiintj  qoalU  fviblfamittnini  v€;getafai/ioni  &r« 
nif^ltacionem  ad^uifare  foiec  *  cujus  fennentatio* 
pia  fubOdio  t,  phncarom  principale .  nutrimennim , 
i^;e.-aGÌdmn  cafbomcum,  praeièitim  evolvitur^ 
(Klee  demum  > .  quae  in  ipfis  condoecur ,  ^'Uud 
acidum  carbopicuin  deducunt  et  in  fui  maaflL  fi* 
^ntf  quQd  ,dein  feraiencarione  esc  ipfis  foivl 
potest. ,  Prolacis  addate  juvat^  uligtnofos  agcos 
q:  loca  defmsfa  (icciora  et  caiidiora  reddi  cine* 
nnnrufi^,  inde  fit  urnuiltum  calorìcum  iiberetar, 
quod  dein  a  tèr^iviiciniorì  et  qoideoi.ab  faama 
flteA.ciccipi^,      .;  ' 

,  Conditionea^  nece36riae  fermentationi  patria 
4^  ìfSLt  funt*    £^po6rio  -  ceraie  «nptrifi.  (to 

ad 


•% «III  I 
4.  •  <  j 


/ 


Botanico-OeconomIca.        113 

òà  ^^ + O  >  contactus  cum  aquae  convenienti 
quandate,  ce  liber  denique  aerìs  adicus.  «—  Ni- 
ninim  agri  cespi  cofis,  qui^  multam  aquam  conci* 
nentes  et  conftitnces  plemmque  ex  plancarum  par*- 
óbus  non  fads  descructis,  denfi  fiinc^  egregie 
corrigi  posfent  cinerìbus,  calce  et  argilU  alM( 
quin  et  leviores  redderentur^  calce  roulcani 
aquam  abforbente  :  bine  terra  fieret  calidior  « 
ferroencacìo  putrida  urgeretur^  atque  ex  bis  bu« 
mus  formarctur  fertilisfima  ;  cetera  falla  ut  (li- 
niulantia  agerent  in  plantarum  radices^  et  firoul 
carbonium ,  quod  post  combustionera  fupeiesc  iti 
cineribus  leviomm  lignorum  ^  ia  earum  nutri* 
mentum  cedere  posfet  (i)é 

Caeterum^  alia  commoda  cinetum  ufus  aSèrre. 
potesr.  Jam  enira  (aepe  iic,  ut  in  fenovacis  pia-* 
ribus  agrìs^  defiderecur  fufficiens  laecaminis  quan^ 
titas»  quod  in  vieiniA  moltura  abflt  pecus,  aue 
quod  vulgaria  laetamina  traduci  navibus  non 
posfint)  carius  conftet  platiftris  transportarc  ; 
tum  igìtur  utilisfimum  erit  ad  cineres  confuge" 
te  quibus  vjginti  quinque  dolia  impleta  uno 
equo  transportari  posfent:  quae  cinerum  quanti-^ 
OS  et  valore  et  efficacia  viginù  quinque  plauftni 

equo- 

(1)   Vfd.    Ekmenter    dir    A^rieultur    Chemit    VOtt, 
llumphry  Davy,  Berlin  i8)4«  p.  'jfi^^ 

U 
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equcMum  fimo  repfeta  aequipMPare.  vateiet  CO* 
X^  pacum  fintctas  in  fé  faabet  cmenim  afts: 
Htm  fi  (èges  mitius  prospere  cfescetec,  tt  fi 
fiDdinde  flertorario  repetenda  fom,  fìtdle  per 
agros  siano  disj^gereactir.  Pnuii  deanim  my 
gb  cofivenittnc  cmerest  quod  iè  abbiali  niodo 
diqieigi  finónc,  fy^ixLWtfaiè  pecmttt^  atqae  ìd^ 
faper  htc  ubeMncU modus  Aoo  caw  giavém,  i^oano 
«Ite  ketamina,  requiric  hbotem* 

None  aucem  ammadveni  velim»  cineres  noci* 
vas  quasdam  plancas  ddereyillaaqw  inipedtre  quo* 
mimia  per  cornili  agrum  propa^eooir,  la  jam 
cmfltc ,  Tusfilagtnem  finfaram  jii  agris  Zelandne 
non  posfe  delerì  nifi  cinerìbi»  (a);  phncae 
praeierea  aliae  ruscicis  invi/oe  in  agris  ^  aut  pra- 
t»  proucJoncK  Anindtnes^  aliaeque  plantae  aqiia- 
cicae^  ut  ita  dicam^  cìnetumufa  deieri  posiimcz 
91JUS  rei  caQO  esc  in  prompcu;  cioeres  avide 
abforbent  bamidicatem ,  quae  iUarum  increnieBco 
piodeact  cujus  humidicacis  redundaada  ad  phy^ 
fieam  e$mm  conftimcìQnem  ec  Wcae  fervatiooem 
onmino  reqairìcur:  iUae  igicur  fiti  moricmm»» 
(f ec  illud  re^icendum  esc ,  quod  cioeres  a  legie- 

ce 

O)  Hàc  de  re,  vid.  Kopi,  Magazya,  Tom.  I.  p« 

S7^ 

'Ca)  Vid.  f^erh»  van  de  Ma/tìfchappij  van  LanM.  te 
^mdcrd.^,  Tom,  I.  p,  107,  ao^ 
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te  cenerà  kefiones  aroeaàt^  4|aibttt  Infeca  «0^ 
civa  ipiam  affidane.  Perqaam  itaqae  utile  tttc> 
fi  feges  in  perìculo  rerfecur  nimiam  ab  hifecciB 
deirimentum  acdpiendi,  diiem  dispergere  p«r 
agros;  hinc  duplex  commodum:  infectorum  de* 
lèdo  et  agrorara  fertilitas  ^i);  cinerom  tamen 
disperfio  per  agros  tempore  caliginofo  vel  plu- 
viali infticoi  debec.  Scitur  postremo,  agricolas 
folertes  frumentum  macerare  in  aqai  cineribos 
etiam  fatumtà:  quae  operaio  valde  efficax  est 
et  illod  ab  Ustilaginis  laefionìbus  immune  redda* 
tur, 


E    P    I    L    O    G    U    S, 

Ecce  igitur,  Claris fhni  Profesfolres  !  ftudìi 
mei  fpecirnina^4^iae  judicio  vostro  clementi  com- 
mendo. Ut  opus  omnino  improbum,  juventte, 
quale  est  tironìs,  qui  primos  fcientiae  limites 
vix  faluuverìt,  accipiatis  etiam  atque  etiam  ro- 
go, Nec  unus  profecto  in  quaestionem  propo* 
fitam  ego  hos  animos  gesfero;  alii  forfitan  in 
ei  folvendft  feliciores  erunt«  Sed  nec  ad  ves- 
trum  decremm  mimis  animi  erit»  quam  fìilt  ad 

meos 

(t)  Isiud  locum  btbet  ob  etidem  cinftf ,  qnii  }im 
protutif  com  de  fuligiiie  locutni  fum. 
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aieos  coiutcas.  Agere  ec  paci  forda,  Bdgìaifn 
esc;  ce  kborem  meum  |am  facis  compenfacam 
habebò  ^  fi  me  non  absqoe  ulio  udlicads  fruccn 
te  hoc  ftudio  vires  exercoisre  jadicetb.H 


TANTUM. 


In  fàentid  naturali  principia  vcriiatìs  obfcrva- 
tionibus  confirmari  ddbcnt. 


COMMENTÀTK? 


t>  E 


tìlLATATIÒNE  CÒRPORUM 

SOLlBORUMi 


.1 1  e  T  O  R  B 


•  » 


P.      V  A  N      Ò    A    L    E    i\  ,• 

Mjìtw.  mt  PatL.  NjtT.  Stvd, 
ty  AcADMmxA  Rk^so^TRAjmeitìfM 


\ 


/ 


RESPONSIO 


A  D 


qoaestionem 
mathematico  -  phvsicam 

m    ACADEMIA    RHENO-tRAjECtUfA 


AB  ORDINE 

MATHESEOS  Et  PHILOSOPillAE  NÀTÙRALIS 

PROPOSIT  AM  i 

„  Comparentur  fit  dìjudìcentur  thethodi  9  in* 
ftrumenta^  formulae  ^  quibus  inquiratur  in 
folidorum    corporum    expanfionem  per    cah* 


reftté*^ 


QUAE  PRAEMUM  REPÓRTAVITi 


\ 


Bivrx  fiirpu  ipiéfiqt  %ùà  vraéfi^* 


PROOEMIUM. 


A 


.desc  in   rerum  natura   principium,  quod   , 
tanquam  modus  pocenciae  nacurae  univerfalìs>  in- 
dmas  omnium  corporum  et  organicorum  et  In- 
òrganicorum  particulas  penetrans ,  in  illorum  con* 
ftitutionem   maximas  non  folum  producere   pò* 
test  commutationes  9    fed   quo  fubiato,  illorum 
quoque  exidenda  penitus  exftlnguitur.    Quomo-^ 
do  hoc  prìncipium  agat  nos  prorfus  latet,  ejus 
tamen  eSectus  quoddie  experìentia  confirmantun 
omnia  corpora,  in  quacunque  circumftancia  po« 
(ita,  per  iscud  prìncipium ,  calorici  nomine  infig^ 
nitum,  fine  masfae  incremento  incresceré  volu-' 
mine    videmus.     Simul    in  diverfis   llatibus  in 
quibus  collocancur,   diverfimodo  quoque  hocce 
voluminis  incremencum  five   dilatacionem  perfici 
cognoscimus^  proud  caloricum  majore  minoreve 
quanrìtace  naturali  ab  ipfis  contineatur  corporìbus.- 
lic  gasfofmia  omnium  maxima  omniaque  eadem 
expanduiftur  quandtate^    liquida   bisce   minore  ,- 
fòlida  omnium  quam  minima.   A  priori  jam  pa-* 
tee,  operae  predum  esfe ,  minimam  illam  in  fo* 


(    6     ) 

lldis  expanfionis  quandcatem  prò  omnibus  cafl^ 
bus  posfe  cotnputariy  cum  in  cunccis  fumendis 
obfervatìonibus  acque  experimentis ,  cum  phyfids 
cum  astrononìicis  ^  inftrumenca  adhibeaooir  ex  di* 
verfis  folidorum  fubftanciis  condìmca,  quoram 
veras  dimenGones  maximi  fic  cognoscere  momen^ 
ti»  ne  graviores  comroictantur  errore 

Qyus  rei  graviGtceoi  »  nobilisfima  facoltas  Ma* 
tbeièos  et  Pbilofophiae  naturalis,  profecro  refpi* 
dens ,  qoaescionem  propofuìc ,  qua  Ula  corporum 
folidorum  expanfio  ex  experiraends,  de  illa  jam 
ioftitùds,  investigarecur.  Ad  quam^  prò  viribua 
meìsy  elaboratam  responfioneni  miccens^  vesoro  Vi^ 
ri  Clarislimi  I  cradere  audeo  judicio, 
-  Quaesdonem  vero  ip(àm  infpicienrìs  facile  pa* 
tebit)  duas  illius  ex  quìbos  confiftere  videatur 
panes  »  ad  uoam  posfe  reduci  ;  fc.  ad  metbodoa 
eaiplorandas»  quiim  in  re  e^pefunentali  rulla  ad« 
plicari  posGc  methodus  fine  adliibiris  /o/fn/mea^ 
tis,  asque  haep  arcdsfimo  rurfus  cum  ilUs  coo^ 
jungaocur  vinculo.  Icaque  tocam  quaesdonem 
io  duo  capita  dividem  labeCi  quoniin  agac 

jum  D^  methodis  atque  wftrumemU  quihuS' 
Ufquiriìur  in  folidorum  corporum  txpanjkmm 

Ilum  j)^  ilìarum   methodorum  comparazione 
a$qu6  dijttdi  catione. 


CA- 


CAPUT    PRIMUM. 


OS  BirrHoms  atqdb  instrumbntis  quibos 
mquiaiTUR  m  s^luxmlum  ckmlmmjm 

«SCPAimONfeM    PER   CALOHm. 


Jam  dudum  folida  corpora  per  ealorem  e<^ 
pandi»  cogoimm  erat  experìentia;  fed  div«r(b* 
rum  corporum  dilacacionis  quandtacem  »  accaiifle 
demedendi,  necesGcas  prunum  prodire  coeplc^ 
longi^udinis  comraQiadooe  in  pendulis  obfervaca. 
Clar.  Riclierus  fc.  A^  1672  in  Cayenna 
expercus  esc^  pendulumex  Parìiiis  allamm,  qiio* 
ddie  a'aH'^  recardarì^  ica  ut  1,35  lioeae  es&t 
conorahendum.  Commucado  tempcraturae  incre« 
mento  adicrìbebacur.    Jam  Picardus  (i)  ob- 

fer- 

CO  HisMre  de  PAcadémie  r&yale  dei  fciences^  \6j^ 
TOBU  !•  ptg.  Il6. 


S  COMMENTATIQ 

Il  •  • 

fenraverati  virgam  ferream  unicum  pedem  longxm  ^ 
frìgore  0,25  Un.  concrahi ,  icaque  eadem  quoque 
pacione  calore  dilatar!  ^  ejus  longimdiiùs.  Iceni 
la  HinùsltÒ  pc^rticam  feneam,  qaae  hieme 
6  pedes  longa  fuit,  aescate  0,66  lio.  igimr  -^ -^ 
fu:^^  longic^dinis  crevisfe*  Ne\iftonus  Q3) 
vii^in  fcre^  pede$  ci^s  lopg^m  «  ce^mpore  hi- 
bemo  in  .guglia  brevipreni  e^(^  obfervaverac , 
quam  tempore  aestivo ,  fèxta  parte  unius  lìaeae, 
£x  quibus  rudioribus  experìmenti^ ,Newtonus 
recte  conduiit ,  pendulum  qoq  ita  magnis  terape- 
raturae  exponi  differentijs,  ut  ex  iìs  Tolis  coro- 
mutatio  illa  eslet  repetetvda,  fed  racìonem  quo- 
que es(è  habendam  terrae  circa  axin  fuam  cir- 
cumverfionis ,  atque  ejus  figurae  ad  poios  coivpla- 
natae. 

Sicuti  in  obfervationibus  quae  penduìorum  lón- 
gitudtnem  indeque  terrae  (\guram  determinandam 
ipectant,  expanfionis  effectus  cognido  quam  maxi - 
liii  est  momenti.  Ce  etìam  in  illis  experìmentìs 
haud  est  negligenda  j,  quorum  finis  esc  terrae  mag« 
nitudinem  explorare.  Cujus  rei  veritatera  infpi- 
ciens> ftren. Don  Jorgejua n^4 ) ad  ejusmodi  ob- 

fer- 

^O  Meftt^  de  PAcad.  \6^%  Tom.  a.  pag.  6f. 

(a)  Phil.   nat.  princ.  Mash.    Lib.   I.  prop.  19.  pag. 

(4)  ObpsryactjHcs  Jstronomicas  y  Phy ficaia  hechas  de 

9rdc9 
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iènmtiones  inftitaendas  mandatus,  in  itinere  ad 
regionem  Peruvianam   varia  futniic  experitnenca 
cutn  diverfis  metallorum  fniscis ,  ex  quibus  in(tru« 
menta  componerencur,  fc.  cum  ferro,  chaly&e, 
cupro,  aurichalco,  acque  edam  cum  vitro  ecia- 
pide«     Primum   iiia  ad  umbram   menfuravit  in 
temperatura  inter  12^  ad  14%^  R»    atque   deitì 
postquam   folis  calore  calefacta  funt,    ita  fc.  ut 
gradus  caloris  inter  a6^  ad  42*  R.  obfervaretur , 
rurfus  illorum  menfuram  ceptt.    Tali  ratione  ex 
fex  experìmentis ,  quorum  quinque  a  31  m.  /^pri- 
lis  ad  5  m.  Maji  1740 ,  acque  fextum  7  m.  Janua* 
rii  1744  infticuebancur ,  invenic,  hexapedam  ferri 
augeri  0,25  tin»,  chalybis  tripedam  o^iììs  lin., 
cupri  0,195  ^^"•'>  auricfaalci   frustum  0,185  ^^^-v 
vitti  tubum   0,03  lin.,  lapidem   0|pi6  lin»  (5} 
■^prq  10^  R. 

S-   a. 

Immorralcm  fibi  adeptus  esc  gloiiam  inter  nos- 
crates  dar.  Musfchenbroekius,  pyrometri 
invencione,  quod  ab  illonomenaccipiebac,  quod* 

que 

orden  de  S,  Mag.  en  lai  Reynos  del  Perù  por  Don  J  o  r- 
ge  Juan^jD. Ancooio  deUlloa.  £q Madrid  1748 
^tg.  Sp- lai. 
(5)  Cf.  Don  Jorge  Jnan,  1.  1.  pag.  <^. 
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ifm  €X  ooraibus  calis  generis  indrameodi  »  mi-* 
cam  esc  cui  privil^iim  trìbuimr  is  onfeis  pbf* 
ficis  asfervftri;   duae  dancur  fpedes. 

PrinmiD  Te.  pyroroetram  (6  )  coofiac  ex  virg^ 
netailica  AB  Ttb.  l.  Fig*  i ,  quae  ad  uoam  enre* 
miiateinBcoropriiDkttr^ne  olla  ad  haac  panemtlU 
locomorio  irìbui  posùt,  dum  ad  alceram  ezcrend< 
tttem  A  f  libere  ponictir  in  fabiculó  cinranimodo 
tangeoa  r^lam  dencatam  AC ,  qoae  cura  dend* 
bus  fais»  ica  rocae  D  radium  adprehendic,  ut 
hacc  rota  paululum  circumagamr,  quando  per* 
éck  ezploranda ,  ope  lampadum  infra  appoGtarura  ^ 
escpandacur,  ideoque  virgam  dentacam  AC  asxìo* 
vere  ftudeac.  Eadem  quoque  racione,  ab  hacoe 
foca  «  radius  £  ^  fimul  cutn  indice  ei  ad£xo ,  cìr^ 
Comagicur ,  qui  in  orbe  divi/b,  grados  expanfionis 
indicai    Orbis  divìdicur  in  300  partea  (ive  gr»« 

dus ,  quorum  quisque  —^  poU.  Rhenam  indicac , 
ica  ut  quisque  gradus  01,00000666* •••  parres  t^r^ 
tius  longitudinis  menfìirare  posfit,  qaoniam  vir« 
gae  generatim  la  poltices  longae  fuerìnc.  tali 
ratione  Musfchenbroekius  prò  diverfis 
metajiis  expanfionem  invenic  pyrometri  gradibus 
exj^resfam 

(6"\  Cr.  /iddifamenfa  ad  Tent,  exf».  naf.  capta  in  Acad. 
del  Cimento^  *73'«  Toui.  !!•  pag«  is  feq. 
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4ti  fitlvum  vulgar$  89  g r«  Plumbum  •  •  •  155  V* 
Aufichaloum  •  .  no--*  Stannum 4ngHcum  \^%  ^ 
Ftrrum    ....      «o  —    Argintum    .    .    .    78  — 

Poscca  stliud  excogitavit  pyrometniiu  quo  metal- 
lomni  dilatationes  in  variis  liquoribus  ebutlien* 
dbus  extminaviC)  flmul  comparando  cura  thermo- 
metro  mercuriali  (7).     Filum   metallicum  AB 
Fig.  2.  fex  poUiccs  longum ,  parte  posteriori  T 
firme  affigitur  cochlea   lateri  postico    cap^uIae^ 
parte  anteriori    in  C,   furfum  flectitur  eminens 
ex  rima  capfulae  qua  liititur  fili  extremum.    Ad- 
jungitur  cochlea  D ,  regulae  dentatae  quae  roto- 
krum  ope  movet   indicem  fupremum  IK.    Est 
LMN   capfula  aenea  capiens  filum  metallicum. 
Capfulae   ìnfundicur  liquor  qui  flammis  fcx  ex 
rostris  lampadis  OP  incenfis ,  calefic.  R  est  coch* 
lea  qua  latus  posticum  capfulae  L  aliquantum 
comprimi  poteste    ut   filo  metallico   antrorfum 
propulfò,   index  IK  gradui  alicui  accurate  res* 
pondeat.    ST  est  thermometrùm  mercuriale ,  in< 
fidens  Cavo  re^pondente  cum   capfula ,    ut  tum 
hujtts  tum  cavi  liquor  bulbum  alluens  fit  paris  ca- 
loris.  Hocce  pyrometro  Musfchenbroekiua 
iovenit ,  fila  metallica  tantum  fufa ,  in  aqua  ebul- 
Uente  longipra  evafisfe  hoc  modo  : 

Bumr 

(7)  Introductio  ad  Philofophsam  naturahm ,  Lvgd.  fiat* 
1749,  pflg.  6io« 
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fbm&am 164  gr.  ^urrchakum  pi  ^é  - 

Sfaumim  •    •    •    •    •     194  «-  Ferrum      .    .  73  -. 

Ms  fulvum  Japonenfe  .    84  — •  Qhaljhem  .    .  6f  ^^ 
Aei  fulvum  Barbaricum.  81  —- 

C^um  vero  metalla  fueninc  cracta  per  idem  Sx^ 
ramen,  dilatadooes  in  aqua  eboUience,  fiiere 

!■  aire  fulvo  •  P4  gr«  in  plumho  .  •  IS4  ^« 
in  aurichalat  .  106  -^  Io  argentQ  •  •  81  «^ 
inferro   •    •    •    73  r^ 

Post  Musfchenbroekiuin,  in  fcetiam  pra* 
diicBouguerius^qui eodem  propoGco  ac ftren. 
Pon  torgejuaoin  regionera  Quicenfem  misfos  , 
virgaram  qqibus  obfervadones  infHoiere  debebat 
dilacadoneSy  cogpascere  (hiduic,  ope  uiftiumenti 
^mplicisfimo  modo  conftructi  (8;.  Duae  fc^ 
regulae  Fig*  3.  ex  cbalybe  duccae,  guanim 
quaeque  unum  pedem  longa  est ,  formane  angu« 
lum  rectum  ACB^  acque  prò  majori  firmltate 
conneccuntur  cum  alia  regula  BO.  Ad  puncnimì 
C ,  amusfis  £F  adfixa  est,  quae  maxìmam  partem 
ex  Ii\ina  confecta,  in  circulo  divifo  movemr,  fi 
pertica  exploranda  KL,  in  puncu  l  et  F  iUassi^ 

ca. 

(n)  fìis/oirc  {le  l.loid  roy,;Jd  dcs  fdaìces  pi}:ir'  1745, 
Paris  1749.  pag.  235. 
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Cttlori  exponinin  Quoniam  CF  4  lìneas,  CG 
Lutero  I  pedem  longa  est,  patec,  expanfiotiiv 
quanticates  in  indice,  trecies  fexies  fenfìbiliorcs 
reddii  Hacce  pyrometri  fpecie  ,  Bougucrius 
decerrainavic  hexapedani>  ex  balneo  glaciali  ad 
calorem  aquae  ebu^liencis ,  increvisfe  longitudine  « 
plumbi  0,94  lin.,  argenti  0,81  lin*»  auri  0,63$ 
ferri  0,47,  vitri  0,19  Un. 

5i     4i        • 

Methùdus  dcxter.  Ellicoti^ 

Defcriptionem  nobis  dedi  t  dexter.  E 1 1  i  e  o  e  i  u  s 
indrumenti  quo  utebatur  ad  demetiendas  metal- 
loruin  expanfiones  (9).  hujus  inilrumenti.  Fig^ 
4«)  fundamencum  est  crasfa  tabula  ex  ligno  ma- 
gahonio ,  cui  ope  cochlearum  connexa  est  regula 
AA  ex'aurìchaico  ducta,  quacam  perpendiiuà 
riter  conjunguntur  trìa  frusta,  etiam  ex  aurchal 
co,  quorum  unum  ad  fuperiorem  partcni  con  • 
fisdt  in  circulo.  U  cujus  diame-er  est  3  poilj 
fere,  divifo  in  360  gradus,   qui  infervit  ad  ma 

(9)  Th$  defcription  and manner  rf ufitig  an  inlrument 
for  meafuring  the  de  greti  of  the  expanfion  of  metats  hj 
Seat  ày  Afn  Jabn  Bllicot,  in  ,,  fhilafophkal  Tram» 
actiatfs"*  Al.  1736.  Voi.  39.  pag.  997. 
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cacfones  virgae  explofandae,  dftfigWDdts^  lóB» 
honc  circolaiD  aliu9  invenkar  circulus  mobitti 
d^  prò  virga  notroali,  eodero  modo  ^vKus^quI 
cum  priori  htbec  indicom  coroinanem  tenuemi 
te  chalybe  duccum^  duae  alcenie  finx  fletei 
ex  auricbalcò  BB  amquam  ftlcra  prò  vb^  fisr^ 
Ita  Dormali  C  infervìences,  conna  qoarum  alte» 
lam  altera  virgae  expliM^andae  pttmitat  extremis 
ns.  Ad  alteram  virgae  finera,  ope  fibuiae  d 
teniiis  horologti  catena  fita  erac«  quae  circa 
trochleam  0,25  poli*  diamecros  (cujus  axis  duo 
perforac  aUricbalci  fnisca,  cum  una  ftclarum  eoa* 
juncca^  circumvoluta  movec  veccem  F^  ipfi  axi  al* 
ligatum«  Ad  ipfius  fioem  alligata  esc  catena  1 
q^ae  circa  tenuem  cylindroni  circum volli ta ,  rroclH 
leam  cranfit,  ad  cajus  finem  pondcis  praepen^ 
dee.  AHus  vectis  H  immediate  epe  cafienae,  co^ 
haereas  '  cum  perdei  normaU  ^  eadem  raùone  qua 
prior  conftrucca  esc,  ea  fola  cum  diffeitndà, 
qood  ipfius  catena  ad  alceram  cxtremitatem  cir« 
comvoluta,  circa  cylindrum,  quo  fiicus  est  circuì 
los  mobli9|  postqaam  infra  trochleam  tranfic 
coi  pondus  praependec,  itemm  cum  altera  ei« 
irtmitate  conjungatur,  cum  vecti  priore  F,  ita 
ut  idem  pondus  prò  duobus  vectibus  inCer^ 
yiar. 

.  Ut  bocce  inftrumenta  inftituamr  eipeirinieQp 
tum ,   primo  ope  laoipadts  virga  nonoalis  jpdat 

te. 
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Ite»  cujos  expuiflonis  grftdus  in  circaio  iikAìU 
étùffiivax»  DeiD  fuper  bancce  virgam  alia  ap« 
ponanir  pertica  metallica ,  cujas  expanGo ,  calore 
tpfi  per  virgam  normaleni  communicato ,  iodica^ 
tur  per  indicem  in  circulo  ex  auricbalco.  Fa. 
die  patet  quoniodo  hi  moois  cum  circuì  is  com« 
nnuiicentur*  Ucraque  fcih  virga  per  calorero  elon* 
gata,  a^ram  praebec  ponderi  vectes  furfum  tra* 
hendi,  actione  illis  per  catenam  acque  per  liba- 
kni)  tributa  9  acque  eodem  tempore  circulus  mo* 
bilis  aeque  ac  index ,  opefili  ferìci  prorfum  du* 
cnntur,  acque  concracta  virga  cergum  redeunt. 
Summa  cura  in  eo  verfatur^  quod  fi  plura  fu- 
menda  funt  èxperìnienta  »  ab  eodem  lèmper  t em* 
penturae  gradu  incipìatnr. 

Menfitra  expanfionis  ita  fuit  iafticuta,  ut  feroel 
index  percuneret  circulum,  fi  virga  expanderet 
OfOS  poli.,  ita  ut  metallo  0,00013888  polL 
cxpanTo  index  i""  moveretur. 

S.    5- 

Methodus  Celeb.  Smeatoni. 

Principium  quo  nititur  methodus  Celeb.  S  me  a* 
toni   (10^   corporum   expanfionem  per  calo* 

rem 

(io)  DtfcHpti&B  ff  a  new  Pjrmtter  bQ  Mr«  Smea« 

eoa 
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tem  inveniendi ,  eo  redic ,  quod  inftrameomm  cfitò 
jdemeticndae  fune    dilacariones^  ita   conftnictant 
evadic ,  ut  eo  ipfo  bareos  quòque  qua  coufift/t  y 
espando   abfoluca  posGc    inveniri.     Qao  enim 
fiicto  9  uniuscujusque  alius  folidi  expanfio  tantum- 
modo   differenria  erìt    incer  bafeos  arque  illius 
indicacam  expanfionem;    quem  in  finem  Sinea^ 
tonus  prò  bafi  fubftantiaro  adhibuit,  cujus  di* 
latacìo  medium  fere  tenet  inter ,  dilacadonem  fub- 
ftantiarum    minimae  et  iDaximac  expanfloni  ob-' 
noxianim,    fc.  aurìciialcum   (quod  medium  fere 
tenet  incer  vitram  et  zincum),  cujus  dilacatio  de- 
terminabatùr  ope  virgae,  quam   minimae  dilata* 
tipni  obnoxiae»    (e.  virgae  ex  abiece  aiba,  qoae 
ad  majorem  fìrmicatera  ad  fines  frusds  aurìchatci 
tnftrucca,  ne  humiditate  afficenecur,    vernice  ob- 
siucebacur^  acque  ihippa  circumvolvebatur.    Pa- 
cete G  tnijus  virgae  ligneae  dilatacio,  imer  duos 
tcmperacurae  gradus  cognica.  esc,  bafeos  quoqoe 
expanfionem  exprimi  per  differenciam  incer  cotius 
inftrumenci  acque   ipfius  virgae  expanfionem,  et 
fic  quoque  eadem  racione  omnium  folidomm  ab« 
foIuDm  posfc  inveniri  dilacacioném;  adfiibicis  cau* 
telis  in  ejusmodi  experimencis  perquam  necesft- 
rlis. 

In» 

ten  F,  R.  S.,  In  PM.  Trans  ^  175^.  Voi.  4S.  Parte  Ih- 
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Jnftnimentuni^*  quo  huncce  fìnem  attingere  co* 
mbacur  ^  ita  fuit  condruccum ,  ut  vir^a  explònn^ 
da  EF  (Fij;.  5.)*  «4  ""^"^  excremkatem  E .  in  tiH 
cìfura  ponatur^  cochlea  G  rirmaca  atque  cum 
alerà  extremirate  moveat  medium  fere  veccis  (e 
amdi.  generis  HI .  cujus  fulcrum  K  est  in  bai! 
ABCD  «  ita  ut  motio  extremttatis  vecris,  (it  du« 
plex  fere  difF^^rencia  inter  virgae  et  bafcois  expan« 
fiunem  Veccis  hiw  ce ,  tenui  momento  () ,  in  (lactt 
gestante  contra  virgam  retinetùr,  eju^que  apex 
inftructus  est  appendice  N  (  he  feeler')  ^  qui  ma* 
nubrìo  QR  praeditus,  furfum  deorfum  moverì  pò* 
test,  cujus  excremiras  S  confillit  in  frusto  me* 
calli  duri  prominente  ^  uc  ita  ejus  contactus  ad 
majorem  evehacur  perfectionem  cum  cochlea 
micrometrica  T ,  quae  .tnnfit  per  duo  foramina 
D  et  Y.  Vectis  locomotìonem  demetitur  inde!f 
V,  cUjus  circumfcrentìa  in  100  partes  aquaies 
divifa  est,  atque  index  X  cochleae  circumvolu* 
tionem.  Totus  hicce  apparatus  immergicur  cis* 
cernae  aquae  AB(Fig.  6.  s  quae  opervulo  infime 
tz^  ope  7  lampadum.  infra  oppoficarum ,  ad  cerròs 
temperaturae  adducitur  gradus>  qui  indicancur 
thermomecro  mercuriali  E. 

Inftrumentum  tali   modo  adhfbendum  e^r;  ut 

Vi 

una  n:anu  corripiatur  bulla  ad  Q  (Fig  5.)*  arque 
fentìtor  (venia  (ir  verbo  furfum  .eorium  mQ< 
wauir>  altera   vero  manu  cochlea  T  piorfum 

fi  dtt« 


il  CoMfffiNT4Tia. 

Aicamr»  donee  e^s  umbo  cum  ilio  convenftt, 
tcqae  igkur  icérum  in  ilio  loco  reponacur»  quo  3 
ìniclo  obfervationis  fuerìc. 

Jarojam^  ut  inveniacur  abfoluta  baPeoSt  ex  auii* 
cfialco  duccae ,  expanfio/fupra  memoravimus  C  n^ 
%  dar.  Smeatono  ligneam  adhibicam  fuisfe  vir- 
ffxn^  euJQs  prìmum  quaerenda  esfet  dilacatio  :  quetn 
jp  finem  c;5cenia  ita  ponicur ,  ut  inftraracnto  ^  iU 
apri  akirudine ,  fusccnco  ^  virgaìignea  fapra  oper« 
culmn  fiC)  dum  bafis  in  aqua  reinanear;  cai/  ra* 
iione  iUa  ab  operculo  conerà  humiditacem  de- 
f^ndimr.  Aqua  ii)  cisterna  jam  a<)fcnur  ad  doot 
imer  fé  diverros  temperaturae  gradus,  primo  ad» 
nel  prope  ad  temperaturam  baloei  glaciatìs .  mox 
nd  temperaturam  aquae  ebuUiencis.  SinguJis  vi* 
dbos,  baG  &tis  diu.in  aqua  verfarif  ut  eundem 
^oris  accipiac  gradum^  v/rga  lignea  indnimeiv 
«>  adponatur ,  gradusque  micrometri  et  thermo- 
metri  obfervencur^  lignea  vlrg^  iterora  ab  in* 
fitumentò  deductl.  Ad  praevereendam  qua» 
maxime  vaporìs.  emanationemt  qaando  aq^m  ad 
fbolliendum  pervenerit,  necesfe  esc,  opefcula 
jam  dcorfun^  claufo,  rìniae  ftupa  oppifentur. 
Quibus  jam  omnibus  peractis»  obfervata  dìfe* 
natia  graduum  micrometri  »  congnieoa  eoa  dtf- 


(li)  VkU  »tf/ui  Cmm.  pig.  tA 
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ftmda  Inter  gradus  thermomccrì  «  bafeos  expii- 
mu  expaafioKm  iocer  duos  calons  gndus. 

$.    6. 
Methodus  dar.  De  Io  ci  (u)» 

« 

Invesrigario  fcalanim  apcarum  hygioitwfll 
ftfis»  nuW  e:^panfioni  obocxiarum*  dar.  !)•? 
locio  locmn  d-dit,  kenim  exptorandi  dila:acia» 
«em  vkri  ec  oricbalci  «  quibus  fubftancits  compeàii! 
ficionem  perfici  exiscimiviE ;  hoc  e Jacere  (bidùlCi 
uniuscujusque  hanim  fiibdanciarum  fumendo  vir« 
pm*  c^cianina  una,  qualicunque  ratione,  (ixa,  al« 
(era  vero  libera  erac  *  ita  camen ,  ut  cum  prioit 
ad  imam  extremicacem  Cimjiingerecur.  Cognita  \sttk 
discancia ,  a  puncro  (Uspenfionis  virgae  fixae  ^  a4 
pufictum  conjuncrionis  cum  vir^a  libera  «  quaell^ 
taque  disomcia,  a  puncto  quodam  immobili  virgM 
Vberae,  ad  puncòim  fuspenfioiìi-i  virgoe  fìxae,r9* 
lattva  expanfijo  tncer  duas  basco  fttbil  nrias  inve« 
otri  potesc  ;  quoniam  enim  «  li  fubftanciarum  dtbr4 
latio  diverbi  fic  «  punctum  illud  immobile  «  vel  pn^ 
ftiodìorem  »  vel  aluòrem  locum  occupabic ,  rerpecf; 

CiO  T^^^  Andrew  t)efQc  F.  11.  S.«  ^rir  esQif. 
én  Pyromefry  and  dt€$mèiry  to  Phikfrmf.  177IU  Tmì^' 

A  fi<»  «a» 

B  A 


^    • 


to 
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IO  pimcti  fuspenCoais ,  prooti  virgae  libenie 
panfioauc  major ,  atte  minor  erìc  dilaratìone  vir* 
•gae  fixae,  <—  relativa  expnnfio  eric  m  inver(à  ra* 
done  discanriarura  ad  punctum  conjunctionis.  Punc* 
mm  illud  immobile  9  quo  nìdcur  toca  operano  » 
tencaminibus  in  venire  iluduic  Delacias^  epe 
jfili  immobilis ,  quo  microscopium  indraccum 
eiac.  Pro  repericnda  dilacacione  abfo\uta«  mi* 
icroscopiuro  inftruebacur  filo  mobili,  arque  coch* 
lea  micrometrica ,  cujus  cìrcuitu ,  ope  divifionum 
io  lamina  aarichalci,  determinato  »  facili  calculo 
ioveniri  potesc  abfoluca  corporum  folidonim  ex* 
panfio. 

Inftmmenti,  quo  bone  in  finem  atebatur,  bar 
il  conGstic  ex  frusto  rectangulari  ^ibieris  CCC 
(Tab.  !!•  Fig.  7^,  quae  modo  tsbulae  qnaraor 
cruribus  DDDD  (èpimr,  atque  alio  latere  etiam 
qnatuor  frustis  transverfis  EE£1^  y  admodum  va* 
Kdis  I  jungicur ,  quae  (ìmul  formant  jiigameocufn  : 
A  bocce  jugamento  fustinetur  microscopium 
UH  9  firmius  inclufum  alio  jugamento  mìnocf 
FFFF,  quod  in  priore  furfiira  deorfum  move* 
tory  fpondarura  ad  inftar,  quatuor  cochleis 
SSSS  inftructanim.  IVIicroscopium  HH,  quod 
interiore  juga^nenro  in  pofitione  horizontali  te- 
Qetur^  ita  est  conflructum,  ut  objectum  obfer* 
fandum  poUicem  distet  a  lente,  atque  filuro 
babeat  in  foco  vitronun,  io  qoibus  objecta  io* 


»  _ 
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appapem;  Virga  exploranda  frusto  abtecb 
OP  fuspendicur,  quod  1,5  poli,  crasfunit  et  % 
poli.  lacum ,  horizontalìcer  applicacìir  ad  ruperi<>» 
rem  àdparacus  panem;  fc.  ad  unum  latus  eoo* 
nectìcur  cum  bafi,  ad  aìcerum  cum  jugamenco, 
ope  cochleae  R,  quae  objeccis  in  microscopU 
foco  ponendis  infervit.  Vlrga  confinnacur  ope 
phelli  Tuberei  K ,  cavo .  verticali  inftructi,  ita  ut 
fimpliciter  praependeat,  huUaque  presfione  ejus 
dilat.tio  confumatur.  Ad^  calefaciendam  virgam 
infervit  ampulla  cylindrica  TTTT,  ex  tenui  vi- 
tro  confecta^  ai  fere  poli,  aita^atque  4  poli, 
diametros,  in  qua  virgne  praependentes  calefiuntt 
inducta  aqua*  fenfim  fenfimque  ad  ma]ores  tem* 
peraturae  gradus,  qui  indicantur  thermometro  X» 
ibi  quoque  praependente.  Aqua  agitacur  ope 
baculi  YY,  acque  educicur  ope  fyphonis  Z2, 
cujus  unum  latus  intra  ^  aìcerum  excra  ampul- 
lam,  epistomio  inftruqtum  k(é  habet. 

jam  cum  vir^a  fixa  LL  vìcrea,  adpunctum^f 
frus.um  tenue,  ex  aurichalco  ductum,  coniiec- 
titur,  quod  minutisfima  divifione  in  100  parteiì 
jnllruccuni  est  :  quod  G  nunc  ex  fencentia  dar. 
D  e  i  u  e  i ,  ope  micoscopìi  9  tencaminibus  quibus- 
dam,  tamdiu  ad  laminam  auricbalci  divi(am,ob«. 
feryacio  infticuacur,  donec  tandem  Slum  ejus 
immobile  congruat  cum  puncco  qiiodam  immo- 
bili lamina,  quod  igiuir  temperatura  mucatl 


% 
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wàn  amplios  defccndere  nut  >  adfcendere  po^t  ^ 
Mimbus  rcquifitis .  «d  inveniendam  relacivam  inrer 
iricraro  et  aurìchalcuro  dilaononem,  fads&ctuai 
csfe  ccnfct.  Ad  hoc  puncaim  immobile,  loi^* 
wHiiem  aurìchalci  acque  vicrì,  esfe  invcrfa  ni« 
tione  oumeroroni  loo  et  231 ,  (è  obiervasfc  te* 

Ad  irnviitendam  abO^lutam  vìtri  expsnConem^ 
■dcroscopium ,  praeter  Slum  immobile ,  adhuc  filo 
vobilL  fttque  cochlea  micrometrica  esc  pnedi* 
tìm:  quaefuo  jam  numero  reviMuiionum  hujtts 
cochleae,  refpecni  diviiionis  tu  lamina  aurìchald, 
qoem  «  ì  ,3^3  tnvenic  prò  quaque  parce ,  i.  e.  prò 
«!-»  parte  pe.'.is  Francie! ,  five  so  revoludones  prò 

JL  pede  Angb'co,  ^auc  t  rcv.  =  J^  ped.  Aa* 
gì  )  «  inde  deccrminavic ,  quaenam  esfot  dilacario 
virgae  vicreae  18  poli,  \ongae,  Cam  jtmi  inccr 
lo*--* 70*  U.t  vìcrum  lo:'gicudine  increvcm  7.5 
levolunonum  cochlcae^  addita  ^  pFO  expan'.io* 
ne  inter  o*  —  io*  R* ^  acque  inter  70" ~  8o* R^ 
Surit  IO  revoluciones  prò  18  polL,  aut  6^66 
prò  I  pede  ;  fcd  6,66  revoluciones  =  J^  =  -~ 

parti  pedis  Anglici:  igitur  abfoluca  erpanfio 
Vieri  fuit  =r  *o,oi  parti  poli.,  quod  evennim 
ieque  ac  prias  de  relativa  expanfione,  ejcacce  eoo* 
^fok  com  iUb  cdeb^  Sm catoni 


♦ 

Meihùdus  celeb.  virorum  Laplacil  ec 

Lavoifierii. 

Inter  operìmcnta ,  quae  de  dihtarione  corpo, 
rum  folìdorutn   exftant,  •  m  primis  memoniir& 
tììerentur    iUa ,   qnae    viri  celeb.    Laplaclirs 
ttqiie    Lavoifierius    mfticuerunc ,    a    dar. 
Bieco    edica.  Ci 3)*      Illorum  methodus  finì*  v 
plicisiima    eo  nicicur,    quod    vìrgft    explorandA 
movecur  «veccis  itiflexibilis  ^    qui  motum  fuum 
communicat    cum  telescopio,    fex  pedes   ioti* 
go,    quocnm    in    lìmbum  quendam   diviibmt 
ad  discanciam   loo  hexapedarum  po(icum«  fpec*  . 
tari  potesc    Cognita  jam  vcccis  brachlomm  lon^ 
gicudine,   cum  telescopi!    distantia  adlimbara, 
facili  calculo ,  relati'o  posfet  invemrì  »  incer  mt- 
nutisfimam  virgae  explorandae  expanfionem,  ac- 
que auctas  in  limbo  divifiones.   Hafcc  relatio  ta- 
lismodi  fuit,  ut  virg4  explorandà  unam  lincatn 
ftuctfl,  telescopium  62  poti. .  feu  744  lin.  in  lim- 
bo,  ad  distanciam  100  hexapedarum  pofico,  per* 
currerety   ita  ut  quaeque  divido ,  Uve  linea  in 

li;u. 

(13")  B fot  Traiti  ie  Thj^ue  expirimentaU  tt  ma 
Mmartpiet  Tom.  t.  ptg.  151  -  i5a. 
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limbo  respondcrec  ^r^  =  0,0000015565  .  • 
parti  expanfionis  to:iud  virgae  longkuiints. 

Inftrumevri  «  quod  adhibcbant  viri  celeberrimi  « 
balis  fiiere  quatuor  prismata  M\J'  NN  (Fig.  8.)> 
ex  laptdibus  cxcifis  confecca,   quae    prò  majo» 
te  firn.icace^  ai  profundicacem  fex  pedum  in  fo« 
lo  fixo ,  calce  vincebancnr  :  eonim  longicudo  foit 
u  pedum ,  latitudo  unius  pedis  «  aique  dìscanda  la* 
tiaidìnis  incer  fin^ula  crium  pedum  ;  io  quo  fpnr 
do  collocatus  est  tumus  RS ,  ex  lacerculis  con* . 
ilicucus,  qui  aquae,  folio  GH  impofirae,  caiefii* 
ciendae  inferviebac.    Vir2;a  exploranda  BB',   ad 
onam  ex  remicatem  obftaculo  fixo,  fc«  vitro  ad* 
fixo«  traverfis  ferreis  TT\  lapidi  his  infitis,  pre- 
mimr;  ad  alcenm  extremitatem  «  fni^tum  quoque 
vitreuro  illi  adplicatur,   ira  aurem  conditucum « 
tic  libere  virga  movere  posfit  veciin  CC  ,  qui  ite- 
rum  motum  commutìicai  cum  telescopio  00'.  Quo 
facto ,  minutNfima  virgae  dilatatio ,  {latini  teiesco» 
pio  locomotioncm  quandam  crìbut,  per  eju&  lo* 
cum  refpeciivum  in  limbo  dìvifo  oblervandam. 
In  pofitione  c^tra^i  atque  horizontali  virga  te- 
netur   duolus    frusris    vitreìs  fg   et  fg,    per, 
trochleaSf  fuper  quìbus  virga  mo  eri  posGc,  ad 
fé  invicem  e  mjunctis ,  ita  ut  nullo  modo  neque 
exenfionem,  neque  contractionem  impediant^  at« 
^ueadqoalemcunqucevicaodam  dimotióoem»  vir- 
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ga  BB'  adhuc  ope  fili  cuprei  »  ad  frustum  vi- 
creura  FF'    adnectebanir.  ' 

Uc  bocce^  jam  inftrumento*  dtlacationes  intèr 
quaiescunque    cemperacurae   gradus   in veniantur  » 
primo  vas  GÌ  I  impletum  est  aquà  frigidi ,  cui 
glacies  collerica  commisccbacur ,  donec  aqua.  ad 
cemp.  0""  pervcnirec:    deinde ,    uc  ad    aldores 
gradus  eveheretur  cemperacura ,  prìmum  in  for* 
nace    RS   incendium   comparacura    esc ,   uc  iiSa 
ftnfira  fenflmque  aqua»  vali  HG  concenta,  calé« 
fierec  ;  poscea  aucem  ;  a  chermon^ecris  non  omni- 
bus baine!  locis  eundem  femper  temp.  gradam 
indicari  obfcrvancesy  in  locum  aquae  tali  racione 
calefkccae,    ope  episcottiii  mi^fae,   aliam,  quae 
•in  vicino  folio  coquens  cenebacur ,  viri  celet^erri- 
,  mi  fubllicuerunc. .  1  ali  ratione ,  non  ad  tbuiliencia 
quidem  aquae  temperaturam  ,demiciri  dilatarionem  » 
fed  fàcilìus    frequenciusque    obfervaciones    repe* 
cere,  acque  comparare  poruerunc»  cum  non  am» 
plius  exfpeccari  necesfe  esfec>  donec  furni  refri- 
geratio  prae  fé  ferree. 

Ex  bisce  experìmencìs  fumcis,  celeb.  La  pia* 
cius  ec  Lavoifierius  invencrunc: 

ùi)  Corpus  folidum,  a  cermino  balnei  giada* 
Ha  ad  cerminum  usque  aquae  ebullientis  calefac* 
cum»  eandem  recipere  fempel-  dimenfionem,  & 
fforfus  a  termino  aquae  ebulliencis  ad  balneum 
'iridale  refirìgescaCi  .   \  ; 

41)  Om« 


fi)  OoTiiìmi  corponitn  folidomn  HkmSùmm 
esre  racione  direcca  graduum  cbemiomeiri  mer*      ^ 
Cttdal  s,  fi  ve  cun  eo  proporrionaleni. 

7  )  Dilatyionen)  in  eisdem  fubftanti»  diflerr», 
.fecandum  divcrfas  ejusdeiB  fttbft«indae  foecio  ar* 
i|uc  qualicares  adhitHcas. 

i)  C  halybin  ccnif>enici  diktahiitcatem  femper 
lenfim  fènfimqye  diminuì ,  quo  major  (ueric  i»ii« 
yeraninu  H(k:  phaenoiiìcnon  exinde  explmnAim 
pucarunc  «  qupd  cbalybs  ccmperams  co  magi»  id 
liatum  €halyb*s  non  cemperatì  perferrenir^  t|ilO 
pmj;ts  ad  fufionis  terminum  accederec;  id.oqoe 
in  iqua  ca-cfaccus^  gradadm  parrem  (bae  dilaca- 
fciifliads  amioac ,  acque  propius  accedac  ad  chi- 
Jybia  ooa  ^mpctaU  expanfibiliracwi  »  uMetfr 
«a. 

$.    6. 

miethodut  éi^xt.  RamsdenfL 

Occalione  dati  demicicndi  arcus  merìdian)  «  n! 
aenrjt  magnk  dineni  exptorandam  «  duce  viro  (Ire* 
nuisfimo Gullelmo  R oy  ^  experìmenta  nonnulla  de 
dBlacacìonibiis  rubilanciarum ,  quibus  btfis  tTet 
sienruranda,  ope  inftramenci,  a  dexc  Ramadé- 
feio.excogicati»  lumca  fucie.  (14} 

(14)  Jm  stimmi  ^  iti  meafifmm  9f  m  A^Jv 

MèmM» 
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.  ilnflrumèntum    bocce  conftac  .ex  tabula,   ex 
iirroa  abiece  confecta  (Fij;.  9.))  cujus  longuudb 
tsc  5  pedum*,  lacitodo  a8  pollicum,  alcìcudo  4Ì 
poli.   Ad  cabuiae  apicetn ,  ad  quamque  ejus  par- 
cem,  duo  alvei,   ectam   ex   abiece  coodructi» 
circker  5  ped.  longt\  firnìirer  corqucndo  cogm^ 
pir ,  quorum  quisque  prìsina ,  ex  ferro  fufo  due- 
ttniy  continec:   ad   fiiìiscram  parcem,    prìsmam 
.  htec  ita   adaptara  fune,   ut   refpccm  alYeorutH 
nuUatenus    mover!   qucanc;   ad   dcxcram    aucerti 
partem  levicer  includunniry   ita  ut  libere  con- 
oahi  atque  dilacarì  posfint.    Ad  utramque  partem 
anterioris  prìsmatis  adponuntur  microscopia ,  quo* 
fum  iliudad  dextram  partem  micrometro  esl  in* 
flniccum.     Ad  posterius  prisma   figna  adaptaii* 
cor  9  filis  decu>fatis  praedita,  ad  qnae  microsco- 
pìa collineari  valcnt. 

Inter  duos  hosce  alvcos  Tgneos,  tertins  Intei^ 
ponitur ,  ex  *  cupro  ductus ,  prò  lebcte'  itìfer- 
viens,  prtoribus  pauilulum  brevior,  atomen  cif- 
citer  5  pedes  longus  :  ejus  lacitudo  es^c  9.75 
poiL«  akttudo  3,5  poli.  12  hmpadcs,  fpirìtti 
irfaii  impietae,  in  cres  divifiones  (cparatae.  per 
portea  tabulae  ttansverfas,,  illi  infra  adpoOtae^ 

^    ,  aquab 

^SéUtfsfùw^af^   b\)    Mt jor  -  Genertl    fV  i  1 1  !  s  m    jLoj 
t.  U.  S.  and  A.  S.  fu  PiiL  Trai/l  1785.  VoU  75.  pafi 
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•quae  coqoendae  inferviant.  Lebes  ^FiV.  ro*  1 1  )  « 
in  fé  coidnec  duas  crahas,  quanini  altera  lata-- 
gior«  aiterà  brevìor  exiscic,  quàeqiie  cum  parci« 
*  bus  cravcrfis«  genas  conjungentibus,  cliiDdcis  ta* 
duunt  formam:  major  craha,  quamvis  cocam  cu* 
prì  longitudnem  compieccens^  ad  duo  tansea 
puncra  cum  ilio  conneccicur,  fc.  adpunccum  A» 
quocum  per  duo  frusta  àuricbakl,  cum  laceri* 
bus  fixa  conjung'cur,  atque  ad  pnnccam  D  ^ 
libi  latera  trochleae  inmctmcur*  Ex  quo  fcqui. 
tur.  ad  punctum  A ,  cuprum  èc  traham  reipeccive 
esfe  immobilia,  inJeque  autem  ad  utramque  par* 
wm  luco  pasfe  moverì.  i^d  finiscram  parcem 
trabi  intercludicur  frusto  aurìchalci  perpendìcu^ 
lari  9  quod  edam  conjuncnonem  alir  cuoi  annii- 
liSf  quibus  fuscinecur  lens  otyjeccìsra  microscopii 
fixi ,  quodque  fixum  evadic  obftaculum  prò  virg^ 
cxploranda,  quae  ad  bancce  partem  nulht  nus 
extendi  queat.  Huic  trahae  majori  ìniponitur 
brevtor,  ad  dexcram  parcem,  cujus  longimdo  esc 
14.5  poh.  quae  ad  unam  ejus excrcmicacom  ipfi 
irajorì  inferitur  acque  per  fruscum  perpendica* 
lare,  cum  annutis,  microscopii  parcem  circuiu* 
volveniibus,  conjunccum,  limicacur;  ad  alcerana 
vero,  ope  virgulae  DE^  libere  movecur  in  incini« 
ri,  hunc  in  fi  em  in  majori  craha  adpiicad.  Ad 
finem  Icbctis  dextrum*  cu  bus  cylindrìcus  R  ad« 
poBicuTf  vir]g^la  auricfaaiwi  praediois,  quae  mm^ 
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incTifo  fpirall,  ex  chalybe  ducro,  clrcumvolvlur» 
qnód  lebetem  in  trans,  centra  frustimi  perpendicu- 
lare,  quocum  jungìciir  microscopium ,  premit. — 
Quodfì  jam  virga  exploranda,  quae  poiica  tu. 
iicruque  traha^  .centrali  pi.fitione  fempcr  tene- 
tur,  ope  frustulorum  cylindricorunt,  circa  axin 
wlubilium,  calori  exponitur,  inomentum  fpiraie 
cedere^  indeque  traha  n^inor  atque  microscopii 
liars^  ci  adplicata,  loco  moverì  c(>gun:ur.  cali* 
que  racione  virgue  cxpanfionis  menfura,  qnae  est 
fpacium ,  quod  lens  niicroscopii  objecciva ,  mocu 
ipfi  adplicaco,  percurrìc,  capi  poc^sc. 

Uc  Jan  experimenca  ipfà  f.imantur.  neces(e 
*st«  uc  ad  punccum  quoddam  fixum,  omnes  re- 
duci queac  adpiratus,  quod  (erficitur,  cres  al* 
veos  glacie  concufa  itrplcndo.  Quo  tacro,  om^ 
ne  inftrumentum  ad  balnei  glactalis  pertcrcur 
itmperacuram.  Deinde  paullatim  paullatimquè 
aqui  tepidi  lebccem  imptendo.  glacies  folvitur, 
acque  aqua  ad  ebuliicionem  usque  perducicur» 
dura  ceceri  alvei  pcrpecuo  ghcie  impicci  fcrvan* 
ttir,  ica  uc  refpeccu  cocius  inftrumenci ,  femper 
in  eodero  marcane  ftatu.  Ad  explorandam  cx- 
panfionis quanritacem«  alxr  obfcrvacor  micros* 
copti  fixi  fila  decusrara,  femper  cum  filis  decus- 
fatis  figni,  ad  poscerioRm  alvcum  applicati,  co* 
frcìdi  ftudec;  dura  alter  ope  micromecri*  ad 
microscopium  dexcrom    adpofici^  lefpeccu  'filo* 

min* 


% 


cm,  «d  ejoadem  g^erìs  fignom»  ad  dennua 
partem  accommodacorum  ,    idem   perfide  :    quo 
facto  fpaiium,  quod  virga  exp^oranda  lenti. ojb« 
jectivae    percurrcre  facic,   Gve    virgae  expanfia 
ope  revoliuionum  micromecrì  pervescigari  vafec» 
Cum  jam  a  dar.  Ramsdenio  rdado  ioter  re- 
volotiones  cochleae   roicrometricae,  atque  intec 
Cognicam  menfuram  (ic  decerrainaca^  fc.  55  rev* 
ss  0,77175  poli.  9  aut  o«i  polì,  respondet  7,13 
rev.;  atque  itidem   coinpucàmm,    quoc  revofti- 
donnm    respondcant  fpario  figni,   Ce.  0,1  poli* 
ac  24  93  rev.  ^  —  fumma  32^06  exprìmit  nume* 
rum   revolucionuni  »    qoae   congruui^t  cum    0,1 
poli    inotus   Ihieae   objectivae«    live   quandtatb 
qua  virga  extendtcur;   atque  quum  cochleae  mU 
croroetricae  quaeque  revbluno  m  eoo  panes  dim 
vifa  y  virgaeque  plenin?qac  5  pedes  loitgae  et« 
fenc  y  cum  bocce  inftruroento ,  abfoluca  cxpanfio  ad 

y  ^  ^^^  =  0,0000005 1  J>8  panem  codus  loagi» 
cudiois  potesc  inveairu 

Miìkodus  viri  expert.  Richceri  a 
BimicnchaL 

Inter    expcrimcnra    minoris  ambinis  «   qv^M» 
edam  Owcafiuie  bafeo»  luclunmdae»  circa  COC7 
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ppHM  folidoriiiii  expaRfionem  pef  calorem  fa* 
tMbancur»    ilta    qtioqiie  pcrtincnc ,    qoae    duce 
viro  expert.  Richcero   a    fìimtenchal,  iti 
Htmgaria  facta  fìinr,  ad  indagandam  justam  viv^ 
garum  ferrearuno  longicudinctn  ^  qtiaruiTì  ope  ba^ 
ftofi.  illicm  tnftictierefttr  ménfuraiio  (15^*   Queo 
,  in  finem ,  duo  lapides  ^  untformiccr  caefi  ^  nìuro> 
ftrruxntoabamur»    cum^  quoram  akcro  divido  tal 
fcoia  argencea  conjungehotur  ;   ad  al  cerano  vero^ 
rtdnaculi  ope  ^  virga  expioranda  ita  fka  cenema- 
tur ,    uc    ejus   forcìsfima  conerà  lapidenu  piesfo.^ 
fine  ullo  esfcc  efTeccu ,  acque  igicur  ejus  expanfio 
ad  unam  tancummodo    parcem  piocedcre  posrci* 
Virga  poncbacur  in  incili,  ex  lamina  ferrea  duo* 
co  9  in  ponribtts  metaUkis.  aiqoe  ad  inmm  ejua 
parcem  noniu'^  adplf c^bacur ,  qui    ad  fcalam  ar« 
g^nteam  adpoficus,    epe  roicn>scopfi   exponfo* 
nera:  indicabat  tà  0,00001  pai^m  nJaae.    Jaiv 
ÌQcflt^  gla>wie  concufa  impleto»^  viqpeqoe  temi*. 
pQiaruri  ad  typhram  ducei  ope  3  chernionmrok 
mm^.  nonkis  kgehanir.    Giscies  tenfim  fenfim^ 
y  qii&  aerìa  lemperamil  acque   aqu&  oepiJi  fijpet 

info* 

(ìS^  Rf/^fitm  tìifer  ite  hn  jahrf  rSio  teiFdrs  in  Cth 
gmrm  én  R:saàefÌ9mfeai'  gemesfint  bafi^.  y^m  Dfrtcitim 
i^  9^i4i0V.  hi^etfmrmfiffung  k^  ilemral  K*Chret 
'vanBìmitnchal,  io  diario . Monatliche C$rresp»adiM» 
WB  Frclh*  yoaZftch  i9ia*  Xioatr  Took   95.  paj^ 
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infufS  disfoluta  esc  :  tam  zqcìi ,  ope  lampadam  » 
Ipiricu  vini  repletarum^  paulacim  pauladmqae  ad 
ebuUiendum  perducc),  expanfio  non  fblam  io 
calefacrione  adfccndente  ^  fed  in  defcendente  qao-^ 
que^  ad  refrigcradonem  usqiie,  explorarì  pece» 
rat  Eventa  ex  bisce  experìmentis  fuere,  quod 
diveifurum  virgaram  ferrearum,  2  hexapedas  lon» 
garum ,  expanfiones  non  eaedem  in  eisdem  calo» 
rìs  gradibus,  fed  fingularam  dilaoitìones ,  tempe* 
iaculi  aucta ,  auc  demioucà ,  admodum  confarat» 
fefe  babebanc 


% 
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Methodus  dar.  Bordae  CiO 


Dati  opporcunicace  magn^is  i.7iu8  in  Frand«v 
oaTeos  menfurationìs,  ad  arcum  tnerìdlani  decer* 
mìnandum,  dar.  Borda  racionem  iniic,  femper 
ioveniendi  vtrgarum,  quibus  tpafeos  menlira  ca* 
perec«  cempi^racuram  indeque  expanfìonem.  Hunc^ 
in  finem  duas  fumfìt  regulas  (Fig.  12O9  quo* 
rum  una  placinca  PP,  duodtdm  pedes  longa, 
cum  altera  cuprea  CC,  priori  paullo  breviore, 
firmicer  coiijuncca  erac.  In  libera  regulae  piad* 
oeae  parce^    divifio  exaccisGnia   delineaca   fiiic^ 

CU- 
CIO) B  i  o  t ,  TréUii  di  Pkjfique  Tom*  i«  paf.  164» 
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Ctijus  parces  concincbanc  0,000001  partem  to^ 
tius  longitudinis  hajus  regulae,  dutn  ad  excre- 
mitatem  regulae  cupreae  nonius  adplicarecur  » 
qui  miciroscópio  inftruccus,  in  hacce  divifione 
propulfus,  quutnjam  cuprì  et  platini  dilacadones 
prò  aequalibus  cemperaturae  mucarionibns  (ine  in** 
aequales,  mucabilibus  diviiionibus  respondere  de- 
beret,  prouti  temperatura  mucaretuf.  Appam- 
tus  ita  confticucus ,  horìzontalicer  immergicur  lig- 
neo alveo,  qui  fuccesfive  aquà  calidà,  ad  ter* 
minum  fere  aquae  ebuUìencis,  atque  aquà  frigi* 
di,  ad  balnei  glacialis  fere  tcrminùm,  impletur, 
accuratis  thermoniecris  aqùae  temperaturam  indi* 
cantibus. 

Ex  coghita  jam  platiili  acque  cùpri  dilacatio* 
ne  9  factaque  obfervatione ,  quaenam  in  regula 
platinea  diviGo  nonio  respondeac,  quaeque  vir* 
garum  deduci  potest  temperatura;  atqtie  igitul^ 
Temei  determinato,  quaenam  divifiones  cum  cer- 
to tempeiraturae  gfadu,  inter  duo  puHcta  fixa^ 
V.  e.  balnei  glacialis  atque  aquae  ebollientis, 
congruant,  hicce  appai^tus  tanquam  thennome« 
trum  mecallicura,  quemque  temperaturae  virga- 
rum  gfaduin  indicans,  infefvire  valet,  ex  quibud 
gradibus  indicatisi  viceverfa  conveniens  dilatatio* 
his  quantitas  detcrminari  licet« 
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§.     II.  I 


Methadus  virorum  dar.  Dulongi  et 

Peti  tu 

Methodus  clan.  Dulongi  et  Periti  du- 
plex est:  altera  fpectat  determinaxionem  dilata* 
cioQis  (alidorum  relati vae,  altera  vero  abfola* 
tae. 

Adprìus  inveniendiTm  »  vestigiis  dar»  Borda  e 
infequentesy  adparatum  confeceiuQC  ex  duabos 
regulis  aequalibus,  una  platinea,  altera  cu- 
prea C'?}»  qi>i3<^  ^<^  alteram  illarum  extremita- 
feniy  ope  cochlearum,  ad  partem  transverfam 
ferreanij,  firmiter  adpllcantur:  ad  aiceram  excre- 
mitatem,  in  utraque  v/rguia,  ex  aurichalco  due* 
ta,  accommodatur,  quae  verticaliter  adfcendens, 
horìzontaliter  reflectitur;  quarum  una  fcalam  gè- 
rit,  in  o^  partes  millimetri  divifàm,  altera  no* 
iiium,  qui  0,05  panem  cujusque  divifioiùs  indi- 
cat,  ita  ut  ad  oTooooi  panem ,  aut,  quonmm 
régulae  i"»  longae  esfent,  ad  0,0000083333 
partem  longitudinis  regi^ilarum,  obferyatio  indi- 
mi queat.    Regulae  in  4  trochleis  ex  auxicfaaL 

co 

C17)  JinnaUi  de  Chimie  et  de  PJrfltque^  \%i6.  Toms* 
l>ag.  820  feq. 
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tOf  ad  virgam  ferream  adplicatis,  ponuncur.  To* 
tus  apparacus  in  latro  ^  cupreo  <^tculo  prae* 
dicoy  ve^raotr,  quod  in  experimends  famendis 
eleo  impleoir,  vim  ignis  ibstineDd,  qaodque  ioi 
furao  pQoitur^  qui  ita  cooftnicois  esc»  uc  ab 
omti  parce  aequalìcer  cale&cìac.  Quo  ftcto 
ìregulae  qjm  oleo  noa  taomni  in  ^qcudem,  &d 
edam  in  faiis  ^huantem  adigi  poterant  ^oempent- 
mram.  Uc  porro  omneis  liquidi  partes  oolfbi^ 
mem  fubeanc  cen^iacurae  graduai»  ad  ucramque 
reguhrum  partem  lanùnae  adplicacae  eranc»  quae- 
jD  liquido  jbuc.  liluc  moveri  posfen^  ,  Quamoi^ 
fheirmomecra,  in  apenutìs  operculi  poGca,  t^mpèi^ 
racurae  inaequalicacem  iadicant,  dutn  vera  liqui» 
jòi  cemperatora  obCervacur  per  aliud  cbermoine» 
orum,  intra  virgas  collocacunu  Tali  rndone  &» 
firn  fenfiroqUe  bahieiim  oleofum  ad  tefnp»  100% 
^50"*  9  300^  adferendo,  in  aUioribus  gradibusulT 
tra  100'',  dilacaciones  non  aunplius  esfe  in  radomi 
direcci  thermometri  mercurìalis  invenerunc^  ita 
uc  300"*  chermomecri  mercurìalis  cum  3 10''  therr 
momecri  metallici»  cujus  locum  regulae  implere 
posCnt,  congruaCé  -^  Eodem  fere  modo,  vìtd 
frustum»  cum  cupri  regula  conjungentes,  di£Fe« 
renciam  Inter  dilawionem  cupri  et  vitri  ad  temp* 
300^  et  ultra,  proxime  thermoroetro  mercuriali 
esfe  proportionalem  deprehenderunt.  Ex  quo 
concludendum  esfe  cenfuerunt»   vicrum  in  alcio* 

C  a  .  ribus 
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ribas  temperaturae  gradibus»  majori  adhuc  mets^ 
lis  fhii  dOatadoiìis  incremeDCo. 

Altera  methodus,  quae  inveaiendae  folìdonim 
cBlatationi  abfolacae  infemCy  eo  nititor^  qood 
ex  cognita  mercarìi  dìlatadooe,  antea  fumin»  cara 
invesdgadl,  incognita  folidorum  quonmdam  le* 
perianir  C'83*  Quem  in  6nem  nibus  vitreus,  ad 
onam  enremitatem  claufoSy  ad  alteram  in  tubum 
capillarem  temmians,  mercurio  repìems^  aere  et 
hamiditate  purgamr:  quo  fiicco,  pondere  mercu- 
rii  effluenciSy  a  temp.  babiei  glacialis  ad  ter- 
niinam  aqnae  eboUientis  perlad,  determinato, 
indeqae  cognita  mercarìi  diiatatione  vera  aqoe 
apparente  9  vitrì  quoqm  expanfionem  computz- 
nrot.  Ad  dilatationem  porro  ferri  expìantndam  f 
tubum  fumferunt  vìtreum^  ad  onam  e]Ftremicacem 
chofom,  in  qaem  cyiindrìca  ferri  irirguìa  mero* 
docebarar:  ctijas  tabi  eKcreimtacem  alteram  alio 
tabo  capillari  conglutinato,  ille  rocus  qaantus 
mercurio,  antea  aere  et  hamiditate  privato,  im* 
pietas ,  diverCs  temp.  gradibas,  etiam  ultra  i  oo% 
exponimr,  determinatoque  mercarìi  effluencis  pon* 
dere,  dOatado  ferri  exmde  deduci  pocesr.  Vo» 
lumen  enim  mercurìi  effluentis,  furamam  exhibet 
dilatationis    mercurìi    atque   ferri  ^    fublata  vitrì 

ex- 

(|8)  jfftn.  de  Chimie  it  de  Ph^que^  iSiS.  Tom  7* 
pag.  136-143. 
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«xpanlione.  Pro  ceceris  metallis  eodem  modo 
procesferunc ,  ea  cum  differenria,  quod  illorum^ 
quae  acrioni  mercuri!  folvend  obnpxia  esfent^ 
faperfidem  prìus  in  oxidi  ftamm  permutarenc: 
fic  grada  exempli  cum  cupro  experìmennim  in^ 
fticuere*  Ad  inveni^dam  platini  dilatacionem  ^ 
mechodum  prìorem  abhibuerunt ,  conjungendo 
(e.  regolam  pladiu  cum  cuprì  virga^  ica  ut  prìo* 
ris  expaufio  ex  posteriori  deduceretun 


CA- 
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corporìbus  folidis  pardcuiae  ira  Grmket 
incer  fé  cohaerenCt  uc  maxima  potentìa  (ic  adhir 
benda ,  ad  illorum  vim  attracdvtLin  derìmeadam  :  qua 
de  re  principium ,  quod  folummodo  illum  aggre- 
gacionis  pardcularam  ftacum  mutare  valec^  quam 
minimas  in  folidis  commucadones  pocest  perbi- 
bere.  Inter  quas  mutariones  jam  exinde  facile 
pacec  9  dilatationis  y  live  illius  calorici  efièccus  y  quo 
coipora  9  line  masfae  incremento  9  augeancur  volq- 
mine  9  quandtatem  in  folidis  inter  omnia  esfb 
minimam.  QuandoqUidem  vero  nostronim  (enfuum 
imperfecdo ,  mutariones  illas  quam  minimas  ,  nu* 
dis  obfervari  oculis>  aut  prima  fronte  investigari, 

baud 


I >>>  > 


i 


Mathematico-Phyjica.  39 

hmd  pertnittat,  acqae  tnaicimi ramen  fit  momenti^ 
in  cujuscanque  generis  obfervadonibas  infticuendis  ^ 
acque  experimencis  fumendis»  uci  eciam  in  diverfisfi* 
mìs  circumftanriis ,  ad  artes  pertinmtibus ,  minimum 
illud  voluminis  incremencum  cognosd,  atquera- 
lionibus  inferri,  non  aliter  pocesc,  quin  hunc 
in  finem  ad  inftrumenca  perfugiacur,  quibus 
minutisfimae  illae  varìationes  ance  oculos  ponan- 
tur.  Sed  ut  inftratnencàm  peffectum  baberì  pos- 
-fit»  ud  et  mechodus,  qua  appiicetur,  toc  tantts- 
^ue  fadsftciendura  esc  condidonibus ,  ut  plurìmis 
in  cafibus  revcra  dìfficilius  fic  decretu,  num  ob« 
fervattonum  atqi»  experìmencorum  e  venta  inexac- 
ta»  magia  inftrumentorum  imperfecdoni,  an  po^ 
-àxis  minori  oblèrvatoris  dexteritati  lint  adfcrì- 
benda.  Evidencer  patec ,  hoc  in  fumendis  de  cor* 
porum  folidorum  dEatadone  experìmends,  quam 
maxime  locum  habere,  in  quibus,  uc  minima 
^paniionis  quandtas ,  ad  maximam ,  quoad  fieri 
poafic,  fcalam  iraducca,  obfennari  defideratur. 

Videamus  igitur,  antequam  ad  rnethodorum 
expofitarum  cranfeamus  dijudicatliEXiém ,  qtribu9- 
nain  postatoir,  ad  perfectam  folidorum  expanfio- 
nis  dimenfionem ,  ftcfefìeri  oporteat  ;  fequentia  bue 
percitient: 

a.  Inftromend  adhibendi  bafis,  talis  est  eii- 
-genda,  quae  neque  diiatacionr,  ncque  contrac- 
cioni  obnoxia    ut ,    atqoc   igicur  nulla    ratione 

coope* 
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cooperari  posfic  in  cempeFacurae  vamcione,  quaoi 
fubftanda  fubeat,  cujus  dilatano  fic  exploranda.     U 
Sin  minuS)  atcamen  ejus  roucario  cuculo  fubdu* 
ci  posfè  oportcc,  j 

^  Quoniam  expanGonts  quancicas,  in  direcca  esfe 
debec  radon?  cum  virgae  eiqplorandae  longicadi  * 
ne,  ceceris  pari  bus,  quo  longior  virga^  eo  feci^ 
fibilipr  expanfiQ,  * 

y.  Ne  obfervatioQis  difficultas  augeatur,  virga 
exploranda  cali  racione  inflrumenco  est  adpijcan- 
da,  ut  in  unum  caonimmodo  fenfum  fefe  es- 
cendere quei^Ct 

i.  Caloricum  virgae  communicacum ,  in  totam 
Q*us  longicudinem ,  aequaiicer  divifiim  es/è  opor* 
tee ,  ejusque  efièctus.  accurate  decerminentur  ne- 
cesfe  eat;  quoniam  aucem  bucusque  nuUum  ad- 
huc  existic  remediuin,  quo  abiblud  colorici 
eSecms  invesdgetur ,  fumma  cura  est  ponenda ,  in 
effecóbus  ejqs  rdativis  obfervandis,  ideoque  lo- 
flrumenta,  hunc  in  finem  infervientia,  quae  thcr^ 
mometrorum  nomine  vulgo  yeniu^t ,  quam  accu* 
ratisCme  conficiantur. 

i.  Quoniam  caior  virgae  explorandae  ^  optime 
imperptur,  interponendo  medio  aiiquo,  cujus 
temperatura  in  diverfis  fhtibus  rite  adaequaxi 
posfit^  ud  aqua>  oieo,  aliis,  ioprìmis  obfervan- 
dum  est,  viigam  explorandam>  uti  et  thermo- 
piecr^^  |)ori3onCtiliccr  esfe  cpliocanda,   quia  ^ 
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t>brervationibus  patet,  temperaturam  alicujus  li- 
quidi, in  ftràto  Tolummodo  horizontali ,  esfe  uni^ 
formem ,  neque  in  ftratìs  regionum  alriomm  aat 
ioferìorum. 

■  ^.  Minlnia  virgae  explorandae  dilatadonis  qoan» 
tltas',  quam  accuratisfirae  obfervari  posfe  oporterL 
Jaiiijani  invesrigandura  eric,  quatenus  haec  ad 
inethodos  i^xpoBtas  adplicari  posfint,  quibusque 
póeterea  vitiìs  laboretìc,  quoad  rationem  obfer- 
vandi,  atque  experimenta  fumendi. 

Priora  experimenta  vir.  Picardi,  de  la  H 1- 
rii,  Newtoni  CO»  aliorum,  nulli  radone 
accurata  esfe ,  per  fé  jam  facile  patet ,  quo- 
niam  line  ulta  menfuradonis  via  ac  radone  fub- 
tiliori ,  atque  fine  ulla  quoque  tcmperaturae  ìndi- 
^done  infticucbantur  ;  ideoque  univerfe  eo  tan- 
cummodo  tendere  potuerunt,  ut  dilatano  magis 
confpicua  redderetur. 

Methodas  ftren.  Don  Jorge  Juan  CO»  ^^* 
perimenca  fumendi,  praecer  tantam  inflirumend 
ìmperfectìonem ,  ut  ipfius  nomen  vix  mereanir, 
valde  imperfecta  cenferì  debetur,  quoniam,  fi 
actione  folis  calescant  corpora,  attendendum  eric 
an  conftenc  ex  maceria  homogenea,  atque  etiam 
ad  eorum  colorem  ac  fplendorem. 

Idem 


(1)  Vid.  huju$  Cémtn    pflg«  7»  8* 
^«)  Ibid,  pag.  S. 


4a  POMMEVTATIO 

Idem  ftie  diceodum  de  experimeiitis^  reoeodsr 
iimis  temporibus,  occafione  bafeos  mafiinodae^ 
9d  cerrae  noscrae  xnagQitudinem  melins  cogMSr 
cendam,  famcis,  duce  viro  ezperc  Schwer- 
do^  in  regiootbus  urblina  Manbemiiec  Spine , 
qDÌbu$  fc,  Ifcet  differenriae  irner  seCpeamm 
virgarum  longicudiuem  paululuia  acqaradus  ob- 
ièi:v^encur9  ope  comparatorìs,  quo  ad  0T000006 
parcetn  menfiira  capi  posfec,  id  poosfimum  in* 
baerec  vitiura,  quod  in  aere  acmospliaerico,  €((*> 
jQS  maxima  cemperamrae  diSereada  ad  S"*  R» 
lamum  evebsrecur,  fiierìnc  infticutar  (3) 


$. 


P^omemim  cigr.  Musschen&roekii,  ef, 
prìus,  et  posterìos,  pJurìmis  requifitìs,  §«  it 
allatis,  non  facisfacic  In  utfoqae  emtn  virgae» 
fM  fila  metallica,  neque  fine  uila  atiaram  par- 
tium  inftrumenu,  fc.  rocaram  iilaniniqjae  òatk^ 
tioiQ  etc.  9  pommcur  conjunctione,  neque  (ktìs  fa»- 
Iient  loogicudinì^,  ad  dilatationem  admodum  .(ei»^ 
^InliQrem  reddendam,  neque  etìaiD  ita  fiint  on^ 
Jk>catte^  ut  ad  unum  tantummodo  fesfom  extsnr 

C3)  Die  kUine  Speierer  bafis  von  F.  M.  Scbwerd, 
prof,  der  Mathem.   und  Pkjfik  sm  Sp^Ur^  lista,  pag, 


f 
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a  qucanc.    In  priori  porro  y  In  quo  lampade) 
adbibencur,  alcoholc  repletae,  quarum  immediata 
fiamma  virgae  funi  calefaciendae ,    calor  non  io 
foijam   longìcudinem  unìformicer  propagar!,    nc# 
que,  abfente  thermomecro,   alla  rarione  gradui 
Ci^mpor%Cttra4  pocesc  adaequar!  ;  dom  in  posteriore 
tthei^niovnejter  quidem  adesc,  ad  cempt    indicane 
dam  >  ncque  camen  horizontaliter  in  liquido  po^ 
iims,    (Iraci  horizoncalis,    in   quo   adesc    Slum 
metallicum,  tcmperaturam  indagare  valet,     Huc 
quoque  accedic  rocularum  friccio,  quae  nunquan) 
evicari  poteric,  eriamfi  omncs  partes,  huc  pertinen- 
t6$)  fubcilisdme  firn  confeccae.   Praecerea  erenta, 
a  dar.   Musscbenbroekio,    ex  bisce . pyro* 
meoris^  de  dilatacionc  folidonim  ducca,  non  ita 
acciifata  fune  habenda,  ecfi  methodtis  quam  pér> 
fisccisfima    cenfeatur,  quoniam  in  priori ,  nulh 
nuQ  habetur  gradua  cemperamrae ,  acque  in  pos« 
teriori>    qua  temperatura   ad   terminnm   aquae 
ebiiUiends  usque   ob&rvata  esfe  perbibenir,    i 
qupnam  gradu  baecce    incipiac,    non   indicatur. 
Musschenbroekius  igitur,  magis  diIatadoni$ 
teiationem  «  Inter  plura  metalla ,  in  eadem  cempe^ 
mura  9  quam  abfoluta  eomm  expanfioois  meofu- 
ram,  decenniflare  voluisfe  videtur.  (4) 

PyromecrumMusscbenbroekianum  pos« 

tea 

(i^)  Vid.  Aujus  Comm.  pag.  il.  i^. 


X 
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.  cea  viri  dar.,  Desagulìerius  ^5),  Noi- 
Ictus  (6)y  Hoogendykius  (7)^  emen- 
dare ftudQemnt ,  oeque  camen  melioci  cum  fiic- 
cesfu.  procesferont.  Nil  minim;  denim'  res 
ooD  in  eo  rerfabacur,  quod  inftnimend  memo- 
lad  parces,  una  vel  alia  radone,  cominatado- 
nem  aut  emendatioDem  rubirenc,  fed  qaod  tota 
nmcarenir  nietbodiis  obfòrvandi,  atque  experi- 
menta  iijdioieqdi^ 

$•     3- 

Inftruroencum  a  dar.  Boaguerio  adhibitum, 
ne  primae  quidem  condido&i,  (•  i.  aliacae,  fatìs' 
ficic»  quoniam  regulae,  ex  cbalybe  duccae, 
effecnim  profecto  exferere  <ìebenc ,  in  virgarum 
qifanim,  ipGs  adplicacanim ,  dilatationem  motati- 
dam  (8):  hac  ^mr  radone  cogaosd  nullo  mo- 
do pocest,  num  revera  expanfio  virgarum  per 
fey  an  podus,  combinata  cum  regularum  diiata- 

tìo- 

(5)  D  e  s •  f  u  1  i  e  r  9»  Preefondcrv.  Katmrkunde ,  Toai, 
i«  pa^.  450. 

(<SJ  Nollec ,  Le^ni  4e  Phgfiqtte.  Tom.  4.  pig.  545^ 

(7)  Befikrijving  van  eenen  nieuwen  FmrmUtr ,  à^ 
Sieven  Hoogendyk,  \nFerk.yan  het  BéUaafschGe. 
nootfchap  der  Proefonderv.  pyijsbegeerte  te  Rotterdam^ 
Tom.  I.  pag.  dii  -234. 

Q8)  Vid.  hujm  C^mm.  pag,  12. 
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rione,  obfervetur.  Deinde  aKud  adhuc  ìncom- 
modum  acque  dubium  restat,  quoniam  reguhe 
non  fenlper  fub  eodem  angulo  in  indicem  age- 
banc,  ideoque  haud  una  femper  via  ac  rarione^ 
prò  omnibus  virgis  explorandis,  indicai  pocerac 
obfervacio.  Praeccfea  quoque,  ipfa  methodus, 
qua  experìnienca  futnebantur ,  falfo  nicicur  funda- 
mento:  virgae  fc.  in  ni  ve  refrigeratae ,  dein  ex 
ex  iila  extraccae ,  ad  pyromecrura  perlatae  faerc, 
dura  fenfim  fenGmque  cemperatum  aerìs  ambien- 
cis  calorcm  asfumebanc;  quoniam  autem  adlaia 
metalla,  quodque  plus  minusve,  prò  calorico 
habcm  capacicacis,  virgae  ance  obfervationes  in* 
cipiences,  jam  caliàiores,  quam  esfenc  in  nive, 
fieri  debuerunt,  acque  vice  verfa  pyrometruni 
refrigerari  oportuic.  Concrarium  locum  habuìt, 
cum  regulae,  in  aqua  ebullienci  calefhccae,  ad 
pyromecrum  adferencur,  ad  illarum  contraccioneni 
obfervandam.  Evenca  igìiur,  ex  cali  obfervandi 
racione  ducca,  neuciquam  cerdsfima  cenferi  pos- 
(une;  accamen  ilia  in  tàbula  expanfiònis  adculimiis  , 
ut  cura  reliquis  coraparatio  quaedam  infticui  pos&t, 
numeros  abfolucos,  quos  prò  diverfìs  rubllantiis 
invenisfe  referc  Bouguerius,  tanquara  propor« 
tionales  asfuraendo,.  acque  ad  dilacacionera  ferri  » 
a  celeb.  vir.  Lavoisierio  et  Laplacio  in- 
ventami reducendo. 


Dijudicatìo  Methodi  experc.  EllicocL 

Quodammodo  melius,  quam  ceceri ,  proce*' 
deie  ftuduisfe  videcur  expert.  Elico  tu s  (9), 
quod  adbibendis  duabus  vii^s,  duobus  vecti-' 
bus,  duobus  circulis  divifis,  quorum  alter  mo- 
bilis,  alter  immobilis  erac,  quantum  fieri  posfir, 
eo  cendebac,  ut  influxus  evitarecur,  quem  fub« 
ftandae  exercere  posfent,  in  quibus  vi^e  es- 
lène  pooendae  ;  quum  tali  radone,  non  tota 
quanta  virgae^  una  cum  inftrumeno  expmGo  , 
(ed  quali  differentia ,  inter  ipfanv  atque  vii^m 
ferream  normalem»  indicarecur.  Ideo  aliquomo- 
do  9  ne  dicam  ommaot  jam  uni  ex  ptaecipoia 
requiOtis  $.  i.  a)  fatisfaccum  esfec^  nifi  horolo- 
gii  catenam,  quam  ad  unam  virgae  finem  ad« 
fixam  esfe  vidimus  C^o\  nullo  modo  expandi 
fupponeretur.  Quod  antera  attinetad  reliqua  vitia, 
in  eo  priorìbus  metbodus  haec  postponi  nequic, 
quonium  «}  temperatuiae  non  aliter  ratio  habe-- 
tur  9  nifi  quod  ab  eodem  femper  gradu  incipia* 
tur;  /3)  una  tantum  lampade  adhibenda,  ad  vir- 

gas 

(p)  Vid.  hujus  Comm,  p.  13. 
{jo)  Cf.  hujus  Comm.  pag.  14* 
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gas  cftkfìtciendas,  nulla  radone  caloricum,  una 
vice,  et  ubique  cum  virgls  aequalicér  comftiuni* 
cari  posfic* 

Praecerea  hac  in  methodo  fupponìcur)  om« 
nes  inocus,  ex  acdone  vecciutn,  crochlearum  ^ 
cylindri ,  in  fé  invicem  orcos ,  omnino  quam  per^ 
feccisfime  peragi;  hoc  aucem  non  ica  evadere 
posfe^  eciamfi  omnia  huc  pertinenda  rìce  esfenc 
confecca^  facile  patet,  quoniam  in  roocu  ejus-* 
modi  compoflto,  non  amplius  rado  baberi  po^ 
tese  efiècniam^  quos  lingula  elemenca  proda* 
canc« 

De  fuccesfii  quoque  horam  experìmento^ 
nim  m  dubto  verfamur  ;  etenim  nil  aliod  no*' 
bis  de  ila  cognicum  esc,  nifl  numeri  quidam, 
qùos  Ellicotusy  ea  occafione  cum  (Induit, 
pendulorum  invenire  compenfiidonem ,  nobiseunf 
communicat,  quosque  prò  diverforum  corporum 
expanfionibus  invenisfe  referti  Gne  ulla  ulcerìo- 
re  explicadone  (ii).     Sane  enim  fequemes: 

jtur.  Argenta  Aurichak*  Cupr,  Ferr.  ChaL  Piumb, 
73        103  9S  89       <$o     5<^       H9 

Nihii  aliud  verofimìlicer  bi  numeri  fune ,  nifi  gra- 
dus  ipCus  pyromecri  propornonales,    qui   ferro 

tao« 

(lO  ^*'^  T'ranr^  VoU  47.  pag.  4«5. 


4t  COMMENTATia 

ouiquam  bflfi.  asfumco ,  eie  differenda  inttr  cif' 
culum  immobilem  et  mobilem  mvenirentur.r 
Cognito  jam  valore  circutnvoludonis  in^ds  pra 
quoque  grada,  polUcibus  expresfo  (12),  nil 
aliud  restar  y  ad  cujusque  pyromecri  gradua  va* 
lorem  abrolutum  explórandum ,  niC  detenninado 
longicudinis  viigarum.  Quodfi  jam  iconi  adpic- 
cae  in  PAiL  Tramact.  fides  Ct  habenda^  viiga^ 
rum  longiaido  ftdt  7,a  pollìcum,  fc.  ter  fere 
fiiere  loi^ores  brachto  vecds  F»  quod  est  2,5 
poli.  Qua  fuppofidone  &cta,  valor  cujusque 
gradus  erit  =  0,00001929 .  • .  todus  longitu-' 
dinis  :^  fecundum  hanc  formulam ,  abfolutae  foli- 
dorum^  ab  Ellicoto  invest^toram ^  diiaca-^ 
tìones ,  in  tabula  expanfionis ,  computacae  inve« 
niuntur;  fatendum  autem^  propter  taam  de  tem* 
peraturae  indicadone  ignorandam,  baec  evema 
nihil  minus  quam  accurata  eafe  cenfenda. 

S-    5- 

Dijudicatio  Methodi  celeb.  Smeztonu 

Celeb.   Smeatonus,    ferie    exacdsGmoruiti 
experimefttorum  «  ad  meliorem  eie  corponim  fo« 

lido- 

(lO  Cf*  htéjus  Cffmm.  pt;*  15^, 
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lidòrilm  ekpandònis  quànrìtate^ognidofeibra  per* 
venie ^'illiusque  evenea  incer  optiitaa  de  hoc'  tit« 
gumento  poni  merentur^  cum  primus  esfec,  qui 
adhibendis  mechodo  atque  inftramencòV  q^àe 
prìncip-^o  ftabiliori  nicerencùr  «  majorem  etìam,  in 
obfervatldi  rdtione^  producere  posfec  perfecdo- 
ném.  Ecenim  co  jam  illibs  roechoìdus  a  priò^* 
bus  fefe  distinguit,  quod  inftruménd  baOs  cali 
modo  esc  conftructa,  uc  ejus  quoqite  expaniio 
ipfo  inftrumenco  menfurecur  (^3)^  quodfi  cnitn 
haec  calcalo  fubdaci  licec,  eodem  recidic,'  ac 
(i  ex  ejusmodi  fubftancia  conficiacur,  quae^  nulli 
.  obnoxia  lic  expanfion!.  Efibctus  icaque ,  qui  ex- 
cemis  produci  posflnc  caufis,  cali  radone,  quifli 
prorfus  coUuncur,  ideoque  'praecipua  jam  condl- 
tio  ?.  I.  a.  implemr.  Porro  inftrumentuni  coiutn 
quancum  aquae  immergendo,  omnibus  ejus'  par- 
cibus  idem  cemp.  gradus  cribuicur,  ica  uc  prò 
certo  cemporis  fpacio,  non  folum  in  cocam  vìr« 
gae  explorandae  longicudinem ,  fed  ec  in  cotum 
infirumencum ,  caloricum  cadem  incenficate  àge- 
re,  cerdere  posfimus.  Animadvercendura  aucem, 
quura  chermomecer  mercurialis  verdcali  racione 
aquae  ciscemae  adaprecur,  cemperaturaé  quidem 
gradus  iplhis  partis  ciscemae  indicar! ,  neunquam 
vero  ftrad  horizoncalis,  in  quo  virgae  poneban- 

lur 


9 


(13)  Vtó.  Aujtfs  Comm*  p»^.  \6. 

D 
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^.ti^;  qpa  ex  re  ptfya  orieoir  dtfSsreott^  ioor 
,  tj^nngmegl  grad«s  iodìcatos,  «iii^  imsr  pre- 
j.ppe^isd|caiid<»9  kleoqoe  epam  citimi  esqnmfio* 
.  ois,  qutfititaceg»  4ebìto  pattilo  mioores  evadaat 
.neoesfe  esc.  In  univerfuiB,  ad  lerapencaree  gra* 
.doa  rice  indagaod^s,  plurìbiis  uno  opqs  erii 
.ifaeniioiDeariSy  cum  in  adlubendb  calmm  inftiu- 
mencomin  pluiibiis ,  vida  fin^Votam  fiiigu- 
Ha   conqpeoièntury    ideoque  quoque    dimiauaih 

Pnncipittm,  quo  a^c  iaftnnnencQni.)  a  celeb. 
Smefitono  adhibiaun,  limplictsGinuin  evadk: 
^8^  exploraoda  EF  (Fig.  50«  califfe  dilatata, 
:vam  vecri  HI  mooim  cofomun/cac,  ita  ut  ilb 
4iars^  ioiirameod,  cui  cochlea  micramecrica  T 
^^dpliqita  esc,  e  loco  Aio  recedat»  acque  bu- 
Jos  mocus  quaotitas  meufiiratur,  cochleam  xni- 
^cromfcrìcam»  iteram  ad  pnorem  ejus  locum, 
.quoinido  obfervadaaia  &fe  babebac,  leduc^* 
4<ii  (Ci  ka  ttc  cuiu  punao  S  in  immeiUamn 
ifinatur  ccncactuis.  Duabus  i^r  hypothcfibos 
coca  nidtur  obfervacio»  quod  fc. 
,  a)  Cochlea  micromecrìca  omniiio  perfeco 
£c  u  e.  quod  helices  (threads^  cochleae  «  noi 
iblun  diverfis  in  locis,  aequalem  intet  fe  fo- 
veot  dìstanciam,  fed  quoque  in  omni  circumfe' 
rentiae  patte,  in  axin  aequalicer  propendeanL 

/8)  Quod  ejus  concactus  cum  puncto  S,  non 

can* 
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ttocuni  pefftctisfline  ;  ctfldiitiir^  fed  edani  cxap» 
dsfime  obfervari  posfiu 

Quod  ad  prìmam,  quam  ex  omnibas  tentami 
aibtts^  bue  usque  feoris,  coBÙet , .  peifectam 
cocfiieam  perficere.  incer  gravi»fima  pertinere  éb- 
flacula,  in  rebus  .medianici^  c^ma»  .  bujcisqup 
problemacis ,  fi  unquam  fuccedec,  foiutionea 
maximi.  esfe  habetid»i|i  ,,  concludendum  eric, 
quamvis  celeb.  Sinea>conQ3  cura  ec  diUgenctav 
quam  in  cochlea  micromecrìca  ecaminanda  po- 
llerìe «  ad.  Ime  perfbccioiiem  quodammodo 
iccesfic  ,  femper  taiDen  in  ejus  experìmeii* 
ti8^  in  hac  re,  aliquid  defiderari,  neque  il- 
lius  evenca  tam  perfecta  esfe  cenfenda^  ac  fi 
e.  g»  cochleis  micrometrici»  nfus  fuisfec,  a  viro 
«xperdsfimo  Doli  ondo,  opifici  celeberrimo ^ 
recentisfimis  temporibus,   Londini   confectis, 

Quod  ad  fécitndam,  ut  contactus  cochleae 
micrometricae  cum  puncto  S  rìte  obfervetuTt 
audttusr  fenfu  opus  e$t ,  quo  fo.  ex  .fen tenda 
celeb.  Smeatoni  (14),  hoc  melius  perficitur^ 
quam  tacm  aut  vifii.  Quoniam  aucem  npndum 
«xistit  remedium,  quo  auditus  imperfeado .  QpQ 
inftrumeniorom  j  «d  hoc  prò  vifu  locum  iiabect 

quor 

(H)  Cf.  PAit.  TranA  Vok  48.  ptf.  tfM* 

D  » 
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i^odamtnòdo  tollamr ,  ipGusve  acies  quam  pknv 
aum  augeamr^  abunde  cdnftabk,  qaam  maxiine 
ilUigeDtia  fai  aodiendo  atque  fileodo  in  experìmen- 
t!s  fumendis  opus  esfè,  ^qaoiì^  ambo  aucem  oh 
Mmis  in  calibus  raro  conjuncca  inveoiaiicurj  oe 
per  miiiucisGmum  in  obfervindo  viàam  graviores 
còmmhcanmr  errores. 

^  Quibus  perfpectis,  mamfesxmn  erit,  eipe- 
rìmmat  de  diiatarione  corponim  folidoiom  a 
ceteb.  IS  meato  n  ò  infticuca,  atque  ei^efxa  exiode 
diicta  ,  ecfi  '  omnmo  magni  flac  facienda ,  >  ca* 
men  perfecca  non  esfè  faabenda,  atque  tnetbo- 
tiiim  ab  ilio  adhibitam  ex  fiipra  allatis  baud 
^rorfus  esfe  commendandam.  Erenfm  illa  Co- 
la  metbodus  piane  perfecta  cenfetur»  quam  co- 
Cam  in    posterum  adhuc  adpiicandam    dici    po- 

tcst. 

"  Quaedam  adhuc  in  mediam  proferamus  de  com- 
piicanda  fènfiUtate^  quae  hoc  ibftrumeDCo  ac- 
qùiri  potest;  ex  cognita  enim  distantia  a  (tilao 
vectis  ad  fentitorem  (5,875  poli.)»  acque  nu- 
mero revolutionum  cochleae,  pollicibus  expres- 
fOj  C70  revol;  =  a»455  po^O  quantitas  dilata- 
ciònis  prò  unaquaque  divifione  indicis,  in  lòc 
pfirt^s  divifi,  pollicibus  expresia,  dcterminatur. 
rJam  fu  A  baecce  dilatatio  quaefita^  atque  pe; 
i  et  J'  utraque  distanria  a  fulcro  vectis   éxpri- 

na- 
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ntatur,  acque  V  ìndicec   valorem  uniuscujo^Qe 
diviiiODis  cochleae  y  eric 

V  :  A  =  ^  :  <J%  uode 

A  =  — p  =:  0,0001728201  poli. 


et  quoniam  virgarum  longicudo  fuic  28  poli.  9 
erit  qaandias  dilatationis ,  una  divifione  expres* 
(a,  prò  tota  virgarum  longitudine,  live 

V  y  • 
A'  =  -g-^  =  0,0000061721 

acque  ^uro  ^  adhuc  pars  unius  divifionis  percipi 
posfeCy  eric  fenfibillcas  inftrumenci ,  feu 

A^'  =  j^^  =  0,000001543 

m 

Ex  compu^adone aqce^i  ^eleb.  Smeaconi(i5^^ 
tantummodo  fuic 

^''  =^  ms^^  ^  0,000015229 

Facec  igicur^  decies  fere  fenfibìlius  fuisfe  ioftrur- 
mencum  quam  ipfe  fciebac.  Sed  uci  opcandum; 
eraCy  hicce  calculi  ecroi:  in  evencorum  indicado-r 

nes 

(15)  Cf.  Phil.  Tranf:  Voi.  48.  pag.  605. 
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nes  nuUttOi  habet  influxum ,   qaippe  qoae  exiii- 
de  non  fine  determìnacae. 

Dijudicado  Mcthodì  dar.  Deluci. 

Qaaecuaqoe  methodus  Salfo  lùàaix  iandanieii* 
co  9  non  est  admicieoda:  qcdd  enim  tali  tanone 
prodesfet  inftraroentum ,  etiamfi  perftccisffmo  ino* 
do  confeccumt  Falfo  enim  fernet  accepto  irga* 
mento,  ad  incertas  quoque  dein  penrenitur  con- 
duGones,  aeque  ex  bis,  fi  camen  verae  habean- 
tur,  tandem  ad  incercam  evenconim  enimcìM- 
donem.  Revera  autem  metbodum  dar.  Delu« 
ci  fidfo  niti  fundamento,  ex  eo  conducU  po- 
teste quod  in  obfenrandi  ratione  aliquid  asfa- 
mitur,  quod  nusquam  in  talibos  experìmen* 
À  'existit.  Supra  (i6)  fc.  iìlìas  mechO' 
dum  eo  nid  vidimus,  quod  virgaram  explorao' 
darum,  quanim  una  LL  (Fig.  7O  fixa,  alient 
M  libera ,  ad  '  (è  invtcem  ad  punctum  N  con* 
nexarum ,  expanGones  reladvae  esfent  in  inverfì 
radone  distandarum,  fc.  virgae  Gxae  a  panerò  i 
fuspenfionis  K  ad  punctum  conjuncnonis  N  cnm 
virga  libera,  ec  vii^;ae  Hberae  a  puncto  quodav 

iffl- 

(16)  Vid.  A.'tjMi  Cùmm.  ptg.  ip. 
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ioitnobili  ad  puncmtn  unionis  N  cam  viiga  fixa. 
Quid  aoceiii  ab&rdfais,  quam  io  virga,  éxpm- 
fioni  qopquaverfum  obnoxia,  asfìimi  puncmm; 
nnlli  dilatadoni  obnoatium?  Puncnim  hoc  imiifo* 
bile^  fi  unquam  forte  locum  habere  poslec,  fa 
cempentuiB  conftand,  od  aqoae  ebollieods,  aot 
balnei  g|aciali8  exiscerec.  Qoaodoquidem  vero 
dar.  Delocios  ad  tales  cemp.  gradua  ob(Sr« 
vauooes  fuas  noo  ioftkueric  (17)  «  fed  taiitoto 
ioter  iQ^  —  70*  R.  »  ejosmodi  pooctum  immo- 
bile haod  obdneri  pomisfe  (èqolcor^  quooiam  io 
ejos  experìmcods  cemperacurae  grados  femper 
auc  adfceodere,  aut  desceodere  debereoc,  proad 
aqoa  plus  miousve  calefierec. 

Porro  vidimus  C^^^*  laminam  anrichald  .io 
100  parces  mioudsfimas  esfe  divifam^  quanim 
quaeqoe  valec  —  pedis  Fraodd;    quaodo  ao* 

rem  haec  divifio  noo  rite  esc  inftituta^  quae  oi^ 
Il  io  cafu,  parvft  ejusmodi  loogitudioe  adhiii* 
^  (3  ^*  poliidbus)^  dij9icillinie  e^  Tacco  ^ 
haod  erte  affirmaodum,  prò  quàqué  paite  dt^' 
latadooes  ODÌf(>nnicer  evadi,  quod  Ètmeo  Top*' 
pooi  videcor,  «eque  edam  ejusmodi  làniiba 
fervire  poeesc,  ad  abfolocam  dilatadonis  meo- 
lUrain. 

Sus- 

(17)  Cf.  PhiL  transf.  Tom.  ^«  pag.  454  et  471. 

(18)  Cf.  hujus  C^mm,  pag.  ai. 


5<>  Commentàtio 

Saspeoa  tdhuc  redditur  haecoe  methodus  «• 
lìusquc  e^erìmenta ,  miro  eventorum  cura  il. 
lie  celeb,  Sm catoni  confenfu.  Ipfa  taec 
coQgruencia  anfani  fere  praebec  conjecturae. 
dar.  Delucium,  cum  nihU  raelius  in  venire 
posfec»  cyenta»  auctoricate  celeb.  Sm  catoni 
r^perca^  retinere  maluìsfe,  quani  novis  Incec- 
tisflue  experimeocis  propriara  deminuete  g^oriam, 
quam  io  ai;is  fcieodarum  parcibus  acquiSve^ 
rat, 


Dljtìdicatio  Methodì  virorom  celeberr.  La- 
piacii  et  Ltivoìsìerii. 

Si  unquam  juveni,  qui  pleruroque  vìa  et  oc^ 
caGone  desiituitur,  in  rebus  phyficis  ipfe  expe- 
rinoenca  fumendi^  in  examinandis  acque  evolven- 
dis  virprum  dar.  operibus,  difficultates  exbiben- 
tur,  infuperabile^  fere  evadunt,  in  dijudicando 
labore  celeb.  virorura,  quomm  merita  ubique 
terrarum  fumrai  habentur  pretiì,  Lavoisierii 
e^  L  a  p  i  a  e  i  i ,  quorum  alter ,  tristisGmo  feto  fcien- 
tìis  ereptus ,  fondamenta  jecit  recentioris  Chemiae , 
alter  fummus  nostri  temporis  Mathematico^As- 
♦  tra- 
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trooomus,  adyta  bue  usque  impenecrabilia  re- 
vdare  conacur,  quìque  ambo  ftellaram  ad  inftar 
primae  roagnitudinis  in  aecernum  femper  femper- 
que  -lucebunc.  Non  igìmr  fine  quadam  vere- 
cundia  accedamus  ad  judiciam  mechodi,  qua  ufi 
fine  viri  illi  incomparabiles. 

Exfpcccandum  erat,  racionem  qua  illi  ad  hoc 
propoficum  utebancur,    quani  maxime  a  priori- 
bus  differre,  atque  tum  fimplicitate,  cum  accu- 
rarione  fefe   commendare;    et  revera  fi  iliorum 
metbodus  acque  inftrumencum  paullo  accuradus 
infpiciancur ,    quamquam   non  omnino  perfecca^ 
ad    perfeccionera    tamen    jam    multo    accedere 
inveniecur.      Nam    quoad    inftrumencum ,    im- 
pleri  videmus   maximam   parcem  requifica  §•  i. 
aliata  ;    eteninf^irga  exploranda  in  iliorum  ex- 
perìmencis  ita  adaptata  iuic,   uc  éjus  extremicas 
altera  B  (Fig.  8.)  fixo  teneacur  obftaculo  FF, 
ex  frusto  Vieri  compofico,  quod  invariabili  mo* 
do  cum  frusto  ferreo   TT,   ad  utramque   pris- 
roatum  MM  partem  fixo,    nullo  modo  illi  ad 
hanc  panem  motum  atque  extenfionem  praebere 
posfic  (19);    an  vero  ipfa  haec  virgae  pofitio, 
qua  Inter  diverfas  fubftantias,    eam  ambientes, 
ud  vitrum^  ferrum,  ipfosque  lapides,  qui  totius 

in^ 

(19)  Cf.  hujm  Comm.  pag.  24. 
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joAumen^  baGs  esfe  debem»  afieriiDr  comma- 
nicattOf  impedita  quo  minus  Ine  parces  ia.vh^ 
gam  ipfam  ìnfioenriam  exferam,  alia  est  vpiUBh 
tw*    Qttod  lapìdea  ad  fofficieoEem  disondam^ 
1^5  peduro  fc.»  a  vii^  remod  fuot,  eo  qiiidem 
^odammodo  hicce  efiecus,   qui  minguam  a* 
nm  fgjfSLYìs  esfe  pooeac»  dirainiiicar;  fed  omnem 
loUi  tnflaendam,  quam  onupennuia  aucxa^  inde* 
qoe    diiaado  hàram   partuim   allaa  in  viij^ai 
iMbere  posfic,    ne  dici  quidam,    multo    minus 
decenninari   aut  coinpucari  licec:  ab  hac  igitot 
pane  quaedam  femper,  ecG  non  adeo  magna» 
itmaiiebic  incerrìcudo.   —  Cecerum  in  uniformi 
calorici  propagadonet  in  cocam  virgae  loagiaM* 
dinem,  curaro  pofuerunci  ei  adplicaodh  fni$ds 
irìoeis  fg^  fg^    per  quae   crocbieae  cranseunct 
ita  ne  viiga  femper  io  polirione  horìxomall  red* 
neacur,  borizontalicer  quoque  liquido  imponen^ 
difi  chermomeois ,  accurads&roe  (ao^  cooAiic* 
Wf  quibus  temperamrae  mutano  vkgae,  in  om* 
nibus  ^mr  partibus  uniformisi  indicacur. 

Quod  atdnec  rationem,  qui  minima  virgaium 
wiado  loi^nidinis  anfam  praebec  accunuaede-* 
terminadom,  haec  fin^icisfimo  modo  epe  vec* 
fis,  cujtts  brachia  inaequaiis  funt  lon^m^- 
nis,  celescopium  OO'  moventis,  inftimta»  per- 

fec- 

(aa)  Bioty  1.  U  psg«  151. 


( 
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est  cenfenda.  j^teoiio  teigiu  friotiOy 
qine;  Mclocam  habeie  potesc,  vàlde  ndmii* 
9ir  noda^  V^o  cdescopiom  est  adplicatam, 
quqppe^quod  Aiper  axìn  mobile,  ideoque  mfaii* 
moe  motus  accioni  parens  tenecurs  vitia  quo* 
que,  exinde  forte  oriunda ,  dilaradonis  .accione 
t^m  maxime  aucta^  fefe  compenfant  et  fere 
pTOrfus  toUamur. 

$.     8. 

Dijudicatio  Meih&éi  clar.  Ramsdenti* 

Qaod  fi  jam  ad  methodiim  clar.  Ramsde- 
ilii  tttendamus  (ai)»  patet,  iilum  quam  maxi* 
me  efièctam  viwe  (hiduisfe ,  quam  paites  inftra* 
menti  exferere  posfunc»  in  mucandam  virga* 
nim  oplorandarum  dilacacionis  quanttcacem^  quae 
est  res^  qua  omnes  fere  mechodi  laborant.  Qua 
de  re  cum  ìnflrumento  conjimxit  duas  virgas  ndr« 
iB^les,  alveis  ligneis  impofioiS:,  qbae  ope  glacìei 
conrofae  femper  in  conftaiitl  temperatura  o^  te^ 
nentur,  ita  ut  exinde  nulla  calorici  quantitas 
in  ceteras  inftruraenti  partes  propagarì  posfit , 
quae  ullum  habeat  effeccum.  Ob  eandem  can- 
fam,  microscopìa  paralèliter  femper   (ervantur; 

fed 

Cai)  Cf.  huj'us  Comm.  psg*  27. 


6o  COMMBNTATIO* 

£bd  quamvis  ab  hac  |)arte  prohibecuTt   ne  tem- 
peratura inftrumenci  mucecur,  ab  alta  pane  idem 
hic  effeccus    nullo  modo    colli  potesc.     Lebes 
eiìim  ex  cupro  duccus ,  uti  vidimùs ,  in  fé  con^ 
citiec  trahas  ex  aurichalco,    in  quibus  pouenda 
esc  vii^  exploranda:   gradus  iginir   tempeiacu* 
rae    fluido  induccus,   quum  primo  bisce   traliis 
impeniatur,   ancequam    cum  ipfa  virga  connnu« 
nicecur,    non  alicer    fieri    pocesc^    quìn  pauUo 
mucenc  virgae   dilacacionem.      In  genere  craha* 
rum  ìllaram  aedo  adeo  esc  complicaca,   uc  vix 
dubitare  posfimus ,  multa  eciaro  in  bis  experìmen- 
ds  adbuc  esfe  incerca.     Omnino  requirìrar,  ut 
conjuncta  flc  virga  cuhi  microscopio,   fed  Sm^ 
pliciore  via  profecto  id  obtìneri  powìc     Con- 
cludendum  igicur ,  quamvis  baec  metbodas  maxi- 
ma jam  rolercift  esc  fnveoca,  cum  edam  dilatado- 
nis  quanricas   cam  accurate  Inveiiimr,    adbibico 
micromecro  mulco  jam  ilio  cekb.   Smearoni 
perfecdore^  non  cancum  per  fet  fed  ec  ratrone 
adhibendi,    tnulcum  tamen  abesfe^   uc  omnibus 
Dumeris  perfecca  cenfeii  mcreacur. 


S-  ?• 
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•  «  a 

Diju^icatlo  Methodi  clar.  R  i  e  h  e  e  r  i  a    * 

■ 

Bimienchal. 

De  hacce  methódo  C^a),  quoad  eflFectum 
quem  habere  pocest  bafis,  idem  fere  diced- 
dum  eric,  quod  jam  in  dijudicanda  methó- 
do celeb.' Laplacii  et  Lavoisierli  diccum 

• 

(ic:  adhibicis  quoque  lapidibus  caefis  firroisfimis, 
qui  et  per  fé ,  et  ratione ,  qua  virga  expforanda 
cum  iilis  fit  conjuncta,  etìamfi  non  ita  mag- 
nam ,  aliquam  tamen  edere  debent  effectum 
in  ipGus  vir^ae  temperaturam  ,  et  proìnde 
in  dilatatlonis  qu^ncitatem.  Praecerea  obfer* 
vandum  est,  (uti  patet  ex  ipfius  disfercatio- 
nis  pag.  49.)  thermometra  ncque  horizonta- 
liter  polita  fuisfe,  neque  edam  in  balneo  vir- 
gam  tantummodo  tangentia.  Itaque  neque  baU 
nei,  neque  ipfius  virgae  temperaturam  indicare 
poterant,  atque  fpatium ,  in  fcala  pyrometri  per- 
'curfqm,  Qiajus  esfe  oportebat  fpatio  columnaè 
mercurialis  in  thermomecris:  quam  ob  caufàm 
expanfiones  debito  panilo  majores  (iant  necesfe 
est.    Quoniam  autcm  experimehta  non  folum  la 

ca- 

(«a)  Vld.  hujus  Cofttm,  p»g.  31. 
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calefadenda,  fed  quoque  in  refrigenmck  aqas 
obfervaa  fiiere,  acque  ukimo  in  cafu  contrarìum 
locuni  habere  debuic,  aliqao  modo,  fiirads 
mediis  «  fefe  compenfare ,  adeoque  vida  mde  oc* 
ca,  non  ita  magna  cenfenda  videntur. 

Ceierom  animadvercendutn ,  unicam  banc  esfe 
metbodum^  in  qua  ad  ftamm  baroroetrì  aioende- 
tur*  cujus  eo  rudus  babecur  lado  j  quo  ma^ 
ex  ob/èrvacionibus  conftac,  aeris  presOoneia 
quam  maxime  habere  moroencum ,  in  ipfmn  'flui« 
dorum  ebullicionis  punccum  mucandonu 

S-     IO* 

Dijudicado  Methodi  dar.  Bordze  ec 

prìoris    viroram    dar.    Dulon- 

gì  et  Petiti. 

Comparadonem  infKtuendo  inter  mediodum 
dar.  Borda  e  (23)  atque  inter  prìorem  viro- 
rum  dar.  Dulongi  et  Petjti  (24),  pater, 
magnam  inter  utramque  existere  conventoidam» 
aptasque  ideo  illas  exisdmavimus  «  quae  fimul 
dijudicarentur.  •—  Ucraque  eo  tecendit>  ut  rebn* 

vt 

(03)  Cf.  h$ij$tt  Cómm.  ptg.  ja. 
(a4}  Cf.  kajus  C^am.  pigi  34» 
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va  folidoniin  invenirecur  dilacacio:  in  ucraque  igitur 
quoque  duae  fecum  invicèm  conjunguncur  virgae^ 
lUna. piadnea ,  alcertf  cuprea,  quarum  dar.  Bor^ 
da,  quippe  quae  bafi  roenfbrandae  inrervientiuin , 
temperaóiram  invesdgare  voluit^  icà  ut  ad  fixum 
regulae  reduci  posfcnc   ftanim»    qui  eo   magis 
tiecÀfe  est ,  quo  magis  talibus  in  cireumftamiis'^ 
•diverlis  caads  éxternià  allatìs,    temperatura  vii> 
ganttn  ab  ilta  aerìs  ambientis  drtiTerat.  Clan  D  a« 
4ongQS  et    Petitus   folutìonem    fibi    prop<>- 
fuerunt'  problematis,  num  in  altioribus  tempera^ 
(urae  gradibus   tbermometrì  mercuriatis,   mòtus 
pnoportionaiiB  adhuc  eslèc  cum  progreslb  (blido* 
rum  dilacarlonis ,  an  vero  haec  aliaiii  legem  feque^^ 
remùr.    A  diverfis  bisce  exéunties  propofitiSi»  rih 
done   quoque  differunt,   qua  adparatu  ufl  (unt. 
Borda  fb.    reguias    inaequalis    longitudinis  ia 
aq^a,  Dulongus   et   Petitus  autem  aequa^ 
ies  vii^  in  oleo  calefecerunt,  quoniam  ille  in 
vulgari   aeris   temperaturae  gradu    obfervationes 
inilicuendO)    ultra   aquae   ebuUientis    terminum 
transgredi  non  cogebatur,  quuna  duobus  tantum 
punctis  fixis,  (ècundum  quae  thermometrum  me* 
tallicum  conftitui  posfet^  iili  opus  esfet;  hi  ve* 
ro  in  altioribus  adhuc  gradibus^  operar!  cupien* 
tes,  liquido  egebant^  quod  non  ita  facile  quara 
aqqa,   ad  ebuUitionem  perveniret»     In  utraque 
autem  m^thodo  exacia  dilatatìMis  •  cognitfo  onlas 

fai. 
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iklcem  fubftandae  Tupponicar^  ex  qua  alioram 
folidoram  expanfiones  dedocuncur;  qaamvis  igi* 
tur  abfolutam  dilatacioneBi  per  fé  determinaci 
posle  plus  valeac,  quatn  ex.  (iippoGta  alicojus 
fubftanciae  expanGone^  quae  tnulcis  fubinde  vi- 
(iis  obnoxia  esfe  pocest,  aliarum  deducere^  con- 
(he  camen,  ex  una  parte  mechodum  dar.  Bor* 
dae  ìngenioiisfiine  tìiisCe  excogiutam^  cura  ca* 
U  mtìonfi  in  ipGs  virgis  thermomecrum  habecec^ 
per  quod  illarum  femper  ceroperaruram  investì* 
gare  posfec;  ex  alcera  autem  parte,  (bmca  a 
dar.  Dulongo  ec  Perico  de  bocce  ai^- 
jpenco  experimeoca  maximi  es(è  momenci,  quam 
id  pocisfiraum  nos  docuerìoc ,  coipora  folidz 
fi  ad  cemp.  ulcra  loo''  pervenerìot»  non  dkec*^ 
ca  ratione  cum  cberroomecro  mercuriali  feCe  ex:* 
pandere^  fed  eo  n^ajorein  esfe  ì/Iorum  dilacado- 
nem«  quo  magis  ad  punctum  accedunt,  quo 
aggregadonis  ftamm  mutando,  in  fluida  trans- 
eanc. 

§.     II. 

Dijudicatio  alcerius  Methodi  vir.  dar* 
Dulongi  et  Peciti. 

In  altera'  méchodo  (25),  at  dilacationes  foli- 

do- 

(W)  Vid.  hvjtii  Comm.  pag.  27. 


ioittm  reperiantur  abfolutae,  ezacdslima  expàn* 
iionis  mercarìi  cògnìdo  requirìoir,  qUae  autem 
nulla  riii  radone,  nifi  adhibitft  ex  corpore  fo* 
lido  codfectft  fabftandl,  acquili  pocesc.  tìanc-" 
ce  mercurii  diktadonem  adhibico  vafe  ferreo 
determinaiunt  9  cujus  espanfionis  quàndtàtem  (e* 
eUQdmn  operimenca  vironun  ceieb.  Lapìacii 
ecLavoisierii  cognicani  cenfuerunc ; atque cum 
ipfii  haec  mercurii  expaniìonis  decenninata  me« 
dkmte  foUdò  cogpido>  rurliis  adhibeacur  ad  ip- 
ram  folidorum  dilatadonem  inveniendani  ^  quis  non 
videe,  in  orbem  hie  torqueri,  cujus  aeque  dif- 
.  ficile  iic  exinim  ^  ac  prìncipium  invenire^ 
Sed  poiico  jani,  ibércurii  dilacadonein  accura- 
.  dsfime  esfe  cognicam»  ad  aliorùm  folidorum  di^ 
^tatioiiemj  hac  via  ac  ntdone  determinandam^ 
lequiiicurt  ut  mercurii  pondus  exacd30me  cpg^ 
noscacur^  primo  ad  o^,  deinde  poscquam  càio- 
ria  acdone  duidum  evafic ,  qua  fefe  discendere  at-< 
que  igicur,  majus  volumeli  daeciis,  ex  repleco  va(b 
recedere  cogicur.  Hàec  prò  vitro  adhuc  fieri 
posfuilc;  fed  prò  aliis  fubftanriis  folidis,  quorum 
expanfio  diesante  vioro  esc  invenienda,  porro 
lequirìcury  uc  volumina  crìum  horunl  corporum 
fc  folidi  explorandi,  vicri^  mercurii  ad  o*  fine 
cognita»  Ùc  vero  alicujus  corpdris  folidi  volu- 
tnen  inveniacur,  gravicas  ejus  fpecifica,  Uve 
deofins  ad  o"*,    decerrolnenir   necesfe  esc,   ad 

£  quam 


€6  Commenta' rio 

m 

quatti  rice  invescigandam ,  ut  ad  fclidi  dfiaac/o- 
tìetn'kemm  perfugiatur,  oporcec 

Qoibus  omnibus  perpenfis,  fiicUe  intel/igi- 
mus,  bac  in  i^tione  adhibenda,  toc  cancis- 
que  facisftciendum  esfe  reqoifids,  ut  ob(èr- 
vatione  ad  finem  peidùcca  ne  dici  qaidem 
posfic,  an  révera  ullo  modo  exacca  Ce  habenda. 
Tantum  aucem  abesc,  uc  evenoi  a  dar.  D  u- 
loogo  et  Peti  co  cali  racione  compena, 
omnino  falfa  habeamus»  uc  pocius  maximi  Illa 
esfe  momenti  exisdmemus,  qumiz  ieg^em  priori 
methodo  jam  cèlebratam,  quod  fc.  folida  in  al- 
dorìbus  gradibus,  non  amplius  progresGbas  ther- 
mometrì  mercurialis  iimplicicer  proporàctndem 
ostendant  dilatatiotiis  quantitacem ,  fed  quo  magis 
ad  fufionis  punctum  accedaor,  eo  m^s  quoque 
liquidoram  ad  inflar  variabili  modo  fefe  dilacenc^ 
icerum  confirmacàm  exhibeant. 


Restat ,  ut  verbo  *adhuc  loquamur  db  metho- 
do,  quae  prima  fronte  tbeoriae  quam  mdxlttie 
fefe  commendar,  quaeque  nidtur  princìpio  iHo 
hydrostatico ,  corpus  folidum  fluido  immèrftiid 
partem  fui  ponderis  amitcere»  aequalein  ponde- 
ri voluminis  Hquidi)  quod  dimover. 

Po. 


/ 


MATlIKafàTICO^PHYStCA»  6j 

Ponamns  voIomeQ  alicajus  folidi  esfc  cogni* 
txun  ad  e,  atque  esrprimi  per  V»  ejusqae  vola* 
men  teaperanirt  auctft  ad  r^  =  V  +  A«  ac* 
que  ad  bunc  gradum  ejQs  pondns,  bilance 
examìnacoin ,  esfe  MT,  dum  volumen  liquidi 
jdìaijas  dimpcit  cui  knmergiiur  ad  r*  =:  in% 
,tonc  M  •—  ,m  cric  pondos  liquidi  ad  t\  Por» 
ro  ponamus,  pondus  lUc  hujns  liquidi  ad  o<»« 
esfe  P  ^>  atque  dilatadouem  cubicam  ejusdem 
liquidi  ab  o^-r*r''  esfe  coguitam:  amc  bicce 
licer  ad  r*  cric  (i  J^ì)  li(,  tea  ut  exinde  oria- 
mr  propordo 

(i+»lit:V+As=P:M— tn 

-onde    VH>Aafc;^-  ■  ■■    p'    ■       - 

• 

ex  quo  dilapuio  cubica  foUdit  iivQ 

AC3      t         -       p •  «^^  V   ' 

In  bac  igicur  mechodOf  quandtas  dilacadonis 
dependec: 

a)  a  volumine  corporis  folidiad  cempetvm- 
ratti  o  é     • 

/3)  a  pondete  liquidi  id  o^,  atque  ad  temp* 
auctam. 

7)  ab  ip(à  dilacadone  cubica  liquidi* 

9^  Adhuc  in  fenfum  venit  dilacado  vaiis,  in 
.     ^'  E  a  quo 


"6%  CdMMENtAflÓ 

^quo  pofiderado  fiac«   nifi  esc  eadem,   ^a  folt^ 
dUm  exploiandtitif,  cotificiacar  fabRanda* 

Quodfi  haec  omnia  petfecca  radone  fianCf 
in  easdem  difficulcates  incidimosy  qoas  in  all- 
eerà Dololìgi  ec  Petici  mediodo  dqadi- 
canda'$.  ti.  jàm  emimefaTimos.  Ud  enim 
illic  vdumen  corporis»  et  folifi,  et  Uqoidfi^ 
mercurii  (e  hujusqae  edam  pondos  ad  cenaoi 
ceroperenirani ,  atque  edam  cBiacado  meicorll 
qoam  accuradsfime  cognita  esfe  debctNmt,  ex 
quibus  folidi  diktado  compmaretar,  fic  edam 
htc  locum  habety  quum  infuper  adhnc  reqqiri- 
tur  I  uc  volumen  corporis  folidi  ad  o^  fit  cc^oinu 
Revera  igimr  haec  methodus,  quae  cAeoriae 
quam  maxime  fefe  commendari  videcnTf  haud» 
quaquam  in  pnad  erit  adhibenda,  ideoqae  edam 
fiiendo  pneteriDVfaioas»  quae  ad  tpfios,  vel  cb» 
lis  generis  methódorum  tandem  dar.  Traile» 
sius  (a5>9  dar.  Biotus  ^ft/)»  elfi,  in  me« 
diam  protulerint. 

(stf)  TralUf  fai •  io  diario  ,»  GHhertt  jhmatiB  der 
tftsifif  Voi.  •/.  pig;  241. 
(S7)  Bioc,  jy-m'ìé  di  Pk^jfique^  TlMB.  u  pq[t  a43» 


*  •  f  •  • 
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In  omnibus  experimenda.praecedendbus  viro* 
nim  clar.,  excepds  illis  a  dar.  Dulongo  ec 
Perito  fiinitfs,  linearis  tannimmodo  expanlio- 
nis,  five  illius,  quae  ad  unam  dimenfionem  per- 
tinec,  rado  babebacur.  Quuni  autem  (blida  qua* 
quaverfbm  fde  estendane ,  4Ìoscruni  est  indicare  » 
qua  radone  haec  dilatano  cubica,  feu  illa^  quae 
omnes  dimenOones  fpectaty  &i.  lineari  drpen* 
deal» 

Sit  i  dibuado  linearis  alicujus  folidi  prò  Cini* 
tate  longimd&iis ,  atque  prò  i  *  qualiscunque  ther- 
niraietri^  poGti  expanlione  Inter  limites  gladei 
atque  aquae  ebullientis   proportjooali 


»H|    «    -I    «K 


Cimi  diermometro  mercuriali,  baec  dilatano  prò 
temperatura  r  graduum  erìc  =  ^  r  :  ponamus 
foao,  per  /  repraef^ntari  unicatem  longitudinis 
ad  cemperatiHriun  gladei  fundentis,  atque  per 
tr  longitodinem  prò  certo  temperaturae  gradu^ 
quo  pofitOylongiwdo  Idilamtionem  fiibit  :=zìtI^ 
i^  ut  St 

Ir  ^sa  l  (i  +  Ir) (i) 

Confideremus  jam  voluroen  V  ad^  temp.  gladei 
fundendst  oujus  cr^  dimeofiones  (IpgMlae  fubeant 
dilatationem  linearem»  ita  ut  ad  temp,  r""  exinda 

,  oria* 


yo  CoiCilBXfTATlO 

orìacur  ^volumen  Vt  »  priori  limtle»  Quoniàm 
autem  aliunde  cognitom  ést^  volumina  cocporum 
fiinQium  esfe ,  incer  fé ,  ud  cubi  lacenai  bomo*- 
logorum,  oricor  pròpordo 

aac  prò  U  ipffiu  valotem  et  aeqoaóoDe  (i) 
fiibm 


Unde  feqQimr 

ubi  Lt  figoificat  dilatadonem  cabicam^  five  dif^ 
ferendam  inter  vo/oiziea  ad  fsmpersauram  r^^ 
acque  inter  volamen  primidvum. 

Hujus  aequacionis  Cs)  ^  V^  dilatado  cabicst 
fanqiiy^qi  funcuo  dllacadonls  linearis  atqae  c^m- 
peraturae  occurriC)  plerumque  prìmus  tantum  • 
modo  cerminus  adhibeturt  ad  determinandam 
dOacadonem  cubicam,  ex  data  lineari»  acque  vi* 
ceverfk(a8>  Videamus,  quo  tandem  jure  et  qua* 
tenus  hoc  tuto  fieri  posfic    Ad  hoc  propofimm 

fu- 

CaS)  CU  Biof»  tynité  ie  Pklfv^t  Tobu  i.  ptg. 
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\^  exeinplum  gladei ,  quae  rubftanda  ex 
corporìbas  foUdis  omnibus  maxime  dilacamr. 
^jus  dilatano  llnearis  prò  i^  cherm.  cene 
^  =7  0,00024512  =  i:  igiqir  dilatado  cubiai 
prò  i^  cbeniu  cene,  five 

A  r  =:  0,00073536  li+OjOOoa4j;igt  +  > --Ti— .   1 

E=s  0,000735540266  •  •  • 

Primus  aucem  cerminus  aequacionis  C3)^v^3^^ 
esc  =0,00073536,  linde  patec  duos  reliquos  in 
quinto  jam  decimalium  loco  exferere  effeccum^ 
quorum  vero  tertius  non  nifi  in  nono  apparere 
coepic:  hicce  igitur  tertius  terminus,  cum  extra 
limices  obfèrvationum  cadat,    prò  omnibus  aliis 
corporìbus^  folidis   fine  erroris  periculo    negli- 
gi potest,    fecundus    vero    retinendus    est,  fi 
quidem  in    fiimendis  atque   computandis  obfef- 
vatiònibus.  phyficis    accurate,  uti  par  est,  prO: 
gredi   velimus.     Quodfi  enira   ad    certum    de« 
cimalium  locum    omnes    computandi    condicio- 
nes  extenduntur,    revera  necesfe   est    penulci- 
mus ,    et   multo   magis   adhuc    antepenultimus 
quam  exactisfime  exprimatur.     Quare  faaud  in- 
'.congruum  duximus,  fecundi  quoque  termini  fa- 
none habica,   dilacationem  corporom  folidoruin 
cubicam,   fecundum  formulam  3.  computatam, 
in  tàbula  exbibere. 

Pie- 


ir%  C  0  M  M  B  H  T   A  JT,  1  O 

PJerumque  ^lacstio  litiearìs  prò  cemperatum 
ftiquae  ebulliends  ex  obfervationibus  deducca  9  ei^- 
hibetar  ^b  auctoribus ,  actamen  noimunquam  opom 
tee,  dilatacioQem  cognicam  habere,  prò  qoocuii^ 
que  gradu  qualiscunque  tfaermomecri  :  quodff  Igi'* 
tur  i^  figqi^cac  dilatadonem  lineaiem  prò  ceni« 
peracuri  aquae  ebulliends  atqpe  (3  reladonem, 
quae  eidsdc  Inter  aliquem  alicajus  thermomecri 
gradum,  acque  imer  ìpfius  dìvifionem,  fonni|-? 
la  Cs)  mutatur  in  fequencem 

/ir  =  3^yT(i+^rr+^^^^..  .  (4) 

Quandoquidem  vero  prò  therm.  cendgn^zro^oi 
•    •    •    t     ,    .    ^  Reaumuriano/3  ^=0,0 125 
••••?*••     Fahrenh /3 = o,oo5|f 

prò  fingulis  bisce  rhermonaeais  ^  fecundum  ordir 
Jbem  propofimnif  fequences  habèntur  formulae 

4V  P3  0,03  yr  -+:  0,0003  ?"t'  +  P.00000I  if'r*  (j) 

4r  =  0,0375 ^'t  H-  0,00046875 5'* t*  +o,ooooDi'9S3ia5y'T*  QS} 

4r  a=  OpOi66S<r  -h  0,00099259  ì'»  t'  +  0^00000017147  ^' r'  Qf]^ 

quae  cuicunque  ufui  pardculari  infervire  posfitu, 
quando  reductio  ex  alterius  chermomeoi  diinfione 
^  in  alcerum  eWtetur. 

Quodfi  vice  verfi»  dilatadone  cubici  dadi» 
fterum  ad  dilatatìgnem  Ifuearem  recurrere  opor- 
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JVC  9  l)Oc  edam  pelaci  potesc  ope  fiirm.(3),  un* 
id$  fc.  ftatìm  feqidair 

I  +  Jt  +  2--^J  ss  Ar 

rive  8»i*  -h  8ì*r  +  3J  —  A«p 
linde  habeoir 


}t  ss  —  I  +  •^x  +  At 

ffl  J  A  T  (i-- JA  T+^  AVr^f-^  A»  r»+  cet.)  (8) 

(bries  ^dmodom  con?ei^^9  ci^-duo  prumii 
cermiiii  fofl^ciunc;  haec  aucem  feries  dilaa- 
donem  linearem  exhibet  jnnquam  fbncdonem 
liemperacurae  acque  dilacadods  cubicae,  ita  ut 
hiq  obfervadi  exinde  illa  poslic  decerminarì* 

Nonnunquam  nectosfeest,  ex  voiumine  alicajus 
forporis  folidl,  ad  certam  tempeianuram  perduc« 
d,  vplumen  inveniamr  ad  alium  temperaturae 
gradum:  buie  propoflto  adhuc  infervic  formula  a., 
unde  fc.  prò  alib  temperacuris  r%  r^^  elici  tur  ' 

\a  quibus  formulis  breviads  grada  poflcum  es( 

ù 


atqt» 


V,  five  volumea  prìmidvtnii  et, 


^4  'Con  Im  £  N  T  A  rr  1  o 

Ad  voltìmen  pHmitivum  five  abfokituin,  fi  nulli 
cempenourae  oboomm  foisfec  corpus ,  ekiam 
rectfrri  pocese  ope  form.  2 ,  unde  fc«  ftaom 
fequimr 

pónendo  iten^  '  iompendH  gradc 
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.  Formulam  geoeraleoi  quaefivìmus^  in  qua  ex* 
panGo  funcdooe  aliamm  corpoiutu  foUdoram 
cQnditionum.  acq^e  leladonum  cognitaram  exprì* 
merecur.  Quum  enim  folida  minus  liquidis  fefe 
excen'danc,  haecicerUm  minore  gaieformibus  quan- 
ticace,  in  univerfum  igicur  diUmdónis  incretoen- 
nxm  augesca;^  quo  minor  fic  corporum  denficas» 
acque  pàrckularpm  accracdo,  e^sdmandum  quo- 
que prima  fronce  posfec,  hancce  legem  a  foli* 
dis  incer  iè  quoque  (ervari,  Ica  ìk  quo  denlius 
^lidum  9  eo  *  n^us  exus.^  fqcpanflo^  dicamr.  Sic 
c«  g.  glacies  et  placìnum  duo  roUda>  qoam  maas* 

me 
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^e  detjfitate  lucer   fé  ^verfa,    eriam  dilatado- 
ne  quam  maxime  incer  (è  diSemnc^  qvtum  già- 
dei  inter   omnia  folida  maxima^    platini  v^o» 
vilTO  exceptOy    minima  0c   diiatado;  haec  aa* 
tem   1^  neque  larione    qoadam    nicicur,    ne* 
que  conftaos  .  esc ,  quum  jam   comparando   lu- 
cer fé  aliorum  folidorum  dilacaciones ,  uci  cupri 
,ec  ferri  paceac,  ipfum  concrarìttm  locum  habe^ 
le  f   quonìam  cupri  et  dihcacianem  ec    denlica^ 
cem^  ferri .  exprafione  ec  denficace  majorem  esìè 
cognoscamus»  .  Uac  via  igicur  nil  cerei  invenieo- 
K$  experci  fumus^  an  denficatém  cum  calorico 
fpecifico^  Cttique  corporì  diverta  ^uancìcace  in* 
Sto  j     coclimgeodo  ,     quod    igimr    effecmm 
edam  habem  .queat  in  dilatadonis   quandcacem 
commucandam  :»  meliorì    cuni   fuccesfu    legem 
quandam  dec^esemus;   fed  iacendum,  hac  quo* 
que  radone  non^  melius  quam  priore  nos  pro^ 
cesOsfe.    Nil  vero  miiandum ,  quaerendam  formu« 
lam  generalem   non  ex  vods  nobis  fuccesfisfe; 
nam  a  toc  candsque  elemencis,  ud  a  majori  vel 
minori    cenacicace ,    duritate ,    aliis   nobis   huc- 
4um   incognicis,    hoc  pendere   potesc,   ut  vix 
putaddum  .  iic,    «n  unquam  Ime  via  ec  racionè 
dilacacio  cum.  aliis   corponim  condicionibus  in 
conjuncdonem  ferri  queat.      Opcandum  quidem 
esfec,  un&  vel  alia  ejusmodi  viis,  candem  ad  in- 
cer- 


^        .    Commentati o 

lenmm  de  hoc  aigumeoco  pervairi  cognidoneair^ 
csm  femei  lege  dececca^  unum  tantnm  ex  fo* 
Jidis  pio  bafi  a^umi  necesfò  esfec,  ex  qoo  defa« 
de  alioram  dilaadones  calcalo  computarentiir« 
None  enim  experimends  viroruin  celeb.  Lapla. 
ci!  et  Lavoisieriiy  alioram,  cena  rado* 
ne  nil  aliud  oobis  cognimm  esc,  nifi  qaod  la* 
ter  temp*  o'^-^-ioo'*  folida  omnia  diver&  mi- 
lione, fingala  aucem  dìrecta  pVQpoftioiie  cam 
ihermometro  mercoriaU  fefè  esrpaiidunt  :  porro 
quod  fecundum. experimenta  dar.  Dalongiet 
Pecici,  in  aldoribus  gradlbos,  nomitdloraiii 
Iblidorom  expanfio  parvo  incremenco  augeat, 
piood  magia  ad  fiifionis  puncnim  accedane.  An 
vero  hac  in  re  omnia  iegem  geoeialem  (equan* 
«or,  quae  formula  exprimi  posfic,  propcer  mi« 
Harem  experìmencoruin  ambiram  ^  nQs  adhua 
fffprTua  laceu 

Praecipuae  igicur  a  nebis  enumeracae  fune  me^ 
(hodi,  quibos  ioqairìtur  in  corpomm  folidomm 
expanfionem  per  calorem,  et  quid  de  fing^Ua 
(sxistìmandum  fit,  quoad  ejus  fieri  posfic,  exhl* 
)>i)ini^s,    Plurìmos  viros  cl^r.,  quamvis  alU  alia 

ratio- 
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tàdoiie^  pervesrigandi  ditnenfioois  quudtatem  ^ 
(}ua  corpon  folida^  calori  expofica,  tauttfen^ 
tur  9  operamf  dederint^  in  ed  tamen  pocisOmiiia 
cdnveoiite  vUImus»  qnod  flngull  miimdsfiiiiam^ 
qua  rplida  augeremiir  expanfioais  quandcatem^ 
evìdeodsfima  raciooe  ance  oculos  ponere  flodiie^ 
runt 

Quitixl  autem  ek,  re!  natiita  cdjusque  fdendae 
ddccrinaeque  inidum  àdmodùm  fic  imperfeccom, 
nil  mirom,  hoc  edam  dicendum  esfe  de  priofi» 
ttas  hajjus  argumend  experìmends.  Haec  eplm 
fd  tàncufiinicido  einncere  potoemnc»  revera  fo* 
lida  omnia  diveHa  quandcace  fefe  espandere. 
PMtea  vero  nonnolU  viri  dar»,  Smeaconus^ 
Laplacius^  Lavoisierius,  Ramsdenius 
omflimodo  id  efficere  ftodóeront^  ut  accoiad»» 
finfe  vera  dilatadonis  qnandtads  menfura  cape* 
rccur.  Quibus  eo  major  fides  esc  criboenda ,  qao 
ditlgemlDS  et  accuradus  oranem  operam  in  eo 
coUoeaiunc,  ot  opdmam  obfervandl  viam  et  ra* 
donem  exploiarenc* 

Itaque,  edamfl  non  ad  abfolutam  acceslisft 
dici  posfinc  perfecdonem,  qoae  in  rebus  hu^ 
utanis  femper  defiderabitur,  tamen  prò  ho- 
diemo  fdendarum  progresiu  ad  nidmum  perfec* 
tìonis  gradum  eoa  pervenisfe  esc  exisdmandunL 
Quod  in  primis  de  mechodo  valéc^  acque 
de  invesdgadooibtts  celeb.    virotum  L  api  acri 

ec 
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^c  Lavoisierii)  quae  m  onmibiis  obfervatla^ 
mbas  et  experimeocis ,  in  quibus  dUatadonis  ia« 
tìaesc  habenda^  cute  adhiberì  posfunt,  diint 
e^MiiOonis  qDanucaces  corporum^  ab  illis  nog 
explocaconim 9  experìmenm  ceieb.  Smeaconi 
foppkanmr* 

Quod  camen  non  ita  accipiendom  f  quafi  omnia 
in  hac  re  jam  abfoluca  esfe  dkanms  ;  opcandnm 
podos»  pbyficoSf  omni  adpannif  ad  ejttsmodl 
ttperimnoi  inftimenda  HnecesÌàrio«  in(fancto8^ 
eventa  a  viris  dar.  de  hac  materia  bacdam 
aoquifita^  de  novo  repetere,  finKdqae  addeie 
(blidoiom  nofidum  esq>locaconun  dilatadonls 
qoandtatem*  Ica  fine  opcime  coofiileienc  oat« 
nibns^  qui  vero  faendamm  amore  ducuncnr^ 
quandoquidem  cnm  demum^  de  veia  folidoram 
conffitndone 9 .  quae  prorTus  sàbae  iacee,  magia 
magisque  cerdores  iierent. 

Unnsquisque  bisce  temporibus,  quantum  pò* 
test,  adferre  ftudec,  ut  novas  pervescig^  leges, 
novas  perfcrucecur  cheorias,  quo  deafa  disperga* 
tur*nebula  qua  natnrae  myscerìa  adhncdum  ce» 
gannir.  Esc  autem  admirabiiis  quaedam  et  eoo- 
duna .  (erìes  renim,  ut  alia  ex  alia  neza  et  om* 
nes  incer  fé  adapratae  coUigacaeqoe  videantor. 
Vetera  igimr  etnica  ^  ut  nova  phaenómena  cum 
firncm  indagentur,  magis  magisque  ad  fummum 
perfecdonis  gradum  fune  p 
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0,0000315006 

0,0000347107 
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Sheatonus. 

Ellicotus. 

bougtjerius. 

Hbrbgrtus. 

Taoughtonitv. 

Laplacius  «t  Latoisieaius. 

MUflSCHBNBROBKIVS. 

Ellicotus. 

LAPLAezvs  et  Lavoisierius^ 

Ramsdenius. 
Troughtonvsv 

SjfEATONTTS. 

Dblucius. 
Smeatonu&i 

» 
Ellicotus. 
bouguerius. 
Laflaciits  et  Layoisieriits» 
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bouguerius. 
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hoogexdykiits. 

Smeatonus. 

Borda. 

Laplacius  et  Lavoisibrius. 

RZCHTERUS» 


DuLONC.us  et  Pbtztits» 

ScffWEROUS. 
RaM8D£N1U8« 

Laplaciits  et  Latoisierivs» 
Trouoktonvs, 
hoogsndyjuus.   - 

PLACID05  Heinrich* 
wollastontjs. 
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DULONGUS  et  PETITUS. 
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0,0000179795 
0,0000179928 

0^0000 F98319 
0,0000204169 
0,0000228285 
0,0000230963 
0,0000206594 
0,0000190791 
0,0000270058 
0,0000286141 

0,0000305995 
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HOOGBKDTKIUS. 

28 

0,0000477790 

SH£AT0NU9. 

55 

0,0000474740 

Laplacius  et  LAyeisiBRivs» 

17 

0,0000418065 

S.w£AToinrs. 

>i 

0,0000356249 

MUSJCHBKBIIOEKIVS. 

»8 

0,0000380563 

SXBATONUS. 

'2 
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» 

;3 

0,0000322948 
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ti 

0,0000362169 

»                   » 

>3 

0,0000125507 
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• 

i9 

0,0000145399 

HOOCEXDYKIUS. 

)2 

0,0000138889 

Smeatoihjs. 

>2 

0,0000138889 

De  LUCIUS. 

)7 

0,0000143554 

DuLOKGus  et  Pbtitus. 

\6 

0,0000148483 

Laplacius  et  Latoisib&ivb» 

ìS 

0,0000145954 

9                       » 

>3 

0,0000149601 
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0,0000152919 
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J7 

0,0000129359 

Ramsdenius. 

>9 

0,0000133510 

• 
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•9 

0,0000145333 
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0,0000134464 

Ramsdenius. 

15 

0,0000490291 
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0,0000518071 
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